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PREFAZIONE 


POSTA INNANZI ALLA TIRZA EDIZIONE 


Chiunque o si fa move cose a proporre, o tentar vuole di svolger 
gli uomini da alcuna rea ed invecchiata consuetudine, prima che sia 
ben ravvisata la giustezza e l' utilità del suo intendimento , lunga 
ed aspra guerra gli è forza sostenere. Nè altrimenti a me interven- 
ne da prima ; ma ora, la Dio mercè, va sì rinfocolandosi e sempre 
più spandendo /’ amore pe' buoni stvdii, che non ci ha piccol paese 
td oscura villa del nostro regno , onde non mi sieno richieste le mie 
opericciuole ed i classici scrittori da me posti a stampa con postille 
* con chiose. Sicché delle Vite de’ Padri del Cavalca tutte si sono 
spacciate le copie della prima e della seconda edizione , e da lutti mi 
è fatto ressa perché nuovamente dia fuori questo libro, che dee tener- 
si il maggior tesoro della nostra favella. Onde io, per far pago ro- 
ncato desiderio della studiosa gioventù , e per rimeritarla del suo co- 
stante zelo ed amore per le toscane lettere, torno orna stampar que- 
ste Vite, e vorrei che essi mai non si stancassero di leggerle e studia- 
re. E , così dicendo , non vorrei che altri si pensasse che io commen- 
do ai giovani questo libro come F unico e solo che essi legger debba- 
no, o come utile e molto da pregiare per la profondità della materia e 
per le sottili speculazioni eh' esso racchiude. Perocché io lodai c lo- 
do queste Vite, e torno ora a confortare i giovani di volerle bene stu- 
diare , solo per imparar la lingua e far da esse tesoro di vaghi « 
leggiadri modi di dire e di elette frasi toscane. E non pure a’ voca- 
boli ed alle vaghe locuzioni vorrei che essi ponessero ben mente , ma 
al modo altresì d insieme legar le parole , alla commettitura degl' in* 
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citi , ed al ben regolalo e grazioso giro de' periodi, dove è posta i in- 
dole propria d ogni favella. Dappoiché cosi nell' italiana, come nella 
latina ed in tulle le altre lingue , : si può scrivendo star saldo in 
grammatica e adoperar purissime parole, ed intanto non iscriver la- 
tinamente o italianamente. E questa è veramente diffidi cosa; a 
questa si vuol porre tutto l' animo : ma essa è un’ arte che non s' in- 
segna da' maestri , ma s' impara leggendo que buoni padri del vol- 
gar nostro, gli autori del trecento. 1 quali, come dicea Cicerone de- 
gli antichi scrittori latini , non sapeano ancora ornare e rifiorire 
quel che dicevano , ma il dicevano con tanta proprietà di parole , 
con tanta evidenza, con « bella e naturai grazia, che chi di buon'ora 
si fa in essi a studiare , non potrà , ancorché non voglia, non iscri- 
ver toscanamente. Senzachè la prima qualità che ogni scrittura 
aver debbe è la chiarezza, la quale, come pure dice lo stesso Cicero- 
ne, è sì necessaria, che, essendoci, non si stima un pregio , ma , se 
manca, è grave difetto. E di tutte queste bellissime doti sono ornate lt 
Vite del Cavalca, e chi si fa attesamente a leggerle ne scoprirà anco- 
ra di molte altre. Perocché con la semplicità sovente trovasi in esse 
congiunto il calore e la forza, e molti bellissimi luoghi racchiudono 
di grande affetto e vivadssime descrizioni; e lo stile, ohe d ordinario 
è semplice e piano , non lascia pur d alzarsi talvolta ad una tempe- 
rala oratoria grandezza. La quale da studio non procede né da ar- 
te, ma è naturale e spontanea : chè quando que' santissimi uomini o 
si fanno a ragionar di Dio e della sua infinita potenza e misericor- 
dia, o della vanità e de' pericoli del mondo, o dell' amore de' prossi- 
rhi, di santo zelo si accendono e di caldissimo affetto, e li vedi diven- 
tar maravigliosamente eloquenti. Ed in molti luoghi di queste Vile , 
dove son poste in aitale persone, vivamente e con inimitabile evidenza 
som ritratti gli affetti e le umane passioni. Onde io son di credere 
che la Maddalena segnatamente, ora spaventala dalle sue colpe, ora 
tutta riconfortata dalla gran bontà di Cristo , tra il timore ondeg- 
giante e la speranza , mal non sarebbe ragguagliala a quel malvagio 
cavaliere , la cui crudele ansietà pritna di venire a penitenza è con 
vivi c forti colori descritta- dall' eloquentissimo Manzoni. E nonpo- 
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chi altri esempii di lai sorta io potrei arrecare in mezzo , ed in gran 
numero luoghi teneri e pietosi e tutti pieni di casta e non artificiata 
eloquenza. Ma, poiché di siffatte leggiadrie se ne trova quasi ad ogni 
carta di questo libro, non indugerà i lettori con l'andarle ad una ad 
ma annoverando , ed aggiungerò in iscambio solo alcuna cosa del- 
V utilità che esso arrecar può a tutti, ed in ispezialità a quelli che si 
consacrano al servigio della chiesa di Dio. Conciossiachè le Vite de' 
Santi Padri, lasciando star che sono una inesausta miniera di tutte 
le piu preziose gemme del parlar toscano, in molti luoghi, dove son 
riferite le esortazioni di que' santi anacoreti , o delle loro austerità 
ed astinenze si ragiona , il dettato ha quella semplicità e vaga forma 
che alle omelie ed ai sacri sermoni è al tutto accomodata, e che altresì 
usar si vorrebbe a lodar dal pergamo i Santi. Il perchè non dubito 
di tornar qui ad esortare i giovani specialmente che s' incarnimmo pel 
chiericato di molto studiare in questo libro , il quale ornerà di sante 
massime le loro menti, e tutta lor mostrerà la tela del parlar toscctr 
no , e li renderà pratichi di quell' incorrotto stile , che senza lisci e 
rellorici lenocinii veramente ammaestra, persuade , e commuove. E 
non temo più ora che senza effetto rimaner si debbam questi miei 
conforti ; che io so , e molto me ne gode l’ animo , che non pochi gio- 
vani chetici con lo studio delle sacre discipline quello altresì van con- 
giungendo della nostra lingua e della toscana eloquenza. Ed oltre a 
quelli che con amor frequentano la mia scuola, ed a non pochi altri 
che da sé puntualmente seguitano il metodo da me divisalo nel mio 
trattato del modo di studiar la lingua e l' eloquenza italiana, altri 
pure ce ne ha che vanno ad ascoltarle dotte lezioni del chiarissimo 
abate Greco , ed altri ancora che si hanno eletto a maestro l' e- 
gregio abate D. Giovanni Gallo, già mio discepolo, e che molto io amo 
ed ho in pregio. Onde non è da tacere che degno di scusa è da stimare 
il nostro clero se infino a questi giorni assai poco sollecito si mostrò 
di apparar la favella , e i toscani scrittori ebbe quasi a vile. Dappoi- 
ché , oltre che essi non poterono mantenersi immuni dall’ universal 
contagio , furono a questa negligenza condotti ancor da una grave e 
santa ragione. Alla fine del passalo secolo , c al cominciar di questa , 
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non ex ha chi ignori a quanta vii noncuranza si giunse in Italia di 
tutte le nostre cose, e che fu dimenticato infino il nome de' nostri scrit- 
tori. Tra quei pochi che si eran salvati da quel terribil naufragio, sol 
pochissimi non seguitavano la falsa opinione a noi tramandata dal 
Bembo e dalla sua scuola, che, per bene scrivere in prosa, puntual- 
mente e con le seste in mano imitar « dovesse niun altro che il Boc- 
caccio , e de' poeti non pur solo ed unico esempio esser dovesse il Pe- 
trarca, anzi che de’ suoi pensieri e delle sue parole si avesse a tesser 
le poesie per ehi si meritasser lode di bellezza e di leggiadria. Sicché 
i vescovi e coloro a' quali era commessa l’ educazione ed il reggi - 
mento de'cherici, essendo, com'era ragione , dell' innocenza de ’ lor co- 
stumi solleciti, e giustamente temendo del grave danno che loro arre- 
car doveva la lettura di questi libri, sol nelle greche e nelle latine let- 
tere fecero ammaestrar la gioventù, e più non si curarono della nostra 
materna eloquenza. Ma or finalmente che, la Dio mercè, «ssi insieme 
con tutti gli altri sono usciti di questo inganno, e più ignoti o dimenti- 
cati non sono i primi padri della nostra favella, e ricercati e letti ven- 
gono gli splendidi e forbiti scrittori del cinquecento, e tutti quasi V elo- 
quenza ammirano e la purezza del Segneri, e la leggiadria « Faltbon- 
danza del Pallavicino e del BarUdi ; i vescovi «d, i moderatori de' se- 
minarii si sono essi pure rivolti a promuovere lo studio dell italiana 
favella. Ansi mi è pur forza confessare che, assai meglio che negli al- 
tri convitti, ne' seminarii oggi insegnasi la mia grammatica , e da 
questi incessantemente sonomi richiesti gli scrittori da me con mie po- 
stille e chiose fatti stampare, non che le altre mie opere. Laonde io , 
incuorato e lieto di veder tornare si profittevoli le mie fatiche, nuova- 
mente mettendo a stampa queste Vile , alle poche annotazioni che da 
prima aveaci fatto, molte e molte altre ne sono andato aggiungendo. 
Sicché lutti i vocaboli e i modi di dire che avean mestieri di dichiara- 
zione ho sposti e dichiarati , e non ho mancalo di destar l'attenzione 
de lettori in tutti quei luoghi che sonomi paruti degni di esser più at- 
tentamente studiati non pur per la lingua, ma ancor per V affetto e la 
naturai grazia dello siile. Ancora, per render più agevole la lettura 
di queste Vite, ho diviso in capitoli tutte quelle che senza interruzione 
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procedevano dal principio alla fine. Conciossiachè, come a’ viandanti 
molto torna grato il trovar nel loro viaggio alcun acconcio luogo ove 
possan fermarsi e riprender lena, così non poco piace e giova pure a 
chi legge che un breve riposo a’ suoi occhi sia dato ed alla sm mente. 
Nè in altra guisa , che nella prima e nella seconda, or si è fatto in que- 
sta terza edizione: chè , essendo essa ordinata al comodo ed utilità de' 
giovani, tutta si è corretta e rammodemata l'ortografia del libro , so- 
nori mutate le vecchie desinenze de' verbi e de'nomi, e, qmnto a’ voca- 
boli ed alle frasi viete o stantie, non si è tralasciato di avvertire i let- 
tori che non si vuole oggi usarle, dovendo esser conceduto solo a chi 
molto è pratico della favella e dell'arte dello scrivere il tentar talvolta 
di richiamarne alcuna in vita. E non si avrà neppure a desiderare in 
questa le poche Vite che furon tralasciate nella prima stampa; e,quan- 
tunque assai meno delle altre esse sienp da pregiare , pur non si ve- 
dranno andare senza postille ed annotazioni. Anzi speriamo pure di 
dame alcun' altra non ancor pubblicata , tratta da un codice a noi 
somministralo dall'amorevolezza e cortesia dell'egregio Scipione Vol- 
picella, il quale fu già nostro discepolo, ed è ora tra.' nostri più cari 
ed affezionati amici. Finalmente il Prato Spirituale di Feo Beicari , 
del quale ri diè solo pochi capitoli nella prima edizione, e , come che 
promesso, fu tralascialo nella seconda, sarà a questa volta tutto inte- 
ro allogato nel quinto tomo, giovandoci dell’edizione che ora se ne sta 
facendo in Roma per cura dell’egregio Ottavio Gigli. Io non dirò del- 
la grande diligenza usala in emendar questo libro, mai infino ad ora 
per questa parte almeno non avendo avuto a meritar biasimo , e sog- 
giugnerò solo che due altre bellissime opere , una pur del trecento e 
l'altra del cinquecento, non indugerò a far seguitare a questa , ed a- 
mendue con più elaborate annotazioni e comenti. E voglio che i gio- 
vani si rendano certi che, se in essi cresce sempre più l'amore per le 
toscane lettere, cresce altresì pure in me il desiderio di lor porgere 
ajuto ne’ loro studii. 
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PROLOGO 


Imperciocché, come scrive santo Gregorio nobile dottore di 
sania Chiesa, alquanti si muovono più a ben fare per esero* 
pii, che per parole; conciossiacbè la vita de’ santi uomini 
sia una viva lezione, come il medesimo santo Gregorio di* 
ce, e quasi uno specchio, ove l’ucmo può considerare e 
specchiere sé, e per questo modo la sua vita ammendare e 
dirizzare; considerando io che fra tutti i libri, ch'io mai 
trovassi, quel libro divotissimo, che si chiama Fila Pa- 
irtwti contiene bellissimi esempli ed eccellenti della perfet- 
ta vita de’ santi antichi Padri, i quali veramente furono lu- 
ce del mondo, holto, come sotto si mostra, recato in vol- 
gare, acciocché non solamente i letterati* ma eziandio i 
secolari e senza grammatica ( 1 ) lo possano intendere, e trar- 
ne utilità, e conforto, e edificazione. E dobbiamo sapere 
che detto libro ha quattro parti: la prima scrisse e traslalò 
santo Geronimo, e contiene quasi sempre esempii di virtù; la 
seconda, la quale si chiama Paradiso, scrisse e traslatò un 
santissimo monaco, il quale si chiama Erodio; la terza 
compilò Giovanni Mouacodi Gerusalemme, secondochè pare 
ad alcuni, e questa contiene pure istorie e detti notabili d’al- 
quanti santi Padri, avvegnaché molte altre istorie sieno in 
questo libro compilate da certi altri santi uomini; la quarta 

(t) Ma exiavdio i secolari e senso grotnmolìta. Secolari vele /jnorwufi , 
dappoiché a que’ tempi i foli chierici giovano qualche cognizione di lettrrti 
o di ecieme ; e sema grammatica vuol dire ignoranti MI' idioma latino', 
perocché Grammatica valse pure Idioma latino. 

Voi. L . 
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2 PROLOGO 

couliene pure isloriecompilaleda diversi santi Padri. Ma, im- 
perciocché i predetti santo Geronimo, ed Eradio, e Giovanni, 
come uomini mollo intendenti e letterali, scrivendo il detto 
libro ad altri monaci letterali, fecero loro prologhi ne’ prin- 
cipi d’alqtianle istorie, e usarono Ialini (1) mollo esquisitie 
sottilmente dettati; considerando io che questo volgarizzare 
non facea se non per uomini semplici e non letterali, ho pre- 
so uno stile semplice, lasciando i predetti prologhi, e alcu- 
ne altre sottigliezze e colori rettorici, i quali a questo fatto 
non mi pajono necessarii.Ho dunque recato in volgare la sen- 
tenza (2) del libro più chiaramente e più utilmente che io 
ho saputo e potuto, imperciocché i libri bene distinti e capito- 
lati (3) più volentieri si leggono, e meglio s’intendono. Ho re- 
cato in certi capitoli tutte quelle leggende che mi parve che 
fossero troppo grandi, acciocché la prolissità non generi fa- 
stidio, siccome dice un Santo. Cosi si ricrea e conforla l’ani- 
mo del lettore della fine del capitolo, come il corpo stanco 
del viandante dell’albergo al quale giugne. Chi vuole dun- 
que trovare alcuna cosa leggiermente (4.) in questo libro, 
ragguardi net numero de’ capitoli. 


(1) Latino qui vale Linguaggio : ma in siffatta significazione questa voce 
Oggi non è da Osare. 

(2i Sentenza qui vaie Senio, Significato. 

13) Capitolato, add. da Capitolare, vale Scritto a capitoli Divito in capi- 
toli ; thè è il proprio significalo di questa voce. 

(*) Leggiermente, oltre del proprio significato di Con leggerezza , ha pnre 
quello di Agevolmente, Con poca fatica , e cosi è da intendere in questo luogo. 



* t\ 
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BE’ SANTI PADRI 
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VITA 


DI s. PAOLO EUEAI1TA 

1 

CAP. I. 


/» cominciati la Vita di S. Paolo primo eremita ; e prima, come, per 
paura di certi pericolosi tormenti che si facevano a ’ cristiani , 
fuggì ai diserto, e come trovò la spelonca. 

_A- l tempo di Dedio è dì Vàlémm^lmperàdori persegditatori de’ fe- 
deli cristiani, nel qual tempo Cornelio a Roma e Cipriano a Car- 
tagine furono murtirizztiti , fu grande persecuzione e uccidimento 
di cristiani àppo Tebaide èd Egitto. Veggendo il tiranno, che signo- 
reggiava in quelle contrade, i cristiani con gran desiderio ricevere il 
martirio per il nome di Cristo, instigalo e ammaestrato dal diavolo, 
trovò nuovi e disusati tormenti, ne’ quali tardi e’ morissero, e con 
tedio si tormentassero: volendo per questo modo innanzi uccidere l’a- 
nima de’ martiri, facendogli negar Cristo per il tedio dèi martirio, 
che il corpo, il quale eglino volentieri davano a morte, purché to- 
sto fossero uccisi, ila, come scrisse il predetto Cipriano, il quale dal 
predetto tiranno ricévette il martirio, volendo i cristiani volentieri 
morire , non permettea che fossero subitamente uccisi, ma facea- 
ne fare nuovi strazii e pericolosi all’anima. 

In questo cotale tempo, che cosi pericolosi tormenti si faceano ai 
cristiani àppo la Tebaide di sotto, rimase l’àolo in età d’anni sedici, 
morti già il padree la madre ricchissimi, con una sua sorella, la quale 
n’ era già ita a marito; ed era ammaestrato suilicientemente in lette- 
ratura greca ed egiziacà, ed era mansueto, e molto amico di Dio. Il 
quale, Udendo là grande persecuzione contro a’cristiani in quelle con- 
trade, àndossehe in una villa molto rimota, e quivi slava occulto ed in 
segreto. E, incitato dal demonio e dall’avarizia, il suo cognato, volen- 
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VITA 

do avere tulle le sue ricchezze, si diede visla di volerlo accusare, e 
di fallo prendere come cristiano; nè da questo il ritraeva il piange- 
re della moglie, nè il timore di Dio, nè l’ amore della parentela. La 
qual cosa temendo Paolo, fuggi al diserto, e quivi aspettando la fine 
della persecuzione, come piacque a Dio, che sa trarre d’ogni male 
bene, la necessità tornò in volontà. K, incominciandosi a dilettare del- 
lo stalo dell’eremo per amore di Dio dove prima era fuggito per pau- 
ra mondana, e mettendosi a cercare più addentro al diserto, ebbe tro- 
vata una bella spelonca chiusa con una lapida appiè d’ un bellissimo 
monte, il quale era quasi tutto sasso. I si qual pietra levando dalla 
bocca della spelonca per investigare quello che fosse dentro, secon- 
dochè è naturale desiderio dell’ uomo di voler sapere le cose occulte; 
entrando dentro, trovò grande e spazioso luogo con una bellissima 
palma, la quale per una apritura del monte verso il cielo distendeva 
i suoi rami, che quasi copriva e occupava quel luogo, e quivi presso 
era una fonte d’ acqua viva e chiarissima. Trovò anche su per questi 
monti in diversi luoghi alquanti abitacoli antichissimi, ne’quali, se- 
condocliò si trova per le scritture d’ Egitto, si batteva furtivamente la 
moneta in quel tempo che Antonio imperadore si congiunse in matri- 
monio a Cleopatra regina d’Egitto : in segno e testimonio della qual 
cosa Paolo vi trovò ancudini e martelli da quel mestiere. Del qual 
luogo Paolo dilettandosi, c riputando, secondochò vero era, che Id- 
dio a lui e per. lui l’avesse apparecchiato c serbato, rimase quivi, e 
stette tutto il tempo della sua vita in continua orazione e contempla- 
zione di Dio, prendendo suo cibo del Imito di quella palma, e, tessen- 
do di quelle fronde, se ne facea vestimento. La qual cosa acciocché 
ninno reputi inqtossibile, chiamo per testimonio Iddio co’ suo» santi 
angeli, avere io veduto e trovato, in quelle parti dell’eremo che dal 
lato di Siria si congiugne ai Saraceni, due monaci, 1’ uno de’ quali, 
già quaranta anni rinchiuso stando, solamente la Domenica e il Gio- 
vedì prende in suo cibo pane d’orzo e cacio, e bee d’ un’ acqua torbi- 
da e quasi lotosa, e di questo si nutrisco in sino al dì d’oggi; e l’al- 
tro, stando rinchiuso in una cisterna vecchia, la quale in loro lingua si 
chiama /incomba, ogni dì prende per suo cibo cinque fichi socchi, e 
non piii. Queste cose so che pajono incredibili a coloro clic non cre- 
dono elio ogni cosa sia possibiln a quelli che bene di Dio si confidano. 
.Ma torniamo a narrare de’ fatti di Paolo, secondochò cominciammo. 

CAP. II. 

Come fu rivelalo a santo Antonio , c coni egli il trovò. 

Essendo Paolo già in età d’anni centotredici, e menando quasi vi- 
ta celeste in terra, essendo santo Antonio già d’anni novanta ili un 
altro eremo solitario, e non sapendo di Paolo niente, vennegli un co- 
tal pensiero e immaginazione ch’ egli fosse il primo che avesse inco- 
minciato ad abitare 1 eremo. La quale vanagloria volendogli Iddio 
tórre , rivclógli per visione che. un altro era nell’eremo più addentro, 
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che era mgliore di lui, ed ammoni Ho che il dovesse andare a vedere. 
Per la qual cosa Antonio, avvegnaché debole perla vecchiezza, incon- 
tanente la mattina per tempo, prendendo un suo bastone per sosten- 
tare lesue membra deboli, mossesi per andare, avvegnaché non saj es- 
se il luogo nè l’abitazione di Paolo. Ed essendo in sul mezzo di, sen- 
tendo un grandissimo caldo, cominciossi a confortare ih Dio per il 
grande desiderio che uvea di trovare Paolo, c disse; Credo e spero 
nel mio Iddio che mi mostrerà il suo servo, il quale mi promise. Ed 
ecco, come piacque a Dio, così andando, e confortandosi, levando 
gli occhi, ebbe veduto un animale che parca mezzo uomo e mèzzo ca- 
vallo ( che i poeti chiamano Centauri ); il quale vedendolo Antonio, 
éi fece il segno della croce, e salutollo, e disse; In che parte abita 
questo servo di Dio che io vo chiedendo V Allora quel Centauro, co- 
me fli volontà di Dio , intendendo Antonio , ■ d estendendo la mano 
diritta verso una via, c parlando come potea, anzi linguettando (t) 
eonfusamente, mostrò ad Antonio la via onde dovea tenere (2). E, 
fatto questo, subitamente, cominciando a correre verso la pianura, 
disparve. Ma, se questo Centauro è animale ili quel bosco, o se un dia- 
volo confmse (•’•) e formò colale forma mostruosa per mettere paura 
ad Antonio, incerto è, e ninno sa chiaramente quello che fosse. Del- 
la qual cosa Antonio maravigliandosi, procedeva, e continuava la sua 
via, pensando di questa cosa elio gli era apparita. E, andando così 
pensando, pervenne ad una valle molto sassosa, c quivi mirando vide 
quasi la forma d’un uomo piccolo col naso ritòrto e lungo, e con cor- 
na in fronte, ed aveva i piedi quasi come di capra. Alla qual cosa spa- 
ventandosi Antonio, armossi del segno della croce, e prese fidanza 
in Dio-, e incontanente quell’animale, quasi in segnò di pace e di si- 
curtà, gli profferse datteri. Allóra Antonio, 'prendendo fiducia, stette, 
è dimandollo chi fòsse; e quegli rispose così; Creatura sono morlale, 
e uno di quelli che discorrono per l’eremo, i quali i pagani inganna- 
ti per varii errori adorano per dii, e chiamano Fauni, Satiri, e Incu- 
bi (i). Sono legato dalla gente mia, e preghiamoti che per noi pric- 
ghi il comune Signore, il quale sappiamo essere venuto per la salute 
del mondo, e in ogni contrada è sparla (5) la sua fama. Le quali pa- 
role udendo Antonio, incominciò ;i piangere di grande letizia, godendo 
della gloria di Cristo, e della sconfitta del nemico. E maravigliandosi 
come quello animale avea potuto intendere la sua lingua e parlargli, 
e percotendo il bastone in terra, piangendo diceva: Guai a te, Ales- 
sandria, la quale per Iddio adori gl’ idoli e le bestie ; guai a te, città 
meretrice, nella quale pare che sieno entrati tutti i demoni de! mo ido. 


(1) Lingucttarc vale Scilinguare , Balbettare. 

(2) Onde dovea tenere , cioè per la quale dovea an lare. 

(3) Con fingere vale Contraffare ; ma qiiesta voce, come m ilio ariti a , 
non sarebbe oggi «la usare. 

(4) Incubo è una spezie di spiriti clic da i-lcuni si crede tire pìgli for- 
ma di ut ino. .... : 

(8) Sparla vai» Sparsa , Ih fusa. 
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Or che dirai per tua scusa? Ecco le bestie confessano Cristo. E, dicendo, 
quéste parole Antonio, quell' animale si levò a corsa, e fuggi. Di que- 
sta cosa niuuo dubiti, riputandola incredibile o vana: imperciocché 
al tempo dell’impeiadore Costanzo un simigliante uomo vivo in Ales- 
sandria fu menato, e poi il suo eorpo, essendo già morto, fu insala- 
to, perchè il caldo non lo guastasse, e portato in Antiochia innanzi 
all’ imperadore, seeondochè di ciò quasi tutto il mondo può rendere 
testimonianza. Ma torniamo al nostro principale proponimeuto. Ecco 
Antonio pur seguitava la sua andata, avvegnaché non trovasse se non 
bestie, e luoghi diserti e senza via - , ma confidavasi in Dio, non poten- 
do credere di' egli l’abbandonasse. Ed ecco la seconda notte avendo 
egli molto vegghiato in orazione, già appressandosi al dì, vide una 
lupa appiè d’un monte, che mostrava d’aver gran sete; ed Antonio' 
movendosi per andare ad essa, ed ella fuggendo in una spelonca, An- 
tonio come curioso entrò nella spelonca , avvegnaché quasi nulla 
veder potesse, perchè non era ancora giorno. Ma, come dice la Scrit- 
tura, la carità cacciando paura, Antonio entrò più addentro, ma pia- 
namente e con silenzio, che non fosse sentito; e, andando mollo adden- 
tro, vide un lume da lungi. E, movendosi con più desiderio per anda- 
re tosto, inciampò in una pietra e fece alcuno strepito, il quale sen- 
tendo Paolo, che era dentro, serrò incontanente un uscio che v’era, 
maravigliandosi di quello che sentito aveva. Allora Antonio si gitlò 
appiè dell’ uscio, e stette infiuo presso a nona, pregando che gli fos- 
se aperto, e dicea: Chi io sia, e donde, e perchè io sia venuto, tu il 
conosci. E questo dicea credendo che ldd'0 gli avesse rivelata la sua 
venuta e la cagione, c diceva: Sappi che io non sono degno di vede- 
re la faccia tua, ma pure, insino che io non la veggio, non mi parti- 
rò. Poiché ricevi le bestie, come cacci gli uomini? Cercai, e hotti tro- 
vato; picchio, acciocché m’apri; e, se questo non mi concedi, mor- 
rommi qui al tuo uscio, e almeno mi seppellirai, poi eh’ io sarò morto. 
Al quale Paolo quasi sorridendo, conoscendo il fervore del suo desi- 
derio, rispose: Niuno dimanda grazia minacciando e piangendo: pa- 
re che mi minacci, che di' che ti lascerai morire, se io non ti riceva. E, 
così dicendo, e sorridendo, gli aperse. Ed entrando dentro Antonio, 
abbracciandosi con P iolo, satutaronsi per proprii nomi, avvegnaché 
inai innanzi il nome l’uno dell’ altro non avessero saputo; e, inspirati 
dallo Spirilo Santo, Antonio disse: Paolo primo Eremita sia ben tro- 
vato; e Paolo disse: Antonio sia ben venuto. 

cap. ni. 

Come Paolo rivelò a santo Antonio la sm morte. 

E. poiché ebbero rendute grazie a Dio, e fpronsi posti a sedere insie- 
me, Pqolo incominciò a parlare, »e disse: Ecco quegli, il quale con tanto 
studio bai cercato di trovare, che quasi pute di vecchiezza e di salvà- 
tichezz ». Or ecco, vedi uomo, che di qui a poco tornerà in cenere. E 
poi disse: Priegoli per carità che mi narri ip che stato è l’umana gene- 
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ragione, e sotto che imperio si regge, e se sono più rimasi alcuni ereti- 
ci e idolatri. E, stando in questo colai parlamento, videro un corvo vo- 
lare, e porsi in su un ramo di un albero presso a loro, il quale, quindi 
tosto e lievemente volando, venne, e pose un |>ane in terra in mezzo 
di loro, e partissi. Della qual cosa maravigliandosi, ringraziando in- 
sieme Iddio, disse Paolo: Ecco, il Signor nostro ci ha mandato mangia- 
re. Veramente benigno e cortese è il nostro Signore, il quale, già sono 
sessanta anni, per questo modo ogni dì m’ Ita mandato un mezzo 
pane-, ma ora per la tua venula ha per tuo amore duplicala la vivan- 
da. E dopo queste parole, rendendo grazie a Dio, posonsi a sedere 
insieme in sul cigliare (!) della fonte per mangiare. Ma, contendendo 
insieme per riverenza l’uuo dell'altro di rompere in prima quel pane, 
allegando Paolo che ciò dovea fare Antonio perchè era ospite e pel- 
legrino appo lui, e Antonio dicendo che questo dovea fare pur egli 
perdi’ era più vecchio e santo, stando in questa colai santa ed umile 
contenzione quasi in fino a vespro, all’ ultimo presero per consiglio 
che ciascuno lo prendesse dal suo lato, c così ciascuno tirando, il pa- 
ne si divise per mezzo, c rimase in mano a ciascuno la metà, e poi, 
chinandosi nella fonte , bevettero un poco d’acqua. E, poiché ebbero 
così mangiato, bevuto e renduto le grazie a Dio, incominciarono in- 
sieme a parlare di Dio, veggliiando tutta la notte in sante orazioni e 
ragionamenti di Dio. E poiché fu dì , Paolo incominciò a parlare ad 
Antonio, e dissegli: Già è lungo tempo, fratei mio carissimo, ch’io sep- 
pi che tu abitavi in queste contrade, e che Iddio mi li promise per 
compagno, e rivelommili; e ora, perchè è venuta l’ora della morte 
desiderala, c compiuto il corso della mia vita, debbo essere sciolto 
del b-ganic del corpo, e congiugnermi col mio diletto Cristo, e riceve- 
re la corona della giustizia. Tu se’ mandalo da Dio, acciocché tu mi 
seppellisca, c renda la terra alla terra. Le quali parole udendo Anto- 
nio, incominciò a piangere fortemente, pregandolo che non lo abban- 
donasse, anzi il menasse con seco. Allora rispose Paolo, e disse: Sai 
che non dèi pure addoinandare e cercare il vantaggio tuo e la tua 
utilità, ma l’altrui? Ben so che per te farebbe di lasciare il vincolo o 
il peso della carne, e andarne a Cristo-, ma a’ frati e discepoli tuoi 
ancora è necessaria la tua vita, acciocché prendano da te esempio. 
Secondo l’ordine della carità, dèi essere contento di rimanere per l’al- 
trui servigio. Or ti priego, se non t’è troppo grave, che vadi, e torni 
alla tua cella, e che tu tolga e rechi quel palio, il quale ti diede At- 
tanasio vescovo, acciocché in esso involga il mio corpo, quando sarò 
morto. E questo disse Paolo, non perchè egli di quel palio mollo si 
curasse, nè cercasse quel lauto onore d’essere involto in palio dopo 
la morte, il quale vivendo si vestiva pure (2) di palme tessute, ma 
acciocché Antonio non sentisse troppo dolore, vedendolo morire. AL 

(1) Cigliare . che ora si direbbe Cigliane , è vere antica , c vale propria* 
uten’e Terreno rilevalo che soprasta ad uu luogo. 

(2) Pure qui vale Mu. 
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loro Antonio, udendo ricordare il palio di Attanasio, e vedendo che ciò 
non pelea sapere se non per divina rivelazione, inaravigliossi molto, 
e, inchinando il capo con riverenza, non fu ardito di contradire, ma 
incominciò a piangere teneramente, e, poiché l’ ebbe abbracciato, mos- 
sesi per tornare al monistero suo per il detto palio-, e, daniogl i forza 
l’amore, che il portava, vincea la fragilità della vecchiezza, e fu giunto 
tosto al monistero molto stanco. Al qua'.e venendo incontro due suoi 
discepoli, dimandarono dove fosse stalo tanto. Rispose lagrimando: 
Guai a me misero peccatore, che falsamente sono reputato echiamato 
monaco, e non sono nulla! Ho veduto Elia, ho veduto Giovanni Battista ' 
nel diserto, e veramente ho veduto Paolo in paradiso. E tutto questo 
diceva di Paolo, assimigliandolo ai predetti santi, e il diserto chiama- 
va paradiso, onde da’discepoli non fu inteso. Dette queste parole, non 
potendo più dire per l’abbondanza del dolore che aveva dentro, tac- 
que, e, picchiandosi il petto, preso il palio, e uscì di cella, e mossesi 
per tornare a Paolo. E, pregandolo i discepoli che più chiaramente 
dicesse loro quello che avea veduto, rispose loro: Tempo è di parla- 
re, e tempo è di tacere. E, per il desiderio eh’ avea di giugnere a Pao- 
lo, non restandosi pure a mangiare, uscì di cella, e, in fretta corren- 
do corno potea, tornava temendo quello che gli avvenne, cioè che, 
Innanzichè gingnesse, Paolo passò di questa vita in santa pace. 

. 9 . . j •).' fi ...... .V 

CAP. IV. 

Come Antonio vide V anima di Paolo andarne al cielo , « come 
eeppellì il tuo corpo.’ 

4 

Il secondo giorno, essendo già Antonio presso alla cella di Paolo, e 
avendo ancora ad andare quasi per ispazio di tre ore, vide.chiaramen- 
te Paolo fra’ cori degli angioli e do’ profeti e degli apostoli, ornato 
di mirabile chiarità e bianchezza, salire al cielo. Onde incontanente 
pittandosi in terra e spargendosi la polvere in capo, piangea e di- 
cea: O Paolo mio, come ti parti, e non ti se’ da me accomiatato? O 
Paolo, perchè mi lasci? Oimè come lardi ti conobbi, e come tosto ti 
perdo! E poi, levandosi per giugnere tosto alla cella di Paolo per tro- 
vare il suo corpo, corse, secondo ch’egli solea narrare, con tanto de- 
siderio e con tanta volontà quel tanto spazio di via che restava, che 
quasi parve uccello. Ed entrando nella spelonca, trovò quel santissi- 
mo corpo stare ginoochiono conio mani giunte, e con gli occhi verso il 
cielo, c parea che orasse. Onde Antonio immaginandosi che ancora 
fosse vivo, e orasse, posesi ivi presso, e con silenzio orava; ma, non 
sentendo, come solea, Paolo sospirare, quand’ orava , e vedendo che 
n : uno movimento avea, conobbe per certo eh’ era passalo (t). Aven- 
do Paolo, in orazione stando, lo spirito mandato a Dio, il corpo era 
così ricuaso iuflessihile (2). E, ptvudeudo il corpo, e involgendolo in 

(t) Passare , Passar di vita , Passar di questa trita vale Morire. 

(2) Inflessibile tale Aon piVijhecola , Immobile ; e tu que-lo suo pro- 
pria StgUiQcutu manca nel V oca Itola rio. 
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quel palio che atea recato, con molte lagrime cantò salmi, e fece 
orazione secondo 1’ uso della cristiana religione , e trasse il corpo 
fuori della spelonca*, ma, non trovando alcuno ferramento (I) con 
che fare la fossa, contrista vasi, e non sapea che Si fare; e diceva: 

S’ io torno al monastero mio, troppo indurerei, perchè c’è via di 
quattro giornate; se io sto pur qui, io non fo nulla. E, levando gli 
occhi a Dio, disse: Ecco, Signor mio, non so che mi fare; morrom- 
mi qui come degno sono, e, cadendo a lato a questo tuo combatti- 
tore, renderotti lo spirito. E, stando cosi in questo colai pensiero An- 
tonio aspettando il divino consiglio , ecco subitamente vide uscire 
del diserto molto addentro due bellissimi leoni, e. venire molto cor- 
rendo verso lui: i quali vedendo così venire, nel primo loro aspet- 
to (2) temette; ma incontanente, levando la mente a Dio, prese fiducia, 
e non temette, se non come di due colombe. E come furono giunti 
i leoni al corpo di Paolo , stettero fermi mansuetamente , e gittandosi 
a giacere allato al corpo rugghiavano in tal modo, che veramente pa- 
rea che piangessero la morte di Paolo. E poi levandosi, incominciarono 
qui appresso a cavare la terra con le branche, e fecero una fossa a forma 
e misura d’ un corpo d’uomo; e, fatta la fossa, inchinando il capo quasi 
con riverenza verso Antonio, e mansuetamente leccandogli le mani e 
piedi, parea dirittamente che dimandassero la sua benedizione, vo- 
lendo prendere da lui commiato. La qual cosa intendendo Antonio, 
incominciò con gran cuore a lodare e ringraziare Iddio; e, rallegran- 
dosi eh’ eziandio gli animali bruti e muti secondo il modo loro T ub- 
bidivano e conosceano, orò e disse: Signor mio, senza la cui provvi- 
denza e volontà non cade pure uua fronda d' albero , non pure una 
passera si posa in terra , dà loro una benedizione , come tu sai. E , 
accennando con la mano che partissero, quelli, ricevuta la licenza , sì 
si partirono; e, partiti i leoni, Antonio con riverenza prese quel santis- 
simo corpo, e seppellillo. E poi, com’ erede di Paolo, per grande di- 
vozione prese la tonica sua, la quale in modo di sporta egli medesimo' 
s’avea tessuta di («lime: e, tornando al suo monistero, narrò ciò che gli 
era incontrato (3) a’ suoi discepoli , e per riverenza del suo («idre 
Paolo quella tonica portava pure le pasque e i dì molto solenni. 

Piacenti in fine di questa leggenda domandare gli uomini ricchi 
e potenti del mondo , i quali non sanno bene usare le loro ricchezze , 
i quali hanno i grandi palagi di marmi e indorati, e comperano i mol- 
ti poderi e le grandi possessioni : che mancò mai a questo povero 
vecchio, cioè Paolo? Voi, uomini ricchi, bevete con còppe gemmate ; 
e Paolo, mettendosi l’acqua in bocca con mano, soddisfacea alla sete. 
Voi portate i vestimenti ornati e indorati ; e Paolo non ebbe mai così 

(1) Ferramento qoi sta per Moltitudine di ferri da lavoro , o da mette- 
re in opara. 

(*2) spetto qui vale Fitta, Veduta, Apparenza. 

(3; Ciò che g li era inrontra ‘0 , ossi* ciò che gli era accaduto ; e in 
questo scaso incontrare Si adopera con molta vaghezza nella uostra farciti!. 
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buona gonnella , com’ha uno de* mìnini fanti (1). Ma, per contra- 
rio, considerate che a questo povero era aperto il cielo, e a voi l’ in- 
ferno. Egii, amando nudità, servò la veste di Cristo-, voi, vestiti a seta, 
avete perduto il vestimento di Cristo. Paolo, sepolto vilmente in terra, 
risusciterà con gloria; voi co’ sepolcri di marmo ed esquisiti e dorati 
risusciterete a pena. Perdonate, pregovi, perdonate (2) almeno alle 
ricchezze che tanto amate , e non le spendete in cose vane ed inutili. 
0 perchè involgete voi i morti vostri in vestimenti dorati ? Come 
non cessa l’ ambizione e la vanità almeno a tempo di corrotto (3) e 
di pianto? Or non possono infracidire i corpi de’ ricchi, se non s’in- 
volgono in seta? Priego voi tutti , che queste cose leggete, che vi ri- 
cordi pregare per me Geronimo peccatore: che in verità vi dico che, 
se Iddio mi mettesse al partito, piuttosto eleggerei la povera toni- 
ca di Paolo co' uteri ti suoi, che le porpore de’ re co’ reami loro. 

- C*-* - * - i- “• •“••f > • > ' ' 

VITA 

DI S. ANTONIO ABATE 


CAP. I. 

Come santo Antonio abbandonò tutti i parenti e la roba , e andò 
all' eremo. 

Antonio, nato di nobili e religiosi parenti ( I) dello contrade d’ E- 
gitto, e nudi-ito in tanti vezzi e con lauto studio, che appena era la • 
sciato uscire fuori di casa, essendo ancora in età puerile, inspirato e 
ammaestrato da Dio, fuggiva 1’ usanza e le compagnie de’ vani gar- 
zoni, e, per non isviarsi ( 3 ) con loro, non permise d’essere posto al- 
la scuota. E, fuggendo pgm studio di vana scienza, stavasi innocen- 
temente, secondochè parra la Scrittura che faeea Giacob patriarca, 
quando era fanciullo. E stando in casa, e andando alla chiesa coi 
padre e. eoo la madre, studiava d’orare e ringraziare Iddio con gran 
desiderio e amore: e, ascoltando diligentemente quello che si dicea 

4 • * . « r t 

• 

(t) Fanti, cioè servitori. 

fi Perdonare qui sta in sentimento di Risparmiare. 

(3| Corrotto vate propriamente il Pianto che si fa a’ morii. 

(4) Parenti , cioè genitori : ed in questo sentimento oggi non sarebbe da 
nsare- 

(5) /sviarsi qui è adoperato in siguficato metallico, per Traviare dal 
retto senHero. 
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nella chiesa, studiavasi di metterlo in opera. Non era grave ai suoi 
parenti, chiedendo , come sogliono fare i fanciulli , varli e diticati 
mangiari, o altri ornamenti; ma, contento di quello che dato gli era, 
più non cbiedea. E, passati già di questa vita il padre e la madre, ri- 
manendo in età d’ anni diciotto, ovvero di venti , governava e guar- 
dava diligentemente e onestamente la casa e la famiglia tutta , e 
massimamente una piccola sorella, che gli era rimasa. E, passati già 
quasi sei mesi dopo la morte del suo padre e della sua madre , acce- 
so d’ un santo e vivo desiderio, venne pensando come gli apostoli, 
dispregiando e lasciando ogni cosa, aveano seguitato Cristo; e molti 
altri discepoli degli apostoli, vendendo ogni loro possessione, ponea- 
no il prezzo ai loro piedi, e per loro mano lo comunicavano a tutti i 
fedeli. E, stando in questo pensiero, una fiata, con gran desiderio di 
seguitarli, pensando ti merito e la gloria che perciò ricevuto avea- 
no, avvenne che entrò nella chiesa pur udire la messa. E, come piac- 
que a Dio, avvenne che si lesse quello cvangelo, il quale narra come 
Cristo disse a un giovane ricco:Se tu vuoi essere perfetto, va e vendi 
ogni cosa che tu hai, e. dallo ai poveri, e vieni dopo me, e seguita- 
mi, e avrai tesoro in cielo. l,a qual parola udendo non come da uo- 
mo, ma come da Dio (1), e immaginandosi che propriamente tddio 
per lui e a lui l’avesse fatta dire e dicesse, trasse (2) a sè stesso co- 
tale comandamento, e, tornando a casa, disperse e distribuì, o ven- 
dendo, o donando, ai vicini e ai poveri ogni sua sostanza, riserban- 
done una picciola quantità per la sorella. E, fatto questo, entrando 
un altro giorno nella detta chiesa alla messa , udì leggere quello 
«vangelo, nel quale dice Cristo: Non abbiate sollecitudine per il di 
di domani. La qual parola anche intendendo detta per sè, tornando 
a casa, diede auche quel cotanto, che avea serbato, ai poveri. E, rac- 
comandando la sorella ad alquante santissime vergini d’ uu monistero 
che la informassero (3) al loro esempio, non potendo più sostenere 
d’abitare con le genti del secolo, acceso d’ un santo desiderio, fuggi 
in solitudine, e incominciò a fare asprissima e santissima vita. In quel 
tempo erano pochi monasteri WEgitto, e niuno, che si sapesse , abi- 
tava solitario nel deserto. Dilungavasi un poco dalla sua contrada, e 
qui separato e scostato dagli altri facea penitenza per questo modo. 
Essendo quivi, in una villa presso , un santo c antico eremita, e 
molti altri quindi e per altre contrade d’ intorno, Antonio, come ape 
prudentissima tutti visitando, eie virtù di ciascuno considera ndo, di 
tutti si studiava di guadagnare e di trarre mele spirituale. E per una 
santa invidia tutti con ardentissimo desiderio studiava di seguitare, 
considerando in quale virtù massimamente ciascuno abbondasse. E 
per questo modo ciascuno visitando, e di ciascuno frutto ed esempio 


(1) La qual parola udendo non come da uomo, ma come da Dio; cioè non 
pm-. detta da uomo , ma come della da Dio. 

(2) Tratte a tp cioè l'ebbe per fatto a tèt ' 

(3) Informassero, ci oc ammaestrai ter j. ■ 


/ 
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traendo , tornava al suo abilacolo. Per pii esempli de’qoali acceso di 
migliorare, dimenticandosi d’ogni sua prima ricchezza, parenti, e ono- 
ri , e tutto il mondo , orava quasi assiduamente. E , sapendo quelio 
che dice l’Apostolo , cioè che chi non lavora, non mangi, lavorava 
con le sue inani, e del suo lavoro e guadagno vivea, e quel tanto, che gli 
soperchiava , dava ai poveri. E con tanto studio e desiderio intendea la 
Scrittura santa , che mai non la dimenticava : ma , servando nel suo 
cuore tutti i comandamenti divini , uvea la memoria in luogo de’ li- 
bri , della qual fatto avea quasi un armario (1) delle Scritture san- 
te. Sì graziosamente la sua vita menava , e con tanta riverenza s’in- 
chinava e ubbidiva a tutti quelli i quali visitava , che ciascuno 
l’amava e di puro cuore e singolare affetto. Considerava studiosamen- 
te quale virtù massimamente e singolarmente in ciascuno rilucea , 
ed acceso a seguitarli d’ un santo zelo , é per una santa invidia , dal- 
l’uno imprendea astinenza , dall’altro umiltà , ed ora la mansuetudine 
di questo ed ora la carità di quell’ altro seguitare si studiava. E per 
questo modo tutti considerando , e da tutti esempio e studio d‘ alcu- 
na virtù traendo, quasi come pasciuto e caricato di fiori, tornava al 
suo romitorio, e quivi tutte le virtù, ch’uvea in altrui singolarmen- 
te vedute , si riducea a memoria , e quasi per santa considerazione , 
masticandole , brigava d’ iucorporarlesi , amando , e seguitando. Non 
considerava , come sogliono fare i negligenti , i suoi pari , o quelli 
che in virtù minori di lui fossero ; ma, infiammato di mirabile fervore 
e d’ una santa superbia , studiava che niuno lo avanzasse nè ecce- 
desse in qualunque cosa. E questo faceva sì umilmente e sì graziosa- 
mente , che , avvegnaché tutti già quasi avanzasse in fama e in verità 
di santità , a tutti non però di meno era caro e grazioso , e niuno gli 
avea invidia ; anzi tutti , quando il vedeano , lo chiamavano deicola , 
cioè uomo di singolare divozione, e tutti l’amavano e riceveano 
cóme figliuolo e fratello. 

CAP. II. 

.Delta (f terra che il diavolo gli mosse 1 2 '* come di Ase lo spirilo della 

fornicazione. 

E vedendo e intendendo il nemico della umana generazione in An- 
tonio tante virtù e tanta fama e gloria , brigava (2) molto, tentan- 
dolo , di ritrarnelo da quel sauto proponimento. E prima , movendogli 
guerra , gl’ incominciò a mettere pensieri importuni delle ricchezze 
che avea lasciate, e della sorella eh’ era rimasa , e della nobiltà di sua 
schiatta, e della gloria e pompa del secolo, Ja quale avere solea, e potea, 
se volea. E poi, per «paventarlo, gli metteva forti immaginazi >ni della 
grande fatica che è a venire a virtù , -della fragilità del suo corpo , 
de’ molti pericoli e lacciuoli che sono nella via della penitenza : an- 

(1) Armario è lo slesso che Armadio , e <pìi sta adoperato in senso metafo- 
rico. Un armario di ragion civile fu reputato. Bue. n. 55, i. 

(2) Origàre, ed anche litigarti, vale Sforzarti, Ingegnarsi. “ 
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che come era giovano , e però potea assai tempo godere il mondo, e 
poi tornare a Dio. Delle quali tutte cose e immaginazioni Antonio, 
armatosi del segno della croce , e continuando l’orazione e la me- 
moria della passione di Cristo, facendosene beffe ; vedendosi il nemi- 
co vincere, e vergognandosi d’essere da lui sconfìtto , messegli l’usa- 
la battaglia , che suole dare ai giovani , cioè della carne , e molesta- 
valo in mettendogli di dì e di notte laidissimi pensieri e immagina- 
zioni e fantasie. Ed era sì forte questa battaglia , mettendo il nemi- 
co importunamente questi pensieri e immaginazioni e fantasie, e An- 
tonio sforzandosi di cacciarli orando, e piangendo , e gridando a Dio, 
che sehza dubbio parta a chi il sentiva in questa agoniach’egli visibil- 
mente pugnasse col diavolo. Macerava la carne vegghiando , orando , 
digiunando, e in molti modi sè affliggendo; e, ripensando il fuoco dcl- 
l’ inferno, e i vermini apparecchiati ai disonesti, resistea e contradi- 
cea valentemente ; e, facendosi di lui beffe , rimanea vincitore , e tra 
tante e tali tentazioni serbava senza macula la purità dell’anima. E 
tutte queste cose permettea Iddio a confusione del nemico superbo , 
acciocché si vergognasse, vedendosi vincere da un giovanetto con na- 
tura e carne fragile , il quale insuperbendo si credea e volea venire 
alle qualità di Dio; e quegli, che si gloriava contro all’uomo, perchè 
non avea carne mortale e passibile , fosse vinto in sua vergogna dal- 
l’uomo , che ha carne c sangue. Ajutava il signore Iddio il suo servo 
Antonio , il quale per sua grazia, nostra carne prendendo, ci diede e 
dà vittoria contro al ncmico.|Sicchè ciascuno cosi valentemente com-, 
battendo, quando si vede vincere , dica con l’Apostolo: Non sono io 
quegli che ho vinto, ma la grazia di Dio che è con meco. All'ultimo, 
vedendosi il nimico tutto confuso e vinto, cosbuié^er virtù di Dio, 
il quale per questo modo volle dare audacia .agPff^Kkiere Antonio, si 
gli apparve visibilmente in forma d’un garzone laidissimo e orribile,o 
stridendo, e piangendo , gittandoglisi ai piedi, in voce umana confessò 
e disse: Oimè, che molti n’ ho già ingannati, e ora da te sono sconfìtto 
e vituperato! E domandandolo Antonio chi egli fosse, che così parlava, 
rispose: lo sono amico della fornicazione, il quale pugno contro ai gio- 
vani per varii modi e ingegni, lo son chiamato spirito di fornicazione, 
perocché di questo vizio propriamente è mio ufllcio di tentare. Oh 
quanti n’ ho fatti cadere e tornare alle brutture di prima, che aveano 
lasciate ! lo sono quello spirilo, il quale feci cadere quelli i quali il 
Profeta riprendendo dice: Voi siete ingannati per lo spirito della forni- 
cazione. lo sono quegli che tanto t’ho tentato, c sempre m’hai vinto c 
cacciato. Le quali parole udendo Antonio , ringraziando Iddio , dal 
quale conosceva la sua vittoria , confortato molto , prese baldanza 
contra il nemico, e sì gli disse : Molto se’ d’aspetto laido , e sì la tua 
oscurità e laidezza, e si l’età inferma, nella quale mi se’apparito, so- 
no segno e testimonio della tua impotenza ; onde oggimai non ti te- 
mo , nè di te curo : Iddio essendo mio lume e mio ajutatore , farom- 
mi beffe di te e d’ ogni altro nemico. Alle quali parole il remico con- 
fuso disparve. Questa fu la prima vittoria d’Antonio contra il nimico, 
anzi di Cristo per Antonio, del quale è ogni nostra vittoria. Ma non 
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prese perciò sicurtà Antonio, nè lasciò l’armi usate, nè il nimico lo 
lasciò poi stare; anzi, più crudelmente contro a lui combattendo, gli 
dava nuove battaglie, e, come l'ione, che ruggisse, cercava in che 
modo lo potesse divorare.E Antonio, ammaestrato per la divina Scrit- 
tura, sapendo che molte sono l' astuzie del diavolo, più sollecitamen- 
te si guardava, temendo che, pognamo che (l) avesse vinta la car- 
ne, non oadesse in qualche altro lacciuolo , perciocché vedea che 
il nimico sconfìtto trovava nuove insidie contro a lui. Disponendo 
dunque di fare vita più austera, incominciò a fare si aspra peniten- 
za, che ogni uomo se ne maravigliava della sua infaticabile astinenza 
e pazienza nelle fatiche della penitenza. Ma a Ini tutto quello, che fa- 
cea, parca poco, perocché il lungo studio della volontaria servitù la 
consuetudine aveva tornata in natura. Pernottava (2) in orazione, 
spesso mangiava il dì, coricato il sole, e alcuna volta slava digiuno 
infino al quarto giorno, e poi per suo cibo prendea pane e certa er- 
ba, che in quelle contrade si chiamava sale , e poi beveva un poco 
d’acqua. Di carne odi vino non è bisogno eh’ io ne faccia menzio- 
ne, perocché appo i monaci di quelle contrade cotali vivande nè si 
usano nè si trovano. Per suo letto aveva stuoja (3) e cilicio, e spesse 
volte si gittava a giacere pure sopra la terra ignuda. Fuggiva ogni un- 
guento e delicatezza di corpo, dicendo che era bisogno di soggioga- 
re il corpo, ed imporgli fatiche e asprezze, perciocché allora 1’ ani- 
ma prendea più fortezza e audacia, quando il corpo fosse debilitato, 
allegando per sè quella parola che dice's. Paolo: Quando io infer- 
mo, allora sono più forte e più potente. E, per mirabile fervore, non 
pensando le grandi fatiche che aveva sostenute , ma parendogli di 
non avere (atto nj|[la. -.onerava si arditamente e con tanta volontà, 
come se pur allora cominciasse, seguitando in ciò l’apostolo Paolo, il 
quale per grande fervore dicea di sè: Dimenticandomi di ciò che ho (at- 
to insino a qui, stendomi pure innanzi. Kicordavasi anche di quella 
bella parola, che dice s. Elia profeta, quando, giurando al modo antico 
de’ Giudei, disse: Vive Iddio, dinanzi alla cui presenza oggi sto. E dicea 
che però disse Elia oggi, perocché non facea menzione del tempo passa- 
to, ma come ogni di cominciasse, cotanto operava, e sì puro e ubbidien- 
te si studiava di rendersi (4) nel cpspetto di Dio, come sapea che si con- 
veniva a riverenza del divino cospetto e necessità della sua salute. 

CAP. III. 

Come, entrando più addentro nel diserto , fu battuto e in diverti 
modi tentalo da' demoni. 

Volendo dunque Antonio trarre esempio di santo Elia, e riputan- 
do che fosse bisogno e utile al servo di Dio a quello specchio la sua 

(1) Pognamo che vale Benché, ed è voce antica. 

(2) Pernottava, cioè passava tutta quanta la notte . 

(3) Stuoja vale Testato di giunchi o di erba solo, o di canne rotte. 

W Renderti qui sta in sentimenti) del Praeben se deLaijui, Porgersi, Mostrarsi. 
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▼ita comporre, partissi dal primo abitacolo, e andò non però molto 
di lungi dalla villa , dove stava in prima , al luogo di secreto in un 
diserto , dov' erano certi sepolcri antichi , imponendo a un suo amico 
dimestico che certi dì della settimana gli portasse mangiare; e, facen- 
dosi rinchiudere dal predetto suo amico e dimestico in un casale (t) 
antico e diserto , rimase e stava ivi solitario. La qual cosa vedendo 
il nemico , e temendo che al suo esempio l’ ermo non s’ incominciasse 
ad abitare , sforzossi con ogni sua malizia di lui quindi cacciare; e in 
tal modo, che niuno più mai ardito fosse d’andare ad abitare all’ermo. 
E, come Iddio gli permise, venendo una notte con molti demoni , fla- 
gellarcelo sì duramente , che quasi Antonio rimase che parea morto, 
e non poteasi più muovere nè più parlare : onde egli poscia solea 
dire che que’ flagelli furono sì gravi , che passarono ogni tormento 
umano. Ma , come piacque alla divina Provvidenza , la quale non viene 
mai meno a quelli che in Jei sperano , venne il predetto suo amico , 
il quale solea arrecare da mangiare , per visitarlo e per recargli del 
pane; e trovando rotto l’uscio di quel casale, ed Antonio in terra 
giacere quasi morto , levollosi in collo e recollo alla villa dove pri- 
ma stava, perchè fosse ajutato , e veduto e confortato da quei suoi 
amici monaci ed eremiti , che quivi stavano. La qual cosa uden- 
do tutt’ i vicini ed amici della contrada , corsero là ; e , vedendolo 
stare come morto , con gran tristezza piangendo , e dicendo sal- 
mi , gli faeeano sopra il capo officio come si fa a’ morti. E, venen- 
do (2) in sulla mezza notte già tutti , come piacque a Dio , addormen- 
tati , Antonio tornando un poco in sè , sospirò molto forte , e levò il 
capo ; e vedendo tutti dormire eccetto quel suo amico, che' l’aveva ri- 
menato , accennógli pianamente, e pregollo che , niuno di coloro sve- 
gliando , pianamente , che (3) non fosse sentito , il dovesse rimenare 
al luogo di prima. E, poiché fu là giunto, mandonne quel suo amico 
e rimase solo. E , non potendo stare ritto per le piaghe eh’ erano an- 
cora molto fresche , stando prostrato in terra , orava, e, come valen- 
te cavaliere di Dio , quasi richiedendo battaglia a’ demoni , gridava e 
diceva : Ecco qui sono io Antonio , non fuggo, e non curo le vostre 
battaglie; eziandio se vie peggio mi faceste , nulla mi potrà partire 
dalla carità di Cristo. E cantando dicea quél verso del Salmo : Se oste 
mi fosse fatta (4) , non teme il cuor mio , e se battaglia mi giunge , 
honne grande speranza di guadagnare. E udendo queste paiole c 
vedendo tanta baldanza il nemico d’ ogni buono uomo , e maravi- 
gliandosi che era stato ardito dopo tanti flagelli ancora tornare , con- 
gregali tutt’ i suoi seguaci maligni spiriti , tutto quasi dilaniandosi, 
fremendo dicea : Vedete che nè per tentazione di diletto di fornica- 
li) Casale qui vate Casolare , Abilvro. 

(2) l enendo vale Essendo ; dappoiché il Terbo Venire si può adoperare pel 

verbo £«*are. ’ ~V.’ . ~ ** 

(3) Che qui vale Sicché. 

(!) Fare oste ad uno , o sopra uno , vale Fargli guerra ; e si noti che nel Vo- 
cabolario mancane esempli di questa frase col solo dativo dopo. 
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zione , nè per dolore ed afflizione di corpo lo possiam vincere ; anzi 
pare che si Taccia beffe di noi , o richieggaci di battaglia. Ciascuno si 
sforzi ed armi con tutto suo potere contra di lui, e diamogli più dure 
battaglie, sicché egli provi e senta la nostra potenza, e chi siamo noi, 
i quali promuove (l) al combattere con esso. E , dette queste parole, 
e acconsentendogli tutti li spiriti maligni , ecco subitamente per 
opera del diavolo un suono repentino e subito sopra l’abitacolo d’An- 
tonio sì grande e mirabile , che tutto quell’edifìcio si commosse dal 
fondamento , e quasi aprendosi le pareti e le mura , entrarono dentro 
molte turbe e varii demoni, i quali, avendo preso forme di varie bestie 
e di serpenti, tutto quel luogo empirono di forme fantastiche di leoni, 
di tori , di lupi , di basilischi , di serpenti , e di scorpioni , e di leo- 
pardi , ed’ orsi , i quali tutti animali gridavano e ruggivano ciascu- 
no secondo la sua proprietà e natura. Ruggiva il leone , dando vista 
d’andargli addosso-, il toro mugghiando il minacciava di ferire con le 
corna ; il serpente verso (2) lui acceso sibilava ; i lupi urlavano : e 
così ciascuno con credule vista, e volto, e grida, contro lui fremeva- 
no. belle quali tutte cose Antonio , quantunque ancora debole e pe- 
sto per i flagelli di prima , facendosi beffe , stava con mente sicura e 
immobile, e diceva : Se niuna (3) potenza aveste , bastava uno di voi 
a uccidermi -, ma, perciocché Iddio v’ ha prostrati e tolta la potenza, 
per moltitudine tentate di mettermi paura, conciossiachè gran segno 
di vostra impotenza sia ch’avete preso forma di varie bestie. E poi an- 
che in Dio prendendo maggior fiducia diceva: Se niuna potenza ave- 
te, e se Dio contra me v’ ha data licenza, divoratemi ; ma, se non po- 
tete , perchè v’affaticate invano ? Il segno della croce con buoua fede 
di Dio a noi cristiani é muro inespugnabile. E, vedendo il nemico che 
in nulla contro di lui poteva prevalere, ma d’ogni cosa rimanea confu- 
so, facea grandissimo strepito e remore. E , poiché ebbe Iddio veduto 
la costanza del suo cavaliere Antonio, degnossi di lui visitare -, onde, 
levando gli occhi Antonio verso il tetto, parvegli che s’ aprisse , e , 
cacciate le tenebre , vide luce e splendore smisurato verso di sé di- 
scendere, e lui tutto coprire. Per 1’ avvenimento (4) della qual luce 
i demoni disparvero, ed egli ricevette perfetta sanità e fortezza del cor- 
po ; e il suo abitacolo , il quale , venendo i demoni , era stato tutto 
conquassato , fu perfettamente rifatto e restaurato. E intendendo che 
Cristo era in quella luce , traendo grandi sospiri , gridò e disse : Ove 
eri , o buon Gesù , quando fui battuto , dove eri V Perchè non veni- 
sti infino al principio a sanare le mie piaghe ? E venne una voce , e 
disscgli: Antonio, io qui era teco presente , ma io aspettava di vede- 
re come tu combattessi e fossi valente ; e perchè ti sci bene e valen- 
temente portato, sempre ti darò il mio ajuto, e per tutto il mondo ti 

(t) Promuovere qui vale Indiare. _ 

|2) Perso lui qui vale Contro lui. 

(3) A n/na qui tale Alcuna. 

(i) Avvenimento qui sta per Penula. . 
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forò nominare. E gittandosi Antonio in terra prostrato ; orando e 
ringraziando Iddio , sentendosi molto piò Torte che prima , la visio- 
ne disparve, 

CAP. IV. 

Come , andando al castello diserto , t serpenti , che v’ erano , 

fuggirono. 

Or essendo Antonio in quei tempo in età d* anni trenfacinque, sen- 
tendosi crescere sempre i meriti e il fervore , andossene al predetto 
antico romito , del quale di sopra Tacemmo menzione ; e pregnvalo e * 
inducevalo che insieme con Ini dovesse andare a stare solitario nel 
deserto. Della qual cosa quegli scusandosi si per la fragilità della 
vecchiezza , e si perchè gli pareva una novità , Antonio valente, in 
Dio confidandosi , solo e senza paura entrò al diserto , nel quale mai 
niuno monaco era stato. E volendo impedire I’ antico nimico il suo- 
proponimento , gittò per la via , per la quale dovea passare , un de- 
schetto d* argento. Il quale Antonio trovando , conoscendo l’astuzia e 
l’inganno del nemico , e mirando quel deschetto a mal occhio , dice- 
va e pensava fra sè stesso : Onde è questo desco nel deserto , nel qua- • 
le non è via che gente ci passi ? e , se pure alcuno ci fosse passato , 
e il desco fosse caduto dalla soma , sì è grande , che sarebbe stato 
sentito -, e , se pur non fosse stato sentito , quegli che l’avesse perdu- • ' 
to , trovandoci meno, sarebbe tornato addietro , ed avrebbelo trova- 
to , perocché niuno ci passa. E , quasi fosse presente il nemico, garri- 
va con lui , e diceva: Questo edificio , o diavolo , è tuo ; ma non*po- 
trai però impedire la mia volontà: questo tuo argento sia teco in per- 
dizione. E, dicendo queste parole, il desco disparve con fumo.E andan- 
do più innanzi, trovò, non come prima il desco, che parea^e non èra, 
ma pur in verità una gran massa d’ oro splendente. Della qual cosa 
Antonio maravigliandosi , correndo fuggì , come chi fuggisse dal fuo- 
co , e giunse ad un monte , in sul quale , passato che ebbe un fiume, 
trovò un castello diserto pieno di moltitudine di serpenti velenosi : 
nel quale entrando ad abitare senza paura , quella moltitudine di ser- 
penti fuggì , come se fossero cacciati. 1 quali tutti fuggiti , Antonio , 
chiudendo l’entrata del castello co’ sassi , rinchiusesi dentro con un 
vasello d’ acqua molto picciolo , e con tanto pane, che gli bastasse sei è 
mesi , il quale i Tebei fanno in tal modo , che basta bene un anno 
senza infracidare ; e quindi non usciva , e niuno dentro da sè rice- 
vea , o lasciava entrare ; e si stretto silenzio tenea , che eziandio ri- 
cevendo due volte I’ anno per il tetto di sopra del predetto pajre , se- . . 
condochè prima ordinato aveva , tanto per volta , che gli bastasse sei ^ 
mesi , non parlava con quelli che glielo portavano. E , poiché fu sa- 
puto ch’egli era nel predetto luogo. molti, accesi di desiderio di lui ve- 
dere , venivano intìno all usdo di quel cotale castello; ma, non poten- 
do entrare dentro , vegghiavano appiè di quell’ u^fcio almeno per sen- 
tirlo , e, secondochè poi recitavano questi cotali, spesse volte udivano * 
dentro tumulti e voci de’ demoni , che parlavano contro ad Antonio, e 
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incedano : Or perchè se’ entrato ne’ nostri aiutaceli’? che hai tn che • 
fai e nel diserto ? partiti du’aostri confini; se no veramente ti diciamo 
che tale battaglia li moveremo , che sostenere non la potrai. Le qua- 
li voci e contenzioni quelli , che erano di fuori , udendo , imprima , 
non sapendo che fossero i demoni , credevano che uomini fossero en- 
trati dentro, ponendovi le scale al muro e al tetto , e contendessero 
così; ma poi, mirando per le fessure, non vedendovi dentro niuna per- 
sona , conoscendo , secondochè era la verità , che quel cotale romore 
e grida facevano pur i demoni , molto impauriti gridavano ad Anto- 
nio che gli njutasse pregando Iddio per loro. Per la qual cosa Anto- 
nio , approssimandosi all’ uscio, li confortava pregando, che si partisi 
scio , e diceva : Segnatevi (t) , e andatevi sicuramente , cbè il uimico 
non ha potenza niuna contro a quelli che di Dio si confidano , po- 
gnamo che si brighi di spaventarli. Confortatevi dunque, e lasciategli 
fremere in sè medesimi. E partendosi quelli , Antonio rimaneva, per- 
severante , e mai dì combattere con i demoni non, si stancava : peroc- 
ché il crescimeuto delle sue virtù per le molte vittorie , ed il manca- 
mento de|le virtù de’ demoni per il molto perdere gl’ ingenerava 
grande baldanza. E venendo poi a certi tempi gran moltitudine di 
gente a lui , temendo di trovarlo morto, ascoltando all’ uscio , udi- 
vanlo dentro cantare con grande allegrezza quel salmo che dice : 
Levisi Iddio in mio ujuto , e sieno sconfitti i miei nemici , e dispa- 
riscano dalla l'accia sua , come ia cera dal fuoco 5 e quell’ altro , che 
dice: Tutti i miei nemici mi hanno circondato, ed io nel nome dì 
l'io di tutti sarò vincitore. E poiché fu stalo per questo modo rin- 
chiuso anni venti , come piacquea Dio, che il voile prestare al mon-* 
do per utilità delle genti, acciocché come lucernai posta sopra il 
candeliere rilucesse , venendo a lui gran moltitudine di gente , chi 
per ‘«sere, suo discepolo , chi per vederlo , chi per essere da lui gua- 
rito di loro infermità ; udendo Antonio i loro ppieghi , e vedendo e 
sentendo ch’eglino a v nano già quasi l’uscio rotto per forza, ve- 
dendo clip cosi piace a Dio , aperse l’uscio ed usci .a loro E veden- 
dolo tutti così belio e fresco , come di prima (2) , e che nè per soli- 
tudine , nè per T astinenza , nè per molte battaglie che aveva avute 
con i demoni , non era mutato , nè inselvatichito , nè ''dimagrato , e 
maravigliandosene molto , diedero lode a Dio , e lui ebbero in mag- 
giore reverenza. Era Antonio d’ un animo fermo ecostante , nè.mai 
per troppa allegrezza si risolveva in riso (3) , nè per memoria di 
nìuno peccato mostrava la faccia trista ; e non si mosse mai a vana- 
gloria per le lodi degli uomini , nè a tristezza per i biasimi , nè per 
ultra tentazione : « così in ogni cosa c accidente servava la niente e 
la faccia tranquilla c. chiara. Molli in qi^l tempo per i menti e prie- 
ghi d’Antonio caro e liberò la divina grazia dal demonio e da al- 
tee varie infermità. Il suo parlare era molto discreto e temperato e 

jJ’Jl £ ♦* ‘ t'j ‘ • " 

(1) Setjnrf'ii't cioè Fa' evi il scrina della croce. * 

(t!) Hi prùha c lo stesso che Prima* 
li) Hi risolveva in riso , cioè li metteva a ridere. 
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virtuoso •, consolava i tribolati, insegnava agl’ ignoranti , pacificava i 
discordi e quelli cho erano irati , confortava ciascheduno d’ amare 
Cristo sopra ogni cosa, riducendo loro a memoria la divina clemenza , 
e T eterna retribuzione , ed il beneficio della passione di Cristo. E si 
efficacemente predicò questo ed altre belle parole a quelli che a lui 
erano venuti che molti compunti ed infiammali , rinunziando per- 
fettamente al mondo e lasciando ogni cosa , diventarono suoi disce- 
poli : e cosi per questo modo si cominciò l’ eremo ad abitare. Quello 
anche , che egli fece in un altro luogo, non mi pare da tacere , che, 
volendo egli andare a vedere certi frati che stavano di là dal Nilo, 
essendo bisogno di passare per quel fiume del Nilo , il quale è pieno 
di coccodrilli velenosi e d’ altre fiere , raccomandandosi a Dio , passò 
e tornò sicuro con tutta sua compagnia. 

£ A 1*. \ . » 

Leila dottrina , ohe diede ad alquanti frati , inducendoli a virtù. 

Q • ' ’ . * ' * ' ..•*.• . * • ; » ... 

Ed un giorno , essendo pregato da alquanti frati che desse loro al- 
cuna regola e ordine divivere , rispose che bene si bastava la divi- 
na Scrittura a dirizzare e regolare tutta la nostra vita; niente me- 
no diceva che molto era ottima cosa che i frati si confortassero e 
consolassero insieme , e però disse: Proponetemi voi , ciascuno come 
a padre , quello che dubitate ; ed io , perciocché per lunga esperien- 
za sono più dotto , a ciascuno sodisfarò , rispondendo alla sua di- 
manda come a figliuolo. Ma , vedendo che tutti tacevano per reve- 
renza di lui , incominciò a parlare , e disse : Questo si» comunemente 
a tutti il primo comandamento , cioè di non intiepidire nè stanca- 
re nel santo proponimento ; ma , parendogli ogni giorno di comincia- 
re , come se mai nulla avesse fatto, sempre si studi i e si sforzi di mi- 
gliorare , considerando che tutto il tempo e spazio di questa vita 
agguagliato all eternità è meno che un punto. E , poiché ebbe cosi 
detto , tacque un poco , e in quel mezzo pensando della smisurata 
benignità di Dio , anche con gran fervore incominciò a purlare , e , 
disse : In questa presente vita sono eguali (t) i prezzi con le derrate; 
chè veggiamo che chi vuole comprare alcuna cosa , non ne dà più 
che gli paja che vaglia : ma non avviene cosi del regno dei * 

cielo , perciocché per la larghezza di Dio riceve 1’ uomo pre- 

mio e gaudio infinito di servigio di poco tempo ; chè , co- 
me dice la Scrittura , il tempo della vita nostra è forse set- 
tanta anni , e ciò che è da indi innanzi , è fatica e pena , e 

per questo poco tempo , se il vogliamo spendere in servizio di 
Dio , riceveremo gloria eterna in cielo quanto all’ anima e quanto al 
corpo, i'erò priegovi , fratelli miei, che la fatica non v’ incresca nè 
metta paura , nè Ja vanagloria vi piaccia , nè facciavi lenti e guasti 
il vostro merito : chè , come dice I’ Apostolo ,.non sono condegne le 

(1) Eguale qui sta con la prepostone Con dopo , di che mancano esempli nel 
Vocabolario. 
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passioni di questa vita ad agguagliarsi alla gloria che se ne riceve , 
e ogni giura e lode di questa vita è da reputare vile e fallace , o 
niente appresso (1) quella. Niuno dunque, considerando che ha lascia- 
to il mondo , gli paja d’ aver lasciato gran cosa : perciocché tutta la 
terra con la sua gloria e ricchezza a comparazione del cielo è niente. 
Se dunque chi tutto il mondo possedesse, e per Dio il lasciasse , non 
dee reputare d’ aver lasciato gran cosa ; molto maggiormente quegli 
che ha lasciato alcun suo podere e ricchezza particolare , non si dee 
vanagloriare , nè reputare d’ avere assai fatto, nè pentirsi, come 
se non isperasse di ricevere buon cambio : chè , come dispregerebbe 
l'uomo una dramma di metallo per averne cento d’oro, cosi e 
molto più dee fare chi lasciasse eziandio la signoria e la gloria di 
tutto il mondo , sperando d’ avere cento cotanti maggiore e molto 
miglior gloria incielo. All’ ultimo questo è da pensare, che, se ezian- 
dio pur vogliamo tenere queste ricchezze moudaue, almeno alla 
morte le ci conviene lasciare, quantunque c’ incresca. Perché dunque 
non facciamo deila necessità virtù , lasciando ora volontariamente 
quelle cose che di qui a poco ci converrà lasciare morendo}, o vo- 
gliamo noi o no ? Di uiuna di quelle cose dee curare il monaco e ogni 
servo di Dio che non può portare seco al cielo , e solo quelle dobbia- 
mo cercare e desiderare che ci conducono al cielo: ciò (2) sono le vir- 
tù e le buone opere, come sono pazienza, umiltà, mansuetudine, pietà, 
divozione , fede perfetta in Dio, e carità di Dio e del prossimo.Cunside- 
irtamo anche che noi siamo servi di Dio, e la naturale giustizia e ragio- 
ne ci dimostra clic siamo tenuti di servire a colui che ci creò. Onde 
come il servo , pognamo che abbia servito al suo signore per il tem- 
po passato , non è però assoluto di non servirlo perii tempo pre- 
sente e futuro , e obbedire all’ impero e comandamento del suo si- 
gnore o per timore o per amore ; e cosi molto maggiormente noi , 
ci conviene ubbidire continuamente ai comandamenti divini , pen- 
sando massimamente che il discreto giudice Iddio in quello stato 
ch'egli trova I’ uomo alla morte, in quello il giudica, come si mostrò 
in Giuda, e molti altri, ai quali non valsero le passate buone opere 
poiché la morte li colse in malo stato. È dunque da tenere continuo 
e lèrvenle il rigore della penitenza, sperando nell’ajuto di Dio : pe- 
rocché , come dice la Scrittura , a ogni uomo che si propone di 
ben fare Iddio dà ajuto, e per vincere ogni negligenza pensiamo che, 
come dice l' Apostolo di sé , ogni di mojamo -, ondò noi , pensando la 
dubbiosa e pericolosa condizione dell’ umana vita , non peccheremo 
mai. ('.he se, levandoci la mattina dal sonno, temessimo di non giungere 
vivi a sera, e, coricandoci la sera, temessimo di non vedere il giorno, 
e cosi sempre avessimo in memoria gl’incerti e varii pericoli della no- 
stra natura fragile e mortale, tosto vinceremmo ogni affetto e desiderio 

(1) Appretto qui vale in comparasione , In confronto ; ma nel Vocabolario 
non ce uè ha esempli con 1' a cusativo dopo. 

(2) Ciò qui vale Quelle ; ma a questo modo oggi non è da usare. 
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cafnaìe e mondano, e ogni appetito di vendetta e dì carnalità u d'ai- 
tra qualùnque cosa viziosa, stando sempre sospesi e paurosi per l’ora 
della morte , la qual sempre avremmo innanzi gli occhi. E però vi 
prego, carissimi figliuoli e fratelli, che con ogni sollecitudine ci sfor- 
ziamo di venire al fine del nostro proponimento. Niuno miri indietro 
perendosi di quello che ha lasciato, considerando l’esempio della 
moglie di Lot, che tornò (t) in istatua di sale, perocché si rivolse ver- 
so Sodoma contro al comandamento di Dio; ed anche la sentenza di 
Cristo, perla quale dice nel Vangelo: Niuno, che pone mano all’ara- 
tro e guatasi dietro , è acconcio e degno d’aver il regno di Dio. Non 
crediate, pregovi, e non reputate impossibile di venire a virtù, e non 
vi paja peregrino o fuor di natura questo studio della virtù, la quale 
dipende dal nostro arbitrio, c abbiamone naturalmente quasi un seme 
in noi medesimi, cioè un desiderio e amore, se la mala volontà non lo 
affogasse. Veggiamo che gli uomini del mondo, volendo imparare sa- 
pienza e scienza mondana, discorrono per diverse parti del mondo 
per mare e per terra -, ma a noi, per imprendere virtù e guadagnare 
Iddio, non fa bisogno d’ andare attorno, perocché in ogni parte del 
mondo può l’ uomo meritarti il cielo. Onde Cristo disse : Il l egno dei 
cielo è dentro da voi; la virtù, che in noi naturalmente è radicata, ri- 
rhiede pure la volontà nostra. E chi dubita che la naturale purità del- 
I - anima, se non fosse inquinata (-2) di peccato , sia fonte e principio 
di virtù ? Chè bisogno è di confessare che il buon Creatore la creasse 
buona. Buona dunque la ci raccomandò Iddio, serviamgliela così, em- 
me ei la ci diede, e, secondochò «i ammaestra s. Giovanni Battista, 
dirizziamo il nostro cuore e le nostre vie a lui. Allora certo (la 4 trilla 
l’anima nostra, quando la naturale sua integrità non sia maculala di 
peccato. Che se l’uomo esce fuori della naturale purità, allora pecca. 
Servando dunque la nostra condizione e virtù , bastiti, o uomo, il na- 
turale ornamento, e non mutare l’opera dèi tuo Creatore, perocché 
volerla mutare è un guastare. Serbiamo dunque al nostro Creatore la 
mente pura da ogn’ ira e da ogni desiderio terreno, perciocché, come 
dice s. Giacomo , il desiderio genera peccato, e il peccalo, poiché è 
coneeputo e compiuto, genera morte eterna. 

CA P. VI. 

Anche dottrina come dobbiamo guardare (5) il cuore dall' insidie 
del nemico , dove si mostra i molli modi che tiene tentandoci. 

Comandamento di Dio è che con ogni sollecitudine guardiamo il 
cuor nostro, perciocché da esso procede la vita, conciossiachè abbia- 
mo a fare con nemici astuti ed esperti e crudeli. Onde l’ Apostolo ci 
ammonisce dicendo: Non è nostra la battaglia con uomini, ma con- 
tro ai principi e rettori di queste tenebre e di questo aero ca'igino- 

(1) Tornare qui vale Esser convertilo. 

(2) Inquinata vale Macchiala; ed è voce non notata nel Vocabolario. 

(3) Guardare qui vale Custodire, Difendere. 
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so , i qup\i sono iniquisissimi e invisibili. Grande moltitudine di loro 
disporre per questo aere presso a noi; la diversità e la proprietà dei 
quali non saprei bene dillinire , onde lascio renderne ragione a’ mag- 
giori e più savii di me. Tuttavia quel tanto , che n’ ho in pronto e 
sunne esperto, ve ne dirò, perocché è molto pericolosa cosa a non sa- 
perlo , cioè i diversi lacciuoli e inganni , che hanno contro di noi com- 
posti. Tuttavia questo imprima ci conviene tenere (t) fedelmente , 
che Iddio niuna cosa creasse rea ; onde la malvagità de’ demoni é 
di volontà , e non di natura : chè , essendo creati buoni dal buon 
Creatore secondo loro creazione , per proprio arbitrio insuperbendo, 
caddero di cielo in terra. E , avendoci invidia , e volendoci impedire 
che non salghiamo alle sedie e alla gloria eh’ e’ perdettero , hanno 
geminato molti errori d’idolatria e di altri mali , ed hannoci tesi 
mo|ti lacciuoli. E dobbiamo sapere che la lqro malizia è partita di- 
versamente : chè alcuni sono sopra il tentare d’ un vizio , ed alcuni 
d’ un altro, qd alquanti a rispetto de’ peggiori sono meno iniqui 
contra di noi ; e però molto ci è necessario di chiedere a Dio dono 
e grazia di saper discernere gli spiriti e le loro tentazioni , acciocché, 
tutti i loro inganni aqtiveggendo , contra tutti , come e qua ulo la 
bisogno, ci armiamo , prendendo il gonfalone (2) della croce. E que- 
sto cotal dono avendo ricevuto Paolo , dicea : Bene so le loro astu- 
zie ; per il cui esempio noi anche si conviene (5) die ci ammaestria- 
mo insieme secondo I’ esperienza clm ner abbiamo avuta. Continua 
battaglia e crudele fanno contro a tulli i cristiani , . massimamente 
contro a’ monaci , in mettendo loro laide immaginazioni ,, e ponendo 
molti e occulti lacciuoli in tutte le loro vie; ma non però ce ne spa- 
ventiamo , perocclièj essendo noi intesta resistere digiunando e oran- 
do , incontanente rimangono perdenti. Ma non però dobbiamo ri- 
manere sicuri, nè. essere negligenti : perocché, poiqhè sono stati scon- 
fitti in una cosa , sogliono raggravare o mutar la battaglia , e , pren- 
dendo forma di diverse e crudeli bestie , ed altre forme orribili , pror 
curano dispaventarci ed uccider l’ anime. Ma tutte queste cose, 
facendoci noi fedelmente il segno della croce , incontanente dispa- 
riscono. Dopo questo incominciano a dir le cose future , eziandio ve- 
re , apparendo trasfigurati in angioli buoni, acciocché all’ultimo 
possano la misera anima allacciare per alcuna falsità *, e, se in questo 
sono conosciuti e scherniti , sogliono chiamare in loro ajuto il prin- 
cipe maggiore. 11 quale , apparendo in forma orribile e laidissima, 
secondochè io l’ ho già veduto , con gli occhi ardenti, uscendogli 
gran fiamma di bocca é delle nari , e co’ capelli sparti dall’un lato 
e dall’ altro , secondochè Giobbe lo descrive , e io lo vidi, suole molto 
spaventare i monaci : e così , terribile apparendo, è grandi minacce 
facendo , e grandi case promettendo , molti ne inganna. Ma noi nè in 

(1| Tenere in questo luogo vale Credere. 

(2) Gonfalone qui ■ ale Insegne, Umilierà. 

• ) yu -sie parole scumpcstc con molta grazia vanni ordinate cosi, per 
intender le lu siutassi : i er il cu» «jempto i» contiene che ari che noi ci ammae 
striamo insieme ec. ■ 1 ' 
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sue promesse sperare , nè sue minarne temere dobbiamo , perocché 
sempre mentendo èi procura d' ingannare- Ma noh è da temere, pe- 
rocché Dio non gli permeile che ci divori , anzi per divina virtù è 
da noi sconfitto e schernito. Ecco che ora non mi può vietare di par- 
lar contro a sé e discoprire i suoi agguati ; e però è da spregiare , o 
prometta , o minacci , o quando apparisca rilucente , o laido, peroc- 
ché veggiamo che , segnandosi l’uomo e raccomandandosi a lilo, 
incontanente dispare. Sogliono anche alcuna fiata venire invisibili 
a cantar salmi e dire altre sante parole, e spesse volte, leggendo noi, 
quasi all’ ultimo rispondere, cornei nostri cheriei. Alcuna volta , 
per farci diventare indiscreti , ci svegliano e invitano a orazion e per 
torci il sonno di tutta la notte e farci attediare -, e alcune fiale , prèn- 
dendo forma e ubilo di santissimi monaci , procurano d’ indurr e 
E anime al primo errore e di confonderle, a memoria ridueendo i 
loro peccati occulti , e rimproverando loro. Se per questo modo non 
possono vincere il monaco facendolo disperare , brigansi d’ ingan- 
narlo per indiscreto fervore , incitandolo a tanto vegghiare , di- 
giunare e orare i che il corpo rie infermi, e ranima ne diventi ac- 
cidiosa, e torni addietro. Ma veramente è da farsi beffe di loro mi- 
nacce e di loro ammaestramenti , penocchè , come detto è, sempre ci 
proenrnno d’ingannare, e però , prendendo lbrma simile a noi , in- 
dueonci ad alcune spezie (t) di virtù , por farci cadere in alcun vi- 
zio nascosto. E che non dobbiamo credere loro , quantunque paja 
che e’ inducano a bene e rivelinci alcuna verità , ci dà ammacst a- 
mento Cristo , del quale si legge noi Vangelo che, gridando alcuni 
demoni, i quali egli cacciava da alquanti Invasati da loro, e dicendo 
come egli era figliuolo di Dìo , impose loro silenzio e non gli lasciò 
parlare , pognamo che bene dicessero la vèrità ; per darci ammaestra- 
mento che niuna verità dobbiamo da loro voler sapere , perocché 
dopo molte verità sogliono allacciare l’ uomo in alcuna falsità'. 
Non vuole adunque che sia loro creduto eziandio la verità , nò in- 
tesi i loro ammaestramenti, quantunque buoni, acciocché, se gli uo- 
mini incominciassero a dare loro fede nel bene e nella verità , non 
credessero poi loro eziandio la Falsità. Molti sono e varii gli altri 
ingegni (2) che il nemico tiene in noi tentare, de’ quali tulli dire 
sarebbe troppo lungo. Spesse volte si trasfigurano in diverse for- 
me , parlano spesso co’ frati , (anno romore e strepito disusato , 
prendono la mano al monaco , e fanno risa stolte e altri alti diver- 
si , acciocché in qualunque modo possano l’anima perturbare, o 
impedire , o scandalizzare. E, se in tutte queste cose saranno da noi 
cacciati e scherniti , sogliono lamentarsi c piangere dolorosamente. 
In questi dunque tali casi abbiamo pure a tacere , e abbiamgli 
vinti. Se c’ inducono a digiunare , non ci teniamo a loro consiglio, 
nè mutiamo il modo nostro , nè 1’ usanza e 1’ ammonizione de’ no- 
stri maestri e padri delle sante Scritture : e , se eziandio fanno vista 
di venirci a uccidere , non sono da temere a ma da schernire ; pe- 
ti) Spezie qui vale Forma , Apparenza. 

(2) Ingegni qui vale Astuzie , Incanni. 
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roccbè nulla fare ci posscmo , se non quando permetta loro Iddio, 
il quale , prendendo carne di noi per la sua carità, il lor potere ba 
molto debilitato , e noi confortati ; per la qual cosa loro odio è 
maggiore centra di noi. Conciossiacbè la loro mala volontà con- 
tro di noi sia grande , .non resterebbero mai di tentarci e di tirarne 
all’ inferno , se la loro potenza per Cristo non fosse rifrenata e de- 
bilitata. In ciò anche, che essi prendono varie forme e orribili per 
noi spaventare , mostrano che essi non possono nulla : chè , se aves- 
sero la potenza , come essi hanno il voler perverso , niuna virtù uma- 
na lor potrebbe resistere , e loro non sarebbe bisogno di prender 
altre forme terribili , nè cercar altre fallacie , ma per propria po- 
tenza compirebbero il loro desiderio di noi. Chè veggiamo che gli 
angioli buoni nei giudicii (1), che fanno in terra per comandamen- 
to di Dio , non cercano ajuto* d’ altra creatura ; secondochè possia- 
mo provare in quell’ angelo , il quale , secondochè si legge nel li- 
bro de’ Re , per propria potenza , senz’ altro ajuto , se non quello di 
Dio , una notte subitamente uccise centottantacinque migliaja d’ uo- 
mini dell’ oste di Sennacherib , il quale assediava Gerusalemme. I 
demoni, dunque, pognamo che abbiano da sè la mala volontà , non 
hanno contra di noi potenza , se non quando Iddio loro permette , 
secondochè si mostra in Giobbe, il quale non potettero toccare nò 
in avere , nè in persona , se non poiché ebbero da Dio la licenza *, e 
non solamente Giobbe tribolare , ma eziandio ne’ porci non potero- 
ne entrare senza licenza'di Cristo , secondochè narra il Vangelo. Se 
dunque i porci non possono toccare , se non di licenza di Cristo , 
quanto maggiormente non toccheranno 1’ uomo , il quale è fatto al- 
V immagine di Dio , e del suo sangue prezioso ricomperato V Grandi 
dunque e fortissime armi sono contra il demonio , fratelli miei , 
la vita sincera e la costante leda. Credetemi , come ad uomo che 
F ho provato , cho il nemico temo le vigilie e l’ orazioni e le fatiche e 
F altre virtù de’ buoni cristiani , e massimamente il puro amore 
che portiamo a Cristo. Ben sa questo serpente antico eh’ egli è sotto- 
posto alla signoria de’ giusti , a’ quali disse Cristo per il Vangelo : , 
Ecco che io ho dato potestà di conculcare i serpenti e gli scorpioni , 
e vincere ogni virtù del nemico. 

CAP. VII. 

Anche dottrina contro alle divinazioni e rivelazioni del nemico. 

Quando avviene che i demoni ci predicano l’ avvenimento di alcun 
frate a noi , o altra cosa futura , pognamo che avvenga poscia se- 
condochè eglino ci predissero , non è però da dar loro fede, perocché 
sempre sono mendaci e falsi , quanto all’ intenzione ; e però rivelano 
alcuna verità per allacciare poi l’ anima in alcuna falsità, avvegnaché 
di questo niun cristiano si debba maravigliare ; perocché , eoncios- 
siachè i demoni sieno spiriti senza gravezza di carne , non è dubbio 

(1) Giudici a o Giudizio viene qui ed stirare adoperato dal u slro a more’ io »en- 
limaulo di Gasiigo , Punì. ione. ■ 
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che , udendo muovere alcuna persona per venire ad alcun luogo, 
possano subitamente , come spiriti , venendo a quel colai luogo , 
prenunziare l’ avvenimento (1) di quella colai persona. Onde dob- 
biamo sapere che i demoni non possono mai sapere nè rivelare le 
cose al tutto occulte , delle quali solo Iddio è conoscitore , ma si 
quelle delle quali veggono alcun principio e alcuna cagione o per 
divina rivelazione, o per avviso : perocché , come esperti e di sotti- 
le ingegno, e per gran tempo e sperienza , molte cose possono avvisa- 
re e giudicare. E queste cose possiamo credere per tali esempii. do- 
gliamo che uno si partisse ora di Tebaide , o da alcun’ altra contra- 
da , vedendolo i demoni e udendogli dire dove va ; or non possono 
eglino subitamente giugnendo a quel cotal luogo predire 1' avveni- 
mento di quella cotal persona ? Or non possono essi dire ora , so 
vogliono , ciò che noi parliamo qui , in un’ altra contrada di lungi ? 
Così è quando pronunziano il crcscimento del Nilo : cbè , vedendo 
molto piovere in Etiopia , per le quali piogge il Nilo suol crescere e 
riboccare, subitamente giugnendo in Egitto , prenunziano che il Ni- 
lo deve aumentare di. acque da qui a certo tempo , nel quale avvisa- 
no , come savii ed esperti, che possa essere , e altre volte sia stato. E 
questo medesimo potrebbero fare gli uomini , se fossero di cosi leg- 
giera natura e sì esperti. E come lo speculatore di David , che stava 
in su la rocca , prenunziava di quello che vedeva venire insiuo da 
lungi ,così molto maggiormente i demoni possono predire quelle co- 
se delle quali veggono alcun principio o cagione da lungi. Ma , se 
la sentenza di Diosi muta , che la cosa non venga a quel fine che 
credono , rimangono ingannati , e ingannano altrui. Per questo tale 
indovinare hanno seminatogli errori dell’ idolatria , dando risposta 
per gl’ idoli ai loro adoratori delle cose future , e sono adorati per 
Dei j ma tutto questo è contro a ragione : che, come il medico, pu- 
gnalilo che , considerando i segni e il polso dell’ infermo , predica la 
sua morte o la sua sanità , e come il marinaro , pognamo che , con- 
siderando la disposizione delle stelle e de’ venti , prenunzi! la tempe- 
sta o la bonaccia futura, o il lavoratore, pognamo che, conside- 
rando i tempi e la qualità della terra , prenunzi! e avvisi se dee ave- 
re ricolta grassa o magra , non sono però adorati per Dei ; così , po- 
gnamo che i demoni per lunga esperienza e per velocità e sapienza 
naturale , considerando i segni e le cagioni delle cose che debbono 
venire (2) , secondochè pare , predicano queste colali cose , non so- 
no però da essere adorati come Dei , nè non ce ne dobbiamo mara- 
vigliare. Ma , pognamo che i demoni potessero sapere le cose future , 
rispondetemi , pregovi , che prò è a sapere queste cose ? Niuuo fu 
mai da Dio nè punito se queste cose non sapesse , nè lodato se lo 
sapesse. In questo solo merita l’uomo o pena o gloria , cioè , s’ è sol- 
lecito o negligente d’ osservare i comandamenti di Dio. Niuuo di 
noi venne a questa professione per sapere indovinare , ma perchè, ob- 
bedendo a’ comandamenti di Dio , diventi suo perfetto amico. È du li- 
ti) Avvenimento qui e poco appresso vale Giunta , tenuta , cd 6 proprio 
1’ adveiUut de Latini. 

(i; fenile qui è adoperato io seotioirnlo d’ Arcnlere , In'trveniee. 
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que da curare non di sapere quello che dev' essere , ma d’ osservare 
quello che ci è comandato ; nè dobbiamo da Dio dimandare dono di 
sapere queste cose future, ma grazia d’aver vittoria del nemico. Ma 
tuttavia , se forse per alcuna cagione alcuno desiderasse di sapere lo 
cose future , abbia purità di cuore : chè veramente credo che quella 
anima che, servando quella purità, nella quale fu creata , con gran 
carità servisse a Dio , saprebbe più che i demoni. Tale fu I* anima di 
Eliseo e di molti altri Santi e Profeti, i quali , secondochè la Scrittu- 
ra ci manifesta , ebbero spirito di profezia. 


CAP. Vili. 

• ' 1 ■■■•< ■ > 

Anche dottrina contro alle fallacie de' demoni. 

Ma torniamo anche a narrare delle insidie de demoni. Sogliono 
venire di notte , e trasfigurarsi in angeli di luce , e lodare lo studio 
e la perseveranza nostra . promettendoci come messi di Dio , il 
gaudio eterno per farci insuperbire. I quali , figliuoli miei , quando 
vedete ^segnate voi e la vostra cella col segno della croce fedelmen- 
te , e incontanente dispariranno : perocché temono quel segno , 
nel quale il nostro Salvatore gli sconfisse. Sogliono anche impron- 
tamente (1) apparire innanzi quasi saltando , venendo itisino al 
volto per farci tìoja e paura, che non è molto difficile a discerne- 
re e a conoscere i buoni spiriti da' rei; chè i buoni , apparendo, ven- 
gono con tranquillità e dolcezza , e generano nella mente gaudio , 
sicurtà e letizia, perocché in loro è Iddio, ii quale è fonte e principio 
d’ogni buona letizia , per la presenza de’ quali la mente è ripiena di 
nuovo desiderio* Ibrvore , e pare che con essi rompendo la clau- 
sura (2) del corpo, voglia volare al cielo. E, pognamo ehe per la con- 
dizione dell' umana fragilità nel principio e sùbito loro aspetto I’ uo- 
mo incóntanente confortano e danno sicurtà , come veggiamo e pro- 
vare possiamo per la Scrittura dell’angiolo Gabriello, il quale, annun- 
ziando a Maria l’ incarnazione del figliuolo di Dio, la confortò che non 
temesse; e così fece a Zaccaria , quando gli annunziò la natività di 
S. Giovanni nel Tempio, ed anche dell’ angelo che annunziò a’ pa- 
stori la natività di Cristo , che gli confortò che non temessero ; e così 
medesimo (15) fecero gli angeli che apparvero al sepolcro , confor- 
tando lè Marie. Ma , quando appajono il mali angioli , vengono con 
Volti oscuri e turpi , e generano pessimi edisonest? pensieri, facendo 
strepito , o salti o reggimenti *(4) di garzoni dissoluti , o di ladroni , 
per l’apparizione de’ quali incontànentei P anima è spaventata , e il 
corpo irrigidisce , eviene l’aomoiu tedio e confusione e paura e pes- 

/:i <> J . I. I- ; 

' ( 1*1 l'mpronfamenfe , ciofc ImportiindiAcnte'. 

(•2) Cloasma qui è usato metaforicamente. U1 ‘ 'i - ' 

■ (3) Me lesìmo qui* è. avverbio , e vale AWto slesso modo. - ori»’ • . 

(4) Qui reggimenti è in significa' 0 di otti , getti , come in quell’ esempio 
di Duole , Couv. p. 121 : Nel parlare e negli atti , che reggimenti e inni» ioti 
sogli tnó esser chiam iti. * ' i" •* * ‘ • '' 
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sinii voleri. Quando dunque ci appariscono pii angioli, se dopo il li- 
more subito sentiamo nel cuore sicurtà e gaudio, siamo certi che so- 
no buoni; ma, se la paura rimane e cresce, siamo cprti che sono ne- 
mici , i quali accrescono la paura e la confusione della mente , ed in- 
dicono 1’ uomo a farsi adorare ; come voggiamo che il diavolo , che 
tentò Cristo, l’ induceva che l’adorasse, il quale Cristo cacciò e disse: 
Parliti, Satana; scritto è, il Signore tuo Iddio adora, e a lui solo ser- 
vi. E così dobbamo noi anche rispondere, seguitando l’esempio suo 
in questi casi. Ancora vi prego, fratelli miei, e ammonisco che tutto 
il vostro studio e desiderio stia in non voler far segni (1) e dir cose fu- 
ture, ma in buona vita; e, se niuno è di voi, che abbia di queste cota- 
li grazie, non insuperbisca però, nè disprezzi quelli che non 1 han- 
no. Cercate piuttosto e considerate la conversazione (2) e la virtù di 
ciascuno, e all’esempio della vita de’migliori correggete e ordina- 
te (o) la vostra vita. Fare segni e miracoli non è nostra potenza , ma 
di Dio, il quale a’discepoli, che di ciò si gloriavano, disse, come si 
trova nel Vangelo: Non vi gloriate che i demoni vi sieno soggetti, 
ma che i nomi vostri sieno scritti in ciclo; chè questo è segno di 
virtù e di merito , ma non il cacciare i demoni, perocché questa è 
potenza e bontà del solo Dio: onde, secondochè narra il Vangelo, 
quelli che, gloriandosi più di fare questi segni, che de’ meriti delle 
virtù, diranno a Cristo al di del giudizio: Signore, nel tuo nome cac- 
ciammo i demoni, e facemmo molte maraviglie; ed ei risponderà lo- 
ro: In verità vi dico che non vi conosco, e non so chi voi vi siete; ciò 
viene a dire, non mi piace il fatto vostro. Dimandiamo dunque a Dio 
con tutto studio dono di discernere gli spiriti , e, secondochè ci am- 
monisce Paolo, non crediamo ad ogni spirito. 

CAP. IX. 

r 'ir*. • ( ni *i 

Jk'diversi modi , ne’qualt il demonio apparve a s. Antonio. 

. 

Ponevami in cuore di tacere, e, facendo fine al parlare, non dirvi 
quelle cose che mi sono incontrate; ma, per più fermezza della dot- 
trina che data vi ho, e per più vostra utilità, non per vanagloria (ben 
lo sa Iddio), dirovvene alquante delle molte. Venivano più volte 
demoni a me, lodavanmi, ed io sempre gli riprendeva e cacciavi, 
annunziavanmi quando doveva traboccare il Nilo, ed io me ne face- 
va beffe, e diceva: Or questo che fa a me? Vennero più volte, per met- 
termi paura, in forma di Cavalieri armati e di varie fiere e mostruose, 
pd empiendo tutta la casa, dove io era, davano vista di volermi ucci- 
dere e divorare; ed io, ferendo beffe di loro, cantava quel verso der 
salmo, clic dice: Questi si gloriano in potenza d' arme, ma noi pure 

. • .» ■ ; . i • » > 

(1) Segno, olire agli altri suoi significati, può valere ancora, come in» questo 
luogo . Miracolo. 

(,2.i Conwr suzione in qnostn luogo si ha ad intendere Cottumc, Vita . 

(3) Ordinare qui vote Pigolare. 
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nel nome di Dio; e incontanente dispari vano. E una fiata, venendo con 
gran luce, mi dissero, mostrandosi angioli buoni : Noi veniamo a te , 
Antonio, per dilettarti del nostra lume. Allora, chiudendo gli occhi, 
j>erchè mi sdegnava di vedere lor luce, gittaimi in orazione , e quel 
lume incontanente disparve. Poi per a'quanti mesi, standomi eglino igr 
nanzi, e quasi cantando e saltando per mia noja , tacqui , e mostrai* 
di non udirli e di non curare, e fecimi beffe di loro. Molte altre vol- 
te venivano con grande strepito e rumore, in tanto che. una fiata com- 
mossero quasi dalle fondamenta il mio abitacolo; e alquante fiate, sal- 
tandomi innanzi, e sibilando, e facendo quasi atti di giullari (I) per 
impedirmi dall’orazione, io sforzandomi di più ferventemente ora- 
re, e cantando in loro dispetto alcuni salmi, partivansi fremendo e 
piangendo e gridando. E alcuna volta m’apparve in forma quasi 
di un gran gigante, dicendo ch’era la virtù e la provvidenza di- 
vina, e dissemi : Che vuoi tu, Antonio mio, che io ti faccia q do- 
ni? Allora io, armandomi tutto col segno della croce, gli sputai nel- 
la faccia , e disparve. Digiunando io alcuna fiata , m’apparve in ispe- 
zie d’ un santo monaco, e, porgendomi pane, mi disse, quasi consi- 
gliando, per discrezione: Fra tei mio, non uccidere questo tuo corpi- 
cello per tanta astinenza ; togli , mangia , ricordati che se’ uomo con 
carne fragile ; non ti affaticare dunque tanto che tu< infermi. E,, co- 
noscendo io incontanente chi egli era , e ricorrendo alle consuete ar- 
mi, disparve con fumo. Spesse volte nel deserto mi mostrò grandis- 
sime masse d’oro splendente, ‘perchè ristessi a vederlo e toccarlo con 
desiderio. Quando eglino mi battevano (chè spesse volte, come per- 
mise Iddio, mi batterono), io cantava e gridava: Niuno mi potrà 
partire dalla carità di Cristo nè per pene , nè per diletti. Alla qual 
voce tutti quasi rodendosi con gran furia si partivano. Queste cose, 
figliuoli miei, v’ho dette , acciocché siate cauti e forti nel vostro 
proponimento. Un’altra fiata mi picchiò all’uscio; e, uscendo io 
fuori per sapere chi picchiasse, vidi come un uomo molto grandis- 
simo; e, dimandandolo io chi egli fosse, disse : Io sono Satana; e, di- 
mandandolo io che egli cercava e voleva , sì mi disse i Dimmi, per- 
chè mi maledicono tutti i cristiani, e voglionmi tanto male? E, 
rispondendo io che giustamente era maledetto e odiato da’ cristiani , 
perciocch’egli li molestava e tentava , rispose così : Io non fo loro 
alcun male, chè io non potrei ; ond’ essi medesimi sono quelli che 
si fanno il male , e turbansi insieme. Ecco che , come dice la Scrit- 
tura , la mia potenza è infermata , e perduta ho la signoria del mon- 
do: eccovi, i deserti medesimi sono pieni di monaci , i quali insieme 
si difendono contro a me. Le quali parole io udendo, e con grande, 
allegrezza ringraziando Iddio, sì gli dissi : Non alla tua virtù repu- 
to (-1) questo che hai detto, chè, conciossiachè tu sii mendace , per 
divida virtù se’ ora stato costretto di dire questa verità; e veramente 


M) Giullare, o Giullare, significa Buffone. 
Reputare qui vale Attribuire. 
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é così, chè Gesù t’ha privato di ogni potenza e dell’ onoro angelico. 
Allora , udendo ricordare Gesù , a gran furore si parti. Che dubbio, 
dunque , o che paura , figliuoli miei , dobbiamo di loro avere V Chi 
fia che non dispregi loro minacce e loro moltitudine , in qualunque 
forma vengano ? Sia dunque ciascuno sicuro e valente , poiché esso 
medesimo diavolo confessa la sua impotenza. E guati pure ciascu- 
no che per sua negligenza non gli dia forza contea di sè : chè certo 
quali noi e i nostri pensieri trovano , colali ci si mostrano , cioè che, 
se ci veggono valenti e umili , sì ci temono ; e , se fci veggono timidi 
e negligenti , sì ci prendono baldanza addosso. Una è dunque la ra- 
gione che ci fa vincere il nemico , cioè la letizia spirituale e continua 
memoria e speranza di Dio. All’ ultimo v’ ammonisco di questo , che , 
quando alcuna visione v’ apparisce , arditamente dimandiate chi sia e 
onde e a che sia venuto \ e incoutamente , se sia buona cosa , senti- 
rete gran sicurtà e consolazione, e la paura tornerà in allegrezza ; 
ma , se fosse tentazione del nemico, incontanente lìa sconfitto, veden- 
dovi così sicuri e arditi , perocché gran segno di sicurtà si è doman- 
dare chi è quegli che ci apparisce : come veggiamo per la Scrittura, 
che Giosuè , apparendogli l’angelo per suo ajuto, lo dimandò chi fos- 
se , c conobbeloj e Daniello, domandando , conobbe il nemico. Le qua- 
li parole poich’ ebbe finite Antonio , tanto fervore e fortezza e lume 
rimase e crebbe nel cuore di tutti gli uditori, che dire non si potreb- 
be •, e , crescendo il numero de’ discepoli , erano in quel monte molti 
monasteri pieni di monaci , i quali , cantando , orando e leggendo , e 
sempre Iddio ringraziando , parea che fossero cori e schiere d’angioli 
e di santi già glorificati. Quivi niuna offesa nè inala volontà , e niuna 
detrazione era tra loro , ma tutti con santo studio e mirabile fervore 
sibrzavansi d’avanzare 1’ uno 1’ altro in carità , in umiltà , e in ogni 
esercizio di virtù : sicché , come detto è , rappresentavano in ter- 
ra quasi una vita celeste. Massimamente Antonio , crescendo in più 
fervore e desiderio , e ricordandosi di quel.'ab.tazione celeste alla 
quale sospirava e desiderava di pervenire , dispregiava tutta la va- 
nità di questo mondo ; e , come se mai non avesse fatto niente pe- 
nitenza , per poter meglio badare a Dio , partissi da’ frati , e an- 
dossene anche alla solitudine ; e , venendogli tame , o sonno , o al- 
tra necessità , secondochè richiede la fragilità dell’ umana natura , 
verg ’gnavasi mirab. finente che tanta nobiltà e tanta gentilezza , 
quanta era quella dell’ animarmi , fosse rinchiusa e quasi legata a 
servire a si picciol corpo , a si vii cosa , com è la carne. Onde spes- 
se volte, stando a mensa co’ fiati , sopra ciò pensando , e levando il 
desiderio a quel cibo spirituale del cielo, dove non è niun fastidio e 
niuna miseria , uscivugli di mente il cibo corporale , e stava a men- 
sa come insensato ; ma poi, pur costretto, per necessità mangiava un 
poco , avvegnaché con vergogna , per soddisfare alla natura: am- 
monendo i Irati che , secondo la dottrina di Cristo, cercando con tut- 
to il desiderio il regno del cielo e sua ricchezza , non avessero solle- 
citudine del cibo corporale, e non seguitassero i desidera della carne, 
acciocché non soggiogassero lo spirito. 


Come andò in Alessandria a confortare i martiri , che faceva 
uccidere Massimiano imperatore. <• 

* } ' ' ' 1 " I • ' * ■ ’ ' - * 

, Udendo Antonio in que’tempi la grave per&cuzione che faceva Mas- 
simiano imperatore contro a’ cristiani, e come molti n’ erano menati 
in Alessandria per essere martirizzati, acceso di mirabile fervore e 
desiderio di martirio, e per gran zelo dell’anime temendo che non ve- 
nissero meno nel martirio, lasciando il suo monastero: Andiamo, dis- 
se a certi suoi discepoli, a vedere i gloriosi trionfi de’ martiri di Cri- 
sto, o per loro confortare, o per ricevere insieme con loro il martirio, 
se fia bisogno. E, poiché fu pervenuto in Alessandria, entrava solleci- 
tamente ai cristiani incarcerati, e conforlavagli che non s’arrendessero 
al tiranno, eziandio in sua presenza; e con grande amore visitava co- 
loro che erano condannati a cavare il metallo nell’isole, e serviva loro. 
E, quando alcuni, vincendo il martirio, erano stati costanti, rallegra- 
vi, e accompagnavali insinoa! luogo del martirio, sempre confortan- 
doli a perseveranza e a costanza per isperanza dell’eterna corona. Le 
quali cose sapendo il giudice tiranno della terra , concitato e turbato 
contro Antonio e contro a’compagni suoi, fece comandare che ogni 
monaco si partisse della città. Per la qual cosa se ne partirono molti 
e fuggirono in quel punto. Ma Antonio, acceso di desidèrio di marti- 
rio, non si curò del comandamento del giudice; anzi, a provocarlo piò 
contro di sé, e a farsi bene vedere, passando il giudice per la terra, 
sali in aito in abito monacale bianco, volendo in ciò mostrare ad ogni 
cristiano che chi vuole seguitar Cristo perfettamente, dee spregiare 
pena e morte. Ma, vedendo, che Iddio non permise che fosse preso nè 
conosciuto, dolevhsi molto, reputandosi indegno del martirio. Ma ld- 
dioj lì quale ha sollecitudine del soo popolo, servò Antonio per am- 
maestramento ed esempio de' moaacii Or rimase dunque Antonio ser- 
vendo a’ cristiani incarcerati e sbanditi e condannati a diverse pene e 
fatiche, e tutti li confortava. E, poiché fu cessato e passato il tempo 
della persecuzione, coronato già il vescovo d’ Alessandria Piero per 
martirio, Antonio, tornando al suo* monastero, poiché non aveva Id- 
dio permesso che fosse martirizzato, incomfìnciò a fare sì aspra peni- 
tenza, che purea che volesse farsi martire egli stesso. Portava a carne 
cilicio aspro, e di sopra era vestito di pèlle, e mai non lavava suo cor- 
po nè suoi piedi, se non forse quando gli convenisse guardare alcuna 
acqua per necessità, e niuno hi mai che il corpo d Antonio vedesse 
nudo fino alla iporte. Ed upa voltà, stando egli allora in solitudine 
rinchiuso, e non parlando altrui, Marziano proposto e signore de’ ca- 
valieri dell’imperatore venne é picchiò all’uscio, pregandolo che u- 
scisse fuori e pregasse. Iddio per la sua figlinola , eh’ era indemoniata. 
Allora Antonio notagli volle aprire, ma, mirando per una finestrella 
per vedere chi fosse, si gli rispose: O uomo, perchèdòmandi tu il mio 
a.jnio? lo sono uomp mortale e fragile, come tu; ma, se tu credi in 
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Din; a! quale io servo’, va e pregalo tu stesso, e secondo la fede tua 
la figliuola sarà sanata. E incontanente quegli, partendosi, con gran 
fede chiamò il nome di Gesù, e tornò con la figliuola guarita. Molti al- 
tri miracoli fece Iddio per lui, sanando infermi e cacciando demoni;' 
per la qual cosa taula moltitudine correva a lui e di sani e d'infermi, 
che gli eia di gran tedio. 

m >:i fv CAP. -XI. «I < > • > 

Come poi fuggì in un altro diserto occultamente , temendo fa vanaglo- 
ria pe’ miracoli che faceva per la gente che lo visitami e delle molte 
- tentazioni che quivi sostenne. 

j.,’ < pj , ' f ; */ , . ». ,> ' 1 .* * • . « 

Onde, temendo che pe’ molti segni e maraviglie , che Iddio faceva 
per lui, non insuperbisse , o gli uomini non lo reputassero migliore 
che non era , fiiggl per andarsene nella Tebaide di sopra , ove non 
fosse conosciuto. E , pervenendo al fiume del Nilo con alquanti pa- 
ni che avea portati eon seco , aspettava di poter passare. E , stando* 
egli alla riva del fiume per passare, venne una voce e dissegli: An- 
tonio, dove vai e perchè ? Alla quale voce Antonio senza niuna pau- 
ra, come uomo che n’era usato, rispose: Perchè i popoli mi fanno 
troppa noja, ho deliberate di fuggire alla Tebaide dì sopra, spe- 
zialmente perchè gli uomini mi richieggono di fòre tali cose che ec- 
cedono la mia virtù. Allora gli disse quella voce: Se tu andrai in 
Tebaide o in altri luoghi diserti, due cotanti fatica sosterrai; ma, se 
vuoi trovar bene e pace, entra or ben addentro in questo diserto. 
E, dicendo Antonio: Orchi mi mostrerà la via e il luogo? inconta- 
nente quella voce gli disse die andasse dietro a certi Saraceni, che 
allora quindi passavano, e andavano in Egitto per mercatanzia. Ai 
quali accostandosi Antonio, prega vali che.il menassero nel diserto 
eon seco , per il quale conveniva loro passare ; i quali, molto volen- 
tieri ricevendo la sua compagnia, poiché fbrono iti tre dì e tre not- 
ti, pervennero ad un monte molto altissimo, appiè del quale era 
una bellissima fonte ed una bella pianura non lavorata , cort al- 
quante palme. 11 qual luogo Antonio considerando e stimando che 
Iddio per lui 1’ avésse apparecchiato , accomiatandosi dai merca- 
tanti, e prendendo da loro del pane, rimase quivi solitario. Véra- 
mente era quel luogo del quale la voce gli aveva detto. E, Vedendo' 
i Saraceni , che passavano per quel diserto con mercatanzie , la fida- - 
eia d’ Antonio che stava in quel monte solo, sì gli portavano del 
pane, del quale con alquanti datteri che trovava quivi vitea , e beve- 
va dell’acqna. E dopo certo tempo, spiando i discepoli questo luogo, 
mandavangli sollecitamente, come figliuoli al loro padre, cibi da vive- 
re. Onde, vedendo Antonio che molti avevano gravezza di lui e sol- 
lecitudine di mandargli che vivere, pregò un di quelli che gli reca- 
vano qualche cibo, che gli recasse un ferramento da lavorare la ter- 
ra, e alquanto grano. Le quali cose poiché ebbe , mirando intorno al 
monte, trovò un pdCo spnzio e un piccolo luogo da poter lavorare, 
nel quale da certa parte di sopra T acqua si potea far discendere ; e 
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quivi seminando, e ricogliendo tanto pane che gli bastava, rallegra- 
vasi molto die, senza altrui gravezza, vivea nel diserto della propria 
fatica. Ma , non lasciando però alcuno di visitarlo, avendo Antonio 
compassione alla loro stanchezza, fece un poco d’orto per potere 
avere dell’ erbe per i frati che giugnessero stanchi. Avvenne che 
una fiata certe bestie del diserto, venendo a quella fonte a bere, ro- 
sero e guastarono tutta quella sementa e tutto l'orto. La qual cosa 
vedendo Antonio, corse là, e presene una, e poi disse verso di tut- 
te: Perchè mi Tate danno, non ricevendone da me? partitevi: cornan- 
dovi nel nome di Dio che da ora innanzi qua non vi approssimia- 
te. E da quell’ora innanzi non furono mai ardile di venirvi più. E, 
standosi così Antonio fuggendo le genti , e badando pure a Dio in 
quel diserto, l’ avversario dell’ umana generazione, ciò vedendo, die- 
degli grandissime e diverse battaglie : chè, secondochè egli poscia 
disse, spesse fiate sentì grandi tumulti e strepiti e voce, come di gen- 
te che passasse a suono d’ arme e di cavalli, come addiviene nelle bat- 
taglie; e alcuna volta vide tutto quel monte pieno di moltitudine di 
demoni. E, secondochè poi dissero alquanti frati, che, avendolo vi - 
sitato, sentirono parte delle predette cose, tanta era la resistenza d’An- 
tonio incontro ai demoni, che pareva quasi una battaglia visibile e 
sensibile; il quale confortava i Irati che erano venuti a visitarlo, e, 
orando e gridando a Dio, vincea il nemico e facealo disparire. Molto è 
certo da maravigliare, un uomo stare solitario e non temere nè tante 
bestie, nè fiere, nè sì dura e continua battaglia, come gli facevano i 
demoni, anzi a tutti signoreggiare, e di tutti rimanere vincitore. Ma, 
come dice David: Chi si confida in Dio, sta immobile e forte ad ogni 
impeto di tentazione; onde Antonio, perfettamente confidandosi e gu- 
fandosi (t) tutto in Dio, vincea le bestie e i demoni. Onde avvenne 
che , vegghiando Antonio una notte in orazione , tanta moltitudine di 
fiere e bastie crudeli per opera del diavolo gli entrarono nel suo mo- 
nastero, che parve che tutte le bestie di quell' ermo fossero quivi 
congregate. Le quali, ccn urli e voci orribili aprendo la bocca e ve- 
nendo avverso Antonio , davano vista di divorarlo. E subitamente 
Antonio, armandosi del segno della croce, e intendendo che questa era 
opera del diavolo, rivolsesi inverso loro, e disse: Se da Dio v’è data li- 
cenza incontro a me, divoratemi; ma, se per opera di demoni siete qui 
venute, cornandovi che vi partiate da me, perocché sono servo di Cri- 
sto. Al comandamento del quale tutte quelle bestie, come se fossero 
battute, fuggirono. Or aveva in uso Antonio di sempre lavorare alcu- 
na cosa (2), e sì per fuggire l'ozio, e sì per avere che dare a quelli che 
gli recavano del pane e dell’ altre cose. E dopo alquanti giorni do- 
po l’apparizione delle bestie, lavorando Antonio e tessendo una spor- 
tella, sentì tirare l'intrecciatura della quale faceva la sportello. Onde, 
levandosi per vedere chi fosse , vide una bestia mostruosa , se- 
condochè il diavolo aveva formata; la quale parea dal mezzo in sii 

(1) Gitlarsi in questo senso metaforico non è posto nel Vocabolario. 

(2) Lavorare alcuna cosa vale Fabbricarla o ridurla alla dovuta formai 
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uomo, e d’indi in giù asino. La qual cosa vedendo Antonio, armando- 
si del segno della croce, disse: Servo di Cristo sono; se se’ mandato da 
lui a me, non fuggo, fa di me ciò che t’ è permesso. Alle quali parole 
quel mostro fuggendo , cadde quasi morto , in segno che il demonio 
era sconGtto; il quale per niuno suo ingegno potè li'arre Antonio del 
diserto. 

CAP. XII. 

Come tornando co' monaci al primo abitacolo , tenendo lutti quanti 
meno di sete nel diserto , giti ondosi (1) in orazione , impetrò da Dio 
una fonte , e poi come ritornò al monte. 

Dopo le predette cose maravigliose , restano a dire alquante altre 
più mirabili. Dopogran lem po,che Antonio era stato u) predetto mon- 
te, e avute molte vittorie de’demoni , lasciandosi vincere umilmente 
e per grande carità a’prieghi de* monaci, partivasi quindi, e tornava 
insieme con loro al luogo di prima per visitare i suoi fratelli e disce- 
poli , portando seco sopra un cammello acqua e pane : perocché da 
quivi all’ultro luogo era sì diserto slerile,che nonv’era acqua da bere. 
E come furono giunti a mezza via, venuta meno l’acqua, e gli uomi- 
ni e il cammello affogavano di sete. E, cercando d’ intorno , se niente 
d’ acqua trovassero , e non trovandovene; Antonio, vedendo che ogni 
rimedio e consiglio umano veniva loro meno , avendo compassione a 
que’suoi fratelli e discepoli, partissi un poco da loro, e con gran fidu- 
cia si pose in orazione ginocchione, pregando e levando le mani giun- 
te e gli occhi verso il cielo. Ed ecco incontanente come le lagrime in- 
cominciarono ad uscire degli occhi d’Antonio , così in quel luogo do- 
v’ egli orava incominciò a rampollare (2) e uscire acqua ottima, e fe- 
cevisi una bella fonte. Della quale acqua tutti bevendo, poiché ebbe- 
ro pieni gli otri, cercavano per il cammello per caricarlo , il quale 
in prima aveano lasciato andare, credendosi tutti quivi morire di se- 
te. E trovandolo, come piacque a Dio, perocché la fune, che aveva 
in collo, s’era avviluppata ad una pietra, sì che non s’era potuto mol- 
to dilungare, preserloe caricaronlo d’acqua e d’altre loro cose; ccon- 
tinuando la via giunsero al monistero, al quale andavano. La cui ve- 
nuta sentendo i frati, tutti gli vennero incontro, e con gran riveren- 
za salutandolo e abbracciandolo lo ricevettero. Lo studio e il fervore 
de’ quali vedendo Antonio, molto rallegrandosi, gli confortò, e , quasi 
rerando loro delle gioje del monte, onde veniva, fece loro bellissimo' 
sermone. E poi visitando la sua sorella , la quale nella sua puerizia 
avea raccomandato alle donne d’un monistero , quando egli entrò al 
diserto, e trovandola già vecchia e come santissima madre e maestia 
di tutte, molto rallegrandosi e ringranziando Iddio, poich’ebbero insie- 
me consolatosi e parlato di Dio , partissi quindi. E dopo qualche tem- 

(1) Giitarsi ad una cosa o in una cosa , come in questo luogo , vale Ap- 
plicarvisi. 

(2) Rampollate vale il sorgere e scaturire che fa V acqua dalla- terra. 
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po confortando i frali, tornò alla diletta solitudine del predetto mon- 
te, avvegnaché non potesse tenere (I) la solitudine, com’egli desidera^- 
va; perocché gran moltitudine d’ infermi e di sani, costretti per diver- 
se neo ssità, a lui correvano, i quali egli tutti consolando e sanando, 
confortava di credere e di amare Iddio. E, radunandogli insieme co’mo- 
naci, che lui visitavano, diceva loro: Credete in Gesù fedelmente, e 
conservate la mente pura dalle male cogitazioni, e il corpo da ogni 
immondizia; fuggite ed odiate la golosità e la vanagloria; orate e io- 
date Iddio spasso, massimamente la mattina e la sera; ripensate e re- 
catevi a memoria i comandamenti della Scrittura e gli esempli decan- 
ti, per i qual provocati a bene possiate fuggire i vizii, e seguir le vir- 
tù. Massimamente vi prego che, secondo la sentenza dell’ Apostolo, la 
vostra ira non «turi infìno a sera, avvegnaché siniigliantemente ogni 
altro vizio dobbiate sì vincere ed estirpare, che di di e di notte sempre 
la coscienza sia pura. Anche, secondocbè ne ammonisce 1’ Apostolo, 
giudicate voi medesimi, e mettete ragione (2) con voi stessi la matti- 
na e la sera, ed esaminatevi diligentemente, e, se trovate in voi alcun 
difetto, ammendatelo e punitelo, e, se vi sentite innocenti e virtuosi, 
studiate sempre di migliorare e di guardare di non insuperbire e di- 
spregiare i difettunsi, nè confidarvi innanzi tempo, ma sempre teme- 
re ecou umilia tetti avere in riverenza: perciocché solo Iddio sa i no- 
stri occulti (3) ed il nostro fine; chè il giudicio umano molto è fallace; 
chè spesse volte tal cosa ci parrà buona, eh’ è ria, e tal uomo ci pare 
l’io, eh’ è buono. Riserbiamo dunque a Dio il nostro giudizio : perocché, 
come dice la Scrittili a, gli uomiiji veggono la vista di fuori, ma Iddio 
vede gli occulti dentro; e, pognamoche pur fossimo certi de’ difetti de’ 
nostri prossimi, conviensi e dobbiamo, secondoché ci ammonisce s. 
l’nolo, sopportargli con carità e compassione, pensando anche che noi 
siniigliantemente potremo cadere. Massimamente ammoniva e induce- 
va a umiltà di non mai negare nè escusare i nostri difetti, c di rivelare 
sempre i pensieri c le tentazioni nostre a’nostri padri spirituali; e di- 
ceva «die la vergogna che è nella confessione, e il rivelare ed aprire 
il nostro cuore a’ nostri padri e fratelli, toglieva la forza ai nemico, cd 
era grande soddisfazione de’ nostri peccati; e per contrario il negare 
ed escusare ed appiattare i peccati, raddoppiava la colpa e dava mag- 
gior forza al nemico contea di noi) e però, so ciò che facessimo, credes- 
simo per certo che fosse saputo da Dio e dagli uomini, non pecche- 
remmo mai. Di questi cotali sermoni consolava e incitava a studio di 
virtù i frati che venivano a lui, e gl’ infermi che venivano per essere 
guariti. De’ quali Iddio molti liberando per i suoi meriti, non si va- 
nagloriò però mai per quelli che liberava, né mai si contristò nè mor- 
morò per quelli che non erano liberati; ma, rimanendo sempre con la 
mente tranquilla e con la faccia serena, ringraziava Iddio; ammonen- 

« 

il) Teucre qui > ale Mantenere, Coi' servare. 

li) Metter ragione tale Far coni», Uimuiur lìiliqentrmeiite. 

13; Occulti è qui adoperato come sustanth n, e v .. I<- Penitel i o I\rrali. 
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do quelli, eh’ erano liberati, che ringraziassero Dio o non lui, e diven- 
tassero migliori*, e pregando quelli che erano rimasti infermi, di por- 
tare in pace la correzione e il flagello di Dio, il quale quando, e a 
cui vuole, e come gli piace, in loro meglio dà la sua medicina. 

CAP. XIII. 

Come liberò un indemonialo, e curò una grave infermità., e i molli 
altri miracoli che fece. 

Un gentiluomo de’ baroni dell’ Imperatore, essendo vessato e tormen- 
tato da un crudelissimo demonio, intanto ch’egli si rodeva la lingua 
e perdea il vedere, venne ad Antonio, e pregollo che dovesse pregare 
Iddio per lui, che egli il liberasse. Allora Antonio, avendogli compas- 
sione, pregò Iddio per lui, e poi levandosi si gli disse: Partiti, e sarai 
guarito. l.u qual cosa quegli non credendo, ma pure importunamen- 
te dimandandogli, e pregando che pur quivi lo liberasse*, Antonio pur 
rispondeva e diceva: Qui non puoi tu essere curato; ma va , partiti , e 
incontanente che tu entrerai in Egitto, sarai liberato. All’ultimo que- 
gli, credendo, partissi; e incontanente, essendo entrato in Egitto, come 
Antonio gli disse, al quale Iddio aveva ciò rivelato, Ih prefettamente 
guarito. Una giovane vergine era nelle contrade di Tripoli, la quale 
era inferma di gravissime e iraudite infermità, intanto che la purga- 
tura del naso e le lagrime degli occhi e il fracido umore che le usci- 
va degli orecchi, cadendo in terra, incontanente ritornava in vermi- 
ni, ed era anche tutta paralitica, e aveva gli occhi orribili contra na- 
tura. Udendo dunque la .fama d’Antonio i suoi parenti, pregarono 
alquanti monaci della loro contrada, i quali in quei giorni andava- 
no a visitare Antonio, che piacesse loro per pietà di menare questa 
loro figliuola ad Antonio. Quelli non volendo questa cosa fare, ven- 
nero il padre e la madre insieme con loro inaino al monastero del ve- 
nerabile monaco Panuzio, il quale, essendogli tratti gli occhi da Mas- 
simiano imperadore per il nome di Cristo, molto di questa laidezza si 
gloriava. E, giunti che furono i monaci ad Antonio, volendogli inco- 
rnine are a dire di quella giovane cosi inferma, Antonio li prevenne 
in parlare, e, come se egli fosse slato per tutta quella via con loro, dis- 
se loro per ordine l’ infermità di colei, e ciò che nella via era incon- 
trato fino al monastero di Panuzio. E, pregandolo que monaci che egli 
permettesse entrare e venire a sè il padre e la madre di quella vergi- 
ne insième con lei, non volle, ma disse: Andate, e, se ella non è mor- 
ta, voi la troverete guarita. Niuno dovrebbe venire a me uomo vilissi- 
mo per questa cagione: perocché la cura, che da me domandate, non 
è di potenza e misericordia umana, ma di Gesù Cristo, il quale, a 
chi fedelmente lui dimanda, dà volentieri il suo ajuto. Per la qual 
cosa vi dico che quella giovane per i suoi prieghi fedeli è libera- 
ta: cliè, pregando io Iddio per lei, sì mi fu rivelata la sua liberazione. 
E andando i monaci, trovarono, come Antonio aveva detto, la giova- 
ne liberata. Da indi a alquanti giorni avvenne che due frati venendo 
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ad Antonio, venne loro meno l’acqua nella via , sicché per la sete 
l’uno moii, c l’altro era presso a morte. La qual cosa Antonio cono- 
scendo per ispirilo divino, disse a due monaci, i quali in quel di l’a- 
veano visitato: Prendete tosto un vasello d’ acqua, e andate per la via 
che mena in Egitto, e troverete nella via un monaco morto di sete , e 
l'altro clic quasi giù anche si muore, se tosto non lo soccorrete e date- 
gli bere. I quali andando trovarono come Antonio aveva loro detto. 
E dopo che ebbero refocillato e dato bere a quel monaco, che trafclava 
di sete (1), seppellirono quell’altro monaco, e tornarono ad Antonio 
con quell’ altro vivo. La cella del quale Antonio era di lungi da quel 
Ipogo, nel quale questi trovarono quei frati, bene una giornata: sic- 
ché Antonio non potè questo sapere so non per rilevazione. Ma, se 
forse alcuno si movesse e dicesse: perchè non fu questo fatto rivelato 
ad Antonio innanzi che quel frate morisse, che, come sovvenne all’ uno, 
così avesse sovvenuto all’altro? rispondo che questo non si con- 
viene dimandare a niuno buon cristiano: perocché questo fu giudizio di 
Dio, non d’Antonio, il qualee sopra 1’ uno diede quella sentenza che 
gli piacque , e dell’ altro si degnò di rivelare. Onde il giudizio di Dio 
dobbiamo avere in riverenza, perchè sempre è giusto, pognamo che 
sia occulto-, e d’ Antonio ci dobbiamo maravigliare, e santissimo repu- 
tarlo, pensando che, stando ir. sul monte solitario, per rivelazione di 
Dio vedeva le cose occulte. Un’altra volta, stando solitario su quel 
monte, subitamente, levando gli occhi fll cielo, vide molti angeli me- 
nare un’ anima con grande allegrezza al cielo. Della qual cosa mara- 
vigliandosi e rallegrandosi, pregò Iddio che gli rivelasse chi fosse 
quell’anima; e incon lanente udì voce, che gli rispose e disse che quel- 
la era l’anima di quel santo monaco che dimorava in Nitria , che 
avea nome Ammone. Della qual cosa Antonio concepì tanta allegrez- 
za, che non la poteva nascondere; e, dimandandolo i monaci della ca- 
gionedi quell’allegrezza, rispose: Sappiateche ora Ammone n'è ito 
a vita eterna; e disse loro la visione che avea veduta. Questo Ammo- 
ne era stato dalla sua puerizia insino alla vecchiezza c insino al pun- 
to della morte in santa penitenza, ed era molto famoso di santità per 
i molti miracoli , che Iddio fece per lui in vita sua, e spesse volte so- 
lca visitare Antonio; e però Antonio e quegli altri frati , come suoi 
famigliaci ed amici , ne fecero singutare allegrezza. E, notando i frati 
il dì e l’ ora che Antonio avea veduta la detta visione, venendo poi 
alcuni frati di Nitria, seppero che in quel dì e in quell’ora Ammone 
era passato di questa vita. Un’ altra volta, volendo andare a certo luo- 
go, era bisogno che guadasse e passasse un tìume, ch’era allora mol- 
to pieno d acqua, che si chiamava Lieo. Onde, dovendosi spogliare, 
pregò Teodoro, che era con lui, che si partisse da lui, e andasse a 
passare tanto più di lungi, clic 1’ uno non vedesse la nudità dell’altro. 
E, partito Teodoro, volendosi Antonio spogliare, vergognavasi in sè 
medesimo che si dovesse vedere nudo; e subitamente, pensando egli 
sopra questa vergogna, per divina virtù si trovò passato di là daiftume.E 

(1) Trafilare di sete vale Morirsi o Lenir meno della sete. 
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tornando Teodoro a lui, essendo passato in un altro luogo, moravi - 
gliavasi che sì tosto Tosse passalo, e massimamente che nè i vestimen- 
ti , nè i piedi erano bagnati. Onde, immaginandosi quello che era , 
pregolloe scongiurò umilmente che gli dicesse come era passato. E, 
non volendogli Antonio rivelare questo Tatto , Teodoro , come valen- 
te e importuno, se gli gittò a’ piedi, e tennelo, dicendo e affermando 
«•he mai non lolascerebbe infino|che non gli rivelasse il modo del suo 
passaggio. Per i cui prieglii importuni e santa forza Antonio costretto 
rivelare il fatto, facendosi imprima promettere che non lo manifeste- 
rebbe innanzi la sua morte, glielo rivelò. Oude Teodoro, poiché An- 
tonio fu morto , rivelò questo fallo. Archelao conte , visitandolo e 
trovandolo nel monte fuori del romitorio , prCgollo che pregasse Dio 
per la figliuola di l’ublio , la quale era vergine conscgrata a Dio in 
Luodiceu, e pativa gravissimi dolori di stomaco o di fianco, ed era 
molto indebolita per i troppi digiuni o vigilie o asprezze, ohe aveva 
fatte. Ed orando Antonio per lei, Archelao notò il di e l’ora, e , 
tornando in Laodicea, trovò quella giovine guarita. E, dimandando 
del dì e dell’ora della sanila , conobbe che appunto in -quel dì e 
in quell’ora , che Antonio aveva pregato Iddio per lei , ella era gua - 
rila. Spesse volle Antonio a quelli, che venivano a lui , prediceva la 
cagione e 1 tempo della loro venula, e molte altre cose. E , avvegna- 
ché la via fosse molto lunga e difficile, nienteineìio,vencndovcne mol- 
ti, chi pei 1 desiderio di vederlo, e chi per esser liberato di qualcheinfer- 
mità, niuno si lamentava mai della via, nè pareva clic si stancasse: pe- 
rocché tanta consolazione riceveanodella dottrina e cura d’ Antonio , 
che ogni fatica pareva loro leggiera. E vedendo Antonio che molti dei 
suoi miracoli è della sua dottrina si maravìgliavauo e aveanlo in ri- 
verenza, sì gli ammoniva che ne lodassero Iddio e non lui, il quale 
si dà n conoscere c dà virtù agli uomini secondo la sua volontà e lo- 
ro capacità. Un 'il tra fiata, volendo visitare imonisleri de’ suoi frati 
d’intorno a quelle contrade, entrò in una navicella con alquanti frati 
che andavano a quei luoghi medesimi. E, stando in quella navicella , 
senti una grande e non usata puzza, la quale niun altro sentiva.E, di- 
cendo ciò ai frali, e quelli rispondendo che era il fetore di certi pesci 
eh’ erano in quella nave, diceva che pur sentiva altra puzza, che di 
pesci. Ed ecco subitamente, parlando Antonio di ciò, usci fuori un gio- 
vanetto indemonialo, che era appiattato nella sentina , e cominciò a 
gridare. Il quale Antonio nel nome di Cristo liberando , la puzza si 
partì. Indi fece conoscere a tutti elio quella puzza, ch’egli avea senti- 
ta, era puzza del diavolo. Un altro gentiluomo gli fu menato innanzi 
compreso di sì pessimo demonio, che mangiava le sue immondizie ; 
ed era sì fuori di sè, che non sapea eh’ egli fosse innanzi ad Antonio. 
Al quale Antonio avendo compassione, vegghiò tutta notte per lui in 
orazione con molta istanza e fatica. Ed essendo già quasi giorno , ed 
essendo Antonio stanco del vogghiare e dell’ orare , quell’ indemonia- 
to venne incontro ad Antonio, o sospinselo fortemente - , onde quelli, 
che T avevano menato, furono irati contro di lui per. l’ ingiuria olio 
uvea fatta ad Antonio. A 'quali Antonio b.nignamcntc disse : Non va* 
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gliate 1’ altrui colpa imputare a questo misero giovane, cbè questo 
furore è da imputare al demonio che t’ occupa, non a lui, il quale 
però ha mostrata questa furia, perchè Iddio gli ha comandato che 
si parta, e vada alla sterile solitudine, dove a ninno far possa male*, 
sicché quest’ empito fatto contea di me fu segno del suo paramento. 
Dopo le quali parole quel giovine incontanente si senti guarito; e, ri- 
cevuto perfettamente sanità e conoscimento, conobbe dov’era, e rin- 
graziando Iddio e Antonio, gittóglisi a’ piedi, e abbracciandolo tut- 
to parea che il volesse leccare per graade amore, riconoscendo da lui 
il beneficio della sua liberazione. 

CAP. XIV. 

Di certe vinoni che Antonio ebbe., e come predicò contro affli eretici. 

lnnumerabili sooo i miracoli che Dio fece per le orazioni e meriti 
di Antonio , secondochè per detto e testimonianza di provatissimi 
monaci si può manifestare, e a me fu detto ; ma , avvegnaché molto 
sieno grandi quelli che sono detti , molto più eccedono la condirne 
dell’ umana natura quelli che ora descrivo. Un giorno, stando in ora- 
zione Antonio in sull’ ora della nona, innanziché prendesse suo cibo , 
sentissi rapito in ispirilo e dagli angioli portare in alto ; e , vietando 
il passare agli angioli , che lo portavano , i demoni dell’ aria ; gli an- 
gioli , contradicendo , dimandarono i demoni qual fosse la cagione di 
questo impedimento che davano loro , non lasciandogli passare con 
Antonio, conciossiachè egli fosse santo e senza peccato. G volendo al- 
legare i demoni tutti i peccati di Antonio insino dalla sua natività , 
gli angeli gli ripresero e posero silenzio, e dissero che que’ cotalT pec- 
cati, che nello stato secolare erano commessi, Iddio glieli aveva per- 
donati ; e però non si dovevano più ricordare , nè imputare contro 
ad Antonio ; ma , se niun peccato sapessero di lui da quel di eh' egli 
era fatto monaco insino a quell’ ora, avessero licenza di dirlo. E, non 
trovando i demoni niun peccato, il quale con verità contro ad Anto- 
nio potessero provare, brigavansi d’ imporgliene alquanti falsamen- 
te; ma, venendo meno alla pruova, gli angeli gli cacciarono, e porta- 
mine Antonio liberamente insino al cielo. E , in questo eh’ era così 
ratto, ritornando in sé ,' dimenticandosi il mangiare , da quell’ ora e 
per tutta la notte stette in pianto e in lamento, ripensando la molti- 
tudine e la perversità di tanti nemici, e la battaglia sì dura e perico- 
losa, e come è stretta e faticosa la via fi’ andare al cielo. Perciocché i 
demoni , i quali abitano in questo aere , come dice s. Paolo, che gli 
chiama principi e podestà di questo aere , sempre sì forzano e con- 
tendono contra fii noi, e dannoci battaglia; perchè noi non possiamo 
salire al cielo, onde eglino caddero. E però s. Paolo ne confortava e am- 
moniva, e diceva: Prendete l’armatura di Dio, acciocché possiate re- 
sistere in quel dì amaro del giudizio e della morte; sicché, non tro- 
vando il nostro nemico di che ci possa accusare, rimanga confuso. A- 
veva anche Antonio questo dono da Dio, che ciò ch’egli desiderasse 
di sapere, orando gli era rivelato, e in ogni cosa era ammaestrato da Dio. 
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E pensando egli una fiata dello stato e della condizione e del lucgi 
dell'anima poiché è uscita del corpo , massimamente perché n’era ad- 
dimandalo da’ Irati, la notte seguente senti una voce che gli disse : 
Antonio, Antonio, esci fuori, e vedi. Ed uscendo fuori Antonio, e le- 
vando gli occhi in alto, vide una forma d’un uomo terribile e si gran- 
de, che parea che col capo toccasse i nuvoli, e a’suoi piedi un lago 
orribile e fetente, e vide alquanti quasi uccelli volar verso il cielo, 
i quali colui così lungo c orribile, estendendo le mani, procurava di 
prendere, e impedire che non andassero, e quelli che pigliava, Sfitta- 
va in terra in quel lago con grande allegrezza: e alquanti altri non 
potendogli pigliare, vedendogli salire sopra sé al cielo, mostrava gran 
dolore : e veduto questo udì anche Antonio una voce che disse: An- 
Ionio, ora considera quello che hai veduto. Allora Antonio intese e co- 
nobbe Chiaramente che quello significava il salimento dell’anima al 
cielo, e come il diavolo si studia d' impedire, rallegrandosi di quelli 
i quali inganna, contristandosi e dolendosi di quelli che pervenivano 
liberi. Per te quali visioni incitato e animato a meglio, cresceva sciti 
pre di virtù in virtù, e per grande umilia le predette ed altro visioni 
e grazie e doni di Dio clic aveva, quando in sé era, brigava e voleva 
occultare. Tuttavia, vinto por i prieghi de’ frati e figliuoli suoi, i quali 
teneramente amava in Cristo, vedendo che di ciò prendevano esempio 
« frutto, e crescevano in fervore e fiducia in Dio, alcuna volta rive- 
lava di queste cose: e sì era costante c di incute invariabile, che non 
ebbe mai ingiuria che gli togliesse la pazienza, nè onore o lode che ne 
salisse in vanagloria. Era molto riverente a lutti, e massimamente a’ 
oberici. Onde sempre quando stava in orazione si ponea ulliino dopo 
tutti i cherici, in qualunque minimo grado fossero, quando fosse in un 
luogo con loro; o a’ vescovi e sacerdoti massimamente con grande 
umiltà inchinando il capo, dimandava la loro benedizione ; e i diaco- 
ni e qualunque altro che a lui venissero, come discepolo , umilmente 
gli onorava dimandandogli della Scritlura di quello che non gli pa- 
rea di sapere, e sforzandosi d’imprendere da qualunque poteva, con- 
fessando umilmente che l’altrui dottrina era suo ajulo. E tanta o sì 
ammirabile grazia e benignità per dono di Dio riluceva nella sua fac- 
cia, che se alcun peregrino e strano che non l’ avesse mai veduto, lo 
desiderava di vedere, guardando tra la moltitudine de’ monaci . quan- 
do fossero insieme con Antonio, sì il conosceva alla benignità e alla 
grazia che della faccia gli usciva, senza essergli insegnato da altrui ; 
e per lo specchio della sua faccia conoscevano gli uomini la purità 
della sua mente santissima, chè sì aveva la faccia allegra, che sem- 
pre pareva che slesse e pensasse pur in cielo: e ben si mostrava vera 
in lui quella parola della Scrittura, clic dice che il cuoro allegro fa la 
faccia chiara, e nel dolore dell’animo si conturba il volto. Fuggiva la 
conversazione e l’amistà d’ogni, eretico e ogni parlamento, so no» 
quando credesse poterli ridurre all' unità della fede, e studiosa mefite 
ammoniva ogni suo amico di fuggirli, dicendo che la loro amistà e par- 
lamento ora molto nemica di Dio e pericolosa all’ anima. Onde alquan- 
ti che erano veduti a stare n .1 monte, sì gli cacciò dicendo eh’ erano. 
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pef>£io che serpenti. E intendendo che alquanti Arriani andavano 
dicendo come Antonio teneva con loro (t) ed ora di quella setta, per 
essere più creduti, commosso di grande e giusta ira , discese in Ales- 
sandria, e predicò pubblicamente contrò di loro, affermando e dicen- 
do che eglino erano precessori d’ Ant cristo; e poi predicò e confessò 
la vera Fede, dicendo come it figliuolo di Dio non era fattura , come 
dicevano quegli eretici, ma sempre fu ed è una cosa col Padre. Ji sì 
efficacemente contro a questo errore predicò, che niuno potrebbe leg- 
germente dire quanto questo suo predicare confermò la vera Fede, e 
(che mirabile cosa fu ) in tanta riverenza venne del popolo, che non 
solamente i cristiani , ina ancora i pagani e i sacerdoti degl’ idoli , e 
d’ogni setta e condizione od età gente grandissima correva al suo abi- 
tacolo, pregando i discepoli, e dicendo: Preghiamovi che ci facciate 
vedere l’ uomo di Dio. E questo era allora il nome d’Antonio, chè 
tutti lo chiamavano uomo di Dio, e tutti desideravano almeno di toc- 
car l’ estremità del sub vestimento, credondo per questo seguitarne 
frutto non poco; e Antonio, benignamente ricevendoli, predicava, traen- 
do e confortando i pagani alla vera Fede. Per la cui predicazione e 
conforto e meriti, in pochi giorni che vi -stette, più so ne converti- 
rono a Cristo, che non erano convertiti in tutto l’anno. E vedendo i 
suoi discepoli e compagni la pressa che gli faceva la turba, temendo 
che a lui non fosse tedio, sì gli riprendevano, dicendo che essi cessas- 
sero. La qual cosa udendo Antonio, disse con mente e faccia tran- 
quilla : Lasciategli slare -, non è maggiore questa turba, che quella 
de’demoni, che mi sono'già venuti addosso nel diserto. E questo disse, 
volendo loro dare ad intendere che si era usato a vincere sé stesso, e 
sì aveva salda la mente, che nè moltitudine di demoni, nè d’uomini , 
nè qualunque fatica lo poteva mai nè perturbare, nè attediare. Or av- 
venne che, tornando egli al monte, accompagnandolo gran gente, 
quando voleva uscire d’Alessandria, una femmina venne correndo di 
dietro e gridando : Aspettami , o uomo di Dio , aspettami , pregoti , 
ch’io non muoju correndo. La qual cosa udendo Antonio , ristette ; e 
giugnendo questa femmina con questa figliuola, Antonio fece ora- 
zione a Dio tacitamente, e incontanente il nemico, quando Antonia 
ricordò (2) il nome di Cristo, si parti di quella giovane. La quale An- 
tonio rendendola alla madre in cospetto del popolo sana e libera, a lei 
fece grande allegrezza, ed il popolo tuttQ a grandi voci ringraziò Id- 
dio; e poi Antonio tornò con grande allegrezza alla desiderata soli-, 
tudine. 

CAP. XV. 

Le filosofi i quali convinse. 

Una fiata due filosofi pagani, vedendo che Antonio era uomo senza 

(1) Tenere con alcuno vale Esser dalla sua parte, della sua opinione • 

,2) Ricordare qui sta per Ao ninare semplicemente. 
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lettera (I), e parlava nientemeno sottilmente, e faceva c diceva gran- 
di cose, credendosi poterlo vincere per parole e argomenti filosofici, 
vennero a lui a tentarlo di parole. I quali Antonio vedendo, pur alla 
vista conobbe eh’ erano pagani ; e, perchè non erano di sua lingua , 
parlò loro per interprete, e disse: Perchè così savii uomini sono venu- 
ti a veder uno stolto e idiota per sì lunga viae per cotanta fatica ? E , ' 
rispondendo quelli che non lo reputavano stolto, ma savio, disse: Se , 
reputandomi stolto, avete durala tanta fatica per venirci , vana è la 
vostra vnula; e, se savio mi reputate , conciossiachè la sapienza sia 
gran bene , e le buone cose debba l’uomo ragionevolmente seguitare , 
seguitate la mia vita e la mia dottrina: che, se io fossi venuto a voi, 
come a savii, io vi seguiterei. Dunque, poiché voi, reputandomi savio, 
siete venuti a me, diventate cristiani, come io; e questo è il senno e la 
sapienza eli’ io v’insegno. Le quali par.ole udendo i filosofi , maravi- 
gliandosi del suo mirabile ingegno e della sua virtù in cacciare i demo- 
ni, si partirono. Alquanti altri savii e filosofi mondani, i quali lo cre- 
devano come uomo ignorante e idiota conv incere , convinse in questo 
modo. Rispondetemi, disse loro, qual fu in prima o l’ intelletto razio- 
nale , o la scrittura, e qual fu cagione e principio I’ uno dell’altro, o la 
ragione della scrittura , o la scrittura della ragione? E , rispondendo 
quelli che la ragione e’I senno umano fu imprima e fece la scrittura , 
disse Antonio: Dunque quegli, la cui ragione è pura e chiara, nonba 
bisogno di scritture. Della cui risposta sapientissima maravigliando- 
si, e bene edificati, avvegnaché vinti, si partirono. Non era Antonio, 
come suole addivenire a quelli che stanno solitarii perii diserto, aspro 
e rigido, nò salvatico.ma tutto giocondo é affabile e grazioso e discre- 
to in (variare o in ogni sua opera , sicché niuno gli aveva invidia , e 
ogni uomo gli portava amore. E , dopo alquanti giorni poiché i fi- 
losofi predetti eranostati da lui convinti , vennero alquanti altri fil- 
inosi di grande filosofia e prudenza mondana , i quali , dimandandogli 
ragione della Fede di Cristo, e sforzandosi con argomenti fallaci con- 
fonderlo, e fare beffe della croce; Antonio, ricogliendosi(2)in sé mede- 
simo per pensare, avendo prima compassione al miserabile loro er- 
rore, rispose così: Ditemi, qual cosa è più ragionevole e nobile e vir- 
tuosa,© adorare la croce, nella quale il nostro Signore Gesù Cristo es- 
sendo crocifisso mostrò perfezione di pazienza e d’ ogni virtù; o ado- 
rale per iddìi quelli, de’quali le vostre scritture medesime recitano (5) 
che furono uomini adulteri e pieni di molti laidissimi peccati?Qual è 
meglio, o più ragionevole, dire e credere, che il figliuolo di Dio, rima- 
nendo quello ch’era in deità, prendesse nostra carne mortale, accioc- 
ché per questo modo facesse noi immortali e elevasse al cielo, facen- 
doci partecipi della sua divinità; o inchinare la gentilezza della men- 
te umana ad adorare gl’idoli sordi e muti, anzi i demoni e gli uomi- 
ni scellerati in forma e figura di diversi animali, e dar loro onore di- 
ti) Lettera qui si vuole intendere Dottrina. 

(2) Ricoglierti io questo luogo è lo stesso che Raccogliersi, figurat. 

(3/ Recitare qui vale Raccontare. 
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vino? Con che farcia siete arditi di fare beffo de’cristiani, perchè di- 
cono il figliuolo di Dio eterno non lasciando però la sua deità aver 
preso per salute del mondo carne mortale, conciossiachè voi appel- 
liate Iddìi gl’idoli iu forma d’uomini o di bestie, dicendo che han- 
no senno e immortalità? lai cristiana religione, la quale adora la be- 
'nignità e l’onnipotenza di Dio, ragionevolmente pronunzia conse- 
guentemente l’ incarnazione esser a lui possibile, ma in tal modo, 
che la sua degnazione e umiltà in prender carne non menomasse 
però la dignità della sua deità. .Ma voi, che dite che l’anima pro- 
cede dalla divina fontana e fatela mutabile e couverlibile , poich’ ò 
diminuita, se bene considerai ■, gran disonore fate alla divina natu- 
ra, della quale confessate che è immagine. Vergognatevi anche, pre- 
govi, delle insidie, adulterii ed oniicidii de’ vostri iddìi, i quali, se- 
condochè narrano i libri de’ Tosici poeti, furono uomini scelleratis- 
simi pieni de’ predetti e altri vizii. Ditemi, pregovi, pare a voi che 
in Diuna cosa sia da credere ai libri de’ cristiani? Se dite che in niuna, 
dunque non conoscete voi il nome della croce, della quale voi fate 
beffe, perocché questo non si conosce se non per i nostri libri; se dite 
che v’è da credere, conciossiachè ne’pivdetti libri si contengano molte 
virtù di Cristo, perchè considerate pnr la contumelia della croce, e non 
la gloria della Resurrezione e ('Ascensione, e la virtù di sanare gl’infer- 
mi, e liberare gl’indemoniati, e suscitare i morti? Per la qual cosa vi 
dico che,se,giltando l’odio che vi (iene accecati contra Gesù, vorrete le 
predette cose considerare,troverole e conoscerete incontanente che Ge- 
sù Cristo è vero Dio,e che per salute dell'umana natura volontariamen- 
te, non per necessità, prese nostra natura, nella quale per i peccatori 
morie sostenne.Or. se vi piace, narrate voi la vostra religione, come 
adorate gli elementi, le creature e gli uomini clic furono pessimi, e i 
demoni negl’idoli, ed avete posto loro vostri nomi, e date loro onore 
di deità; Se la creatura vi par bella, era da darne lode al Creatore; 
ma voi fate come chi l'onore ohe si conviene al medico, allo scrittore, 
o all’artefice, desse alla medicina, alla scrittura c all’opera, poiché, 
lasciando il Creatore, adorate le creature- Le quali parole e ragioni 
udendo i filosofi, guatando l’uno l’altro, stavano stupefatti. E, ve- 
dendoli Antonio così stare, sorrise e disse loro: Ditemi, pregovi, qua- 
le è più certa e ferma prurna di Dio o l’opera della Fede, o le falla- 
ci ragioni della scienza? E, rispondendo quelli che l’opera era più 
salda e ch ara che le parole, disse Antonio: Bene dite vero, percioc- 
ché l’opera della fede procede dall’effetto; ma la vostra dialettica, 
per la quale credete involgere la semplicità de’ cristiani, fu trovata 
per artifizio e ingegno umano. A colui dunque, che ha l’opera della 
fede bene radicata in cuore, poco fanno le fallacie della vostra scìen- , 
za, per le quali tentate di svellere de’ nostri cuori la vera Fede, pe- 
rocché, come già è detto, più chiara e saida prova è di Dio per l’ope-- 
ra, e per effetto, e por l’esperienza, che per le vostre sofistiche di- 
spulazioni. Noi cristiani regoliamo la nostra vita, non secondo la sa- 
pienza di questo mondo, ma secondo la verità della Fede, la quale c’è 
data per Cristo: la virtù della quale Fede e la fallacia e la vanità 
della vostra scienzi potete considerare in questo, che dopo l’avvciii- 
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mento di Cristo le vostre fallaci scienze e argomentazioni hanno avuto 
poco valore, e ogni di vengon più meno. Vedete che noi, Cristo cro- 
cifìsso semplicemente predicando, abbiamo distrutta l’idolatria; e per 
la predicazione dell’ignominiósa croce i vostri templi dorati e gl’idoli 
sono caduti. Ecco già tutto il mondo, a predicazione d’ alquanti sem- 
plici, non cura delle vostre scienze , ma confessa e crede Cristo ; e la 
vostra eloquenza, sofistica e vana eloquenza, non può resistere alla 
sapienza de’cristiani. Vedete che, nominando il Crocifisso, cacciamo i 
demoni, i quali voi adorate; e, per la virtù della Croce e per il nome 
di Cristo costretti, escono fremendo di quelli, i quali in prima era- 
no da loro assediati. Certo questo non hanno potuto fare i vostri ma- 
lefici e indovini per loro incantagioni e scienze; e nientemeno sì v’ha 
il peccato acciecati, che dopo tutte queste cose ancora venite a far 
beffe della Croce. Or almeno come questo non vedete voi , che 
1’ idolatria e il paganesimo vostro , armato di scienza e filosofìa 
mondana e di potenza de’ re e de' signori , viene meno ed è già 
annichilato, pognamo che giammai da signori mondani non fosse 
perseguitato; e la santa Chiesa di Cristo, quanto più è stata conculcata 
e perseguitata, tanto più è esaltata e cresciuta? Ben potete considera- 
re che questo non è senza divino miracolo e virtù. 1 vostri templi in- 
dorati sono già distrutti e abbandonati, e la dottrina di Cristo, la 
quale a voi pare stoltezza, quanto più è perseguitata, tanto più è di- 
latata, e ha più mostrata la sua virtù convertendo la gente. Or non 
pensate che non fu mai tempo nè luogo , che tante virtù e sapienza 
si mostrassero insieme, com’è ora nella Chiesa e ne’fedeli di Cristo ? 
Quando fu mai tanto conoscimento di Dio? quando tanta costanza 
nelle pene? quando tanto odore di purità e di-castità? quando tanto 
fervore di carità? quando tanta perfezione e divozione ne’ sol ita rii? 
Non mai certo, se non ora dopo la passione di Cristo. Onde chiara- 
mente s; mostra che di tutte le predette cose la croce di Cristo è ca- 
gione. E voi stolti, questo non considerando, fra tanti cori e congrega- 
zioni d’uomiui virtuosi e savii, in Cristo tendete le reti de’sillogismi, 
credendovi la verace luce annebbiare per le vostre tenebrose scienze. 
Ma ingannati siete, e falliti vi vengono i pensieri : perocché noi cri- 
stiani, -come c’ insegna il nostro dottore s. Paolo, non ci curiamo di 
scienza e filosofia mondana, nè secondo queste scienze predichiamo; 
ma, fondati uella verità della fede, e ammaestrati per dottrina dello 
Spirito Santo, facciamo beffe de’ vostri argomenti, e tiriamo le genti 
alla nostra Fede, confermando la nostra dottrina per virtù delle opere, 
le quali sono più efficaci che le parole. E, acciocché in vostra presen- 
za questo veggiate, ecco qui due uomini vessati dal demonio , che 
mi sono menati innanzi , perchè io nel nome di Cristo gli liberi : fate 
■voi con la vostra scienza e incantagioni e maleficii, e per ogn’inpegno 
die potete, che questi demoni si partano; e, se non potete, ed io si li 
potrò cacciare uel nome di Cristo, confessatevi vinti, e sottomettete il 
collo al giogo di Cristo. Dette queste parole, vedendo che i filosofi 
non potevano ciò fare, facendo il segno della croce nella fronte 
agl’ indemoniati in nome della Trinità , incontanente i demoni si pnr- 
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tirono; e la sapienza de’filosoft fu confusa. E vedendo Antonio che i 
filosofi stavano coni'* insensati, maravigliandosi dell’ ingegno e della 
virtù sua e del miracolo, sì disse loro: Non pensate eh’ io abbia fatta 
questa virtù; ma Cristo è quegli che fa queste e altre per i suoi s rvi. 
Credete voi in lui. e per esperienza conoscerete che la devota fede, - 
non la vana scienza, merita di fare cotali segni e miracoli, tornate 
alla legge del Crocifisso, e seguitate noi suoi servi; e, contenti di que- 
sta sapienza di Cristo, non cercate più gli argomenti di questa vostra 
vana scienza. Dopo queste parole Antonio tacendo e aspettando la 
risposta de’ filosofi, quelli, non sapendo contradire, con gran riveren- 
za salutandolo , si partirono; e, avvegnaché la Fede non volessero ri- 
cevere, molto dicevano ch’era stato loro utile il suo parlare. 

CAP. XVI. 

Usile lettere che ricevette dall’imperatore Costantino., e della visione 
eh' ebbe della persecuzione della Chiesa. 

■ • V • • itófe » \ 

Questo molto è da maravigliare, sì che quasi pare incredibile, cioè 
che i principi del mondo e i re e l’imperatore in tinta riverenza 
avessero Antonio, che si reputavano a grazia avero risposta da lui 
delle lettere che gli mandavano, conoiossiachè egli mai a loro non 
andasse, nè di loro si curasse, e fosse tanto da loro di lungi : chè, u- 
dendo la sua fama Costantino imperatore e i suoi figliuoli Costante e 
Costanzo, spesse volte gli scrivevano, pregandolo come padre con ri- 
verenza ch’e’si degnasse di consolarli, rispondendo alle iqro lettere, e 
dando loro ammaestramento di salute. E, ricevendo Antonio te loro 
lettere, non se ne gloriava, perocché, pome non sene curasse, chiaman- 
do i suoi discepoli, diceva loro: Ecco i principi del secolo ci hanno man- 
date loro lettere, che cura ne dobbiamo avere , se siamo perfetti cri- 
stiani? Certo poco o nulla : chè , pognamo che sia diversa la dignità , 
pur tutti siamo pari per condizione e creazione; ma quelle scritture 
sono da avere in riverenza somma, per le quali Iddio ci dà i suoi co- 
mandamenti, e che Cristo in ferra predicò. Che hanno a fare i monaci 
con le lettere de’ re mondani ? Perchè ricevere io queste lettere, alle 
quali non saprei rispondere con quella riverenza forse che vorreb- 
bero, o secondochè il mondo richiede ? Per le quali parole mostrava 
di nou voler rispondere alle predette lettere: ma pur poi pregato dai 
frati che rispondesse e salutasseli, acciocché non si scandalizzassero, 
vedendosi dispregiati, e imputassero ciò a superbia e non ad umiltà, 
alle ricevute lettere fece la risposta in questo modo. Poiché gli ebbe 
salutati e ringraziati con riverenza , iucominciolli a lodare in prima, 
coma tenevano la perfetta Fede, adorando Cristo, e poi gl’ incomin- 
ciò ad ammonite che non insuperbissero per la potenza regale, e non 
dimenticassero eh’ erano uomini come gli altri, e chè dovevano veni- 
re al giudizio di Cristo come gli altri. All’ ultimo P indusse a clemen- 
za e benignità verso i sudditi, e a giustizia contro a’ malfattori, e ad 
avere cura de’ poveri : concludendo in lìoe che uno era il padre, 
signore e giudice d 'ulti, Iddio. Queste lettere l’ impera dorè ricevei!- 


DI S. ANTONIO ABATE 45 

»1n , focene o mostronne gran letizia per l’nmor della Fede e riveren- 
za d’Antonio. Il quale per la sua alìabililàe benigna ricevuta (t),che 
taceva a ehi il visitava, era quasi appo tutto il inondo nominato e fa- 
moso , e in tarila riverenza, che assai si reputava ingentilito cui An- 
tonio chiamava figliuolo. E dopo le predette cose , confutati i liloso- 
iì, e fatta la risposta agl’imperadori , e ammaestrali i discepoli, e li- 
berati gl’ indemoniati, Antonio molto desideroso ritornando piu en- 
tro al montealla diletta solitudine, orava infalicabilmcnte.E, andando 
alcuna volta cosi per il monte co suoi discepoli, subitamente era ra- 
pito e rimaneva in estasi. E dopo alquante ore, parlando, diceva cer- 
te parole, che a chi l’udiva, pareva che rispondessero a certe voci udi- 
te: sicché allora dava bene ad intendere ch'egli vedeva alcuna visio- 
ne. (Indentando in quel monte, e vedendo per ispirilo certe cose che 
si facevano in Egitto c in altre parti, sì ne scrisse.al vescovo Serapione 
il quale era in Fgitto. Ora seguita una lamentevole e dolorosa visio- 
ne.eh’egli ebbe. In quei tempi, sedendo insieme co’frati,e orando, su- 
bitamente levando gli occhi al cielo, e mirando molto fiso , cominciò 
molto forte a piangere e sospirare; e, stando un poco, crescendo il do- 
lore , incominciò tutto a tremare, e gittandosi ginocchione nel co- 
spetto di Dio, il pregava che ritraesse quel giudizio, eh’ egli vedeva 
venire in terra, e orando piangeva si forte , che tutti quelli, ch’era- 
no presenti, incominciarono a temere e piangere fortemente.E, tor- 
nando Antonio in sé, pregavanlo umilmente che dovesse rivelare loro 
la cagione di quel pianto. E volendo Antonio rispondere, non poteva, 
perocché piangeva sì a dirotto e singhiottendo (2), che non poteva a- 
vere voce;ma pure, sforzandosi, disse con gran voce,piangendo:Meglio 
sarebbe, figliuoli, di morire innanzi che venga il giudizio, che io veg- 
go che Iddio manda in terra. E, non potendo più dire, vinto per l’ab- 
bondanza del pianto, tacque, e incominciò a sospirare fortemente; e, 
stando un poco, disse: Grandissimo e inaudito male e pessimo errore 
tosto verrà nel mondo, per il quale la Fede cattolica fia molto conquas- 
sata^ gli uomini bestiali conculcheranno la Fede di Cristo. Ho vedu- 
to l’altare di Dio circondato di muli, i quali con molti calci ogni cosa 
guastano. Ecco, questo vidi, e questo è la cagione del mio pianto , e 
udii una voce, che disse: Il mio altare fia in abbcmir.azione. Dopo la 
qual visione passati due anni, si levò il pessimo errore degli Arriani, 
i quali, traendo a sé i signori e i principi del mondo, rubarono e gua- 
starono la Chiesa, opprimendo i monasteri delle sacre vergini, spar- 
gendo il sangue de’ cristiani, e spandendo e conculcando i sacramen- 
ti (5) di ( risto. Sicché ben si mostrò perfetta la verità della visio- 
ne d' Antonio: perocché propriamente e veramente la bestialità de- 
gli Arriani tu significata per i muli, che conculcavano l’altare di 
Dio, secondochè egli aveva veduto. E poi, vedendo Antonio che que- 
sto errore in breve dovea avere fine, e allentarsi la persecuzione, con- 
sol ò i suoi discepoli contristati , e disse: Figliuoli miei, non vi date 

{^Ricevimento. (2) Singhinttire è lq stesso che Singhiozzare. 

(3) Sacramento o Sagra mento vele Muearùtia. , 
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troppa malinconia, perocché come Iddio turbato ha permesso questa 
tribulazione alla Chiesa, cosi tosto avrà misericordia', e la Chiesa rice- 
verà il suo onore, e quelli, che in questa persecuzione fieno costanti, 
vedrete da Dio esaltati. Ritorneranno questi serpenti eretici arriani 
alle loro caverne e latiboli (!), e la cristiana religione fia esaltata. Onde 
guardatevi che la sincerità della vostra Fede non sia maculata dalla 
perfidia arriana: chè questa loro dottrina non è apostolica, anzi è dia- 
bolica e bestiale; e però propriamente mi furono mostrati in simiglian- 
za di muli. 

• CAP. XVII. 

J 

In che modo i rettori delle province lo facevano venire al monte di 
fuori , e delln morie di Balacio per seguii alare de’ cristiani, e dell’ef- 
ficacia del parlare d’Antonio. 

Quando i giudici e i rettori delle province, i quali non potevano 
bène andare inaino a lui al suo abitacolo, perchè era molto entro fra 
il monte in luogo molto diffìcile a potervi andare, spezialmente con 
famiglia e cavalli, com’erano eglino, quando Io volevano vedere, stan- 
do di fuori a quel cotale diserto nel monte di fuori, mandavamo pre- 
gando che venisse a loro. De’ quali preghi Antonio non curandosi , 
temendo per la conversazione de’ secolari perdere la sua contempla- 
zione (2), e scusandosi loro, e quelli non però sdegnati, ma più acce- 
si di desiderio di lui vedere, prendevano gl’ incarcerati e incatenati 
eh’ erano da giudicare (5) per loro maleficii, e sì gli mandavano ad 
Antonio, e sì dicevano loro: Andate ad Antonio, e dite che ci venga 
a pregare per voi, e sarete liberati e assoluti. E questo facevano , sa- 
pendo che Antonio era sì pietoso, che non avrebbe potuto dispregia- 
re i pianti e i preghi di que’ miseri. E veramente così era: chè, veden- 
doli Antonio in tanta miseria, costretto per i loro preghi e pianti, ve- 
nivane con loro al monte di fuori, quivi dove i giudici l’aspettavano, 
per pregarli per loro. E giugnendo a’ giudici, sì gli ammoniva che in 
profferire le sentenze avessero rispetto (4) a Dio e alla ragione, .pospo- 
nendo ogni odio e amore, e pensando quello che disse Cristo nel 
Vangelo: Di quel giudizio sarete voi giudicati, che giudicherete al- 
trui. E dopo i preghi che faceva per liberazione de’ miseri , dopo le 
ammonizioni che dava a’ giudici, non prendo patire di molto stare 
fuori della detta solitudine, tornava al suo abitacolo nel diserto den- 
tro; e pregandolo alcuna fiata que’ cotali principi che non si partisse 
sì tosto, e facesse loro consolazione, stando alquanto con loro ; ei ri- 
spondea che non potea più stare, dicendo che come il pesce tratto 
dall’ acqua non può molto stare vivo in sulla rena, così il monaco, 
che fa dimora co' secolari, bisogna che perda la quiete sua, rivoltosi a 

(t) JLatiMo è voce che viene dal latino, e vale Nascondiglio. 

(2) Contemplatone è accostamento d animo a Dio per elevazione dalle cose 
terrene. Coni. Par. 11. . 

(3} Giudicare qoi sta per Condannare. 

(4) /lupetto significa propriamente Consideratone, Riguardo. 
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parlare di rose secolari, e però si conveniva che come il pesce all’ac- 
qua, e cosi il monaco torni alla sua solitudine, se vuol perseverare 
nella divozione. |.a sapienza del quale in questa colai risposta e altre 
sentenze uno di quei principi considerando, disse: Veramente è im- 
possibile che questi non sia servo di Dio; cbè impossibile cosa sareb- 
be che tanta sapienza mostrasse e avesse uomo, che non si reggesse 
per ispirito e amore di Dio. Vedendo che Balacio, il quale sotto Ne- 
slorio prefetto d’Alessanrtria era duca (t) e principe d’Egitto , come 
fautore iniquiss ; mo dell’eresia arriana, perseguitava la Chiesa di Cri- 
sto sì iniquanv ole, che, facendo spogliare i monaci e le vergini, pub- 
blicamente gli faceva battere, commosso di gran zelo, sì gli scrisse 
una lettera in questa sentenza, e disse : Veggio l’ ira di Dio venire so- 
pra te; onde lascia di perseguitare i cristiani, acciocché l’ira di Dio 
non ti preoccupi tosto. Le quali lettere quegli leggendo, fecesene bef- 
fe, e, spulandovi entro, le gittò in terra; e, facendo battere duramen- 
te i messaggi (2), disse e comandò loro che rispondessero ad Anto- 
nio da sua parte cosi: Perocché hai tanta cura e sollecitudine de’ mo- 
naci, promettoti che io stenderò la mia potenza contra di te. E dopo 
cinque giorni, cavalcando questi col predetto Nestorio prefetto a cer- 
to luogo fuori d’ Alessandria a sollazzo, il cavallo suo con quel di 
Nestorio, come altre volte solevano, insieme scherzando, quel di Ne- 
storio, che era il più mansueto, per giudizio di Dio con un repenti- 
no morso gittò Balacio a terra del suo cavallo; e, poiché l’ebbe cosi 
atterrato, fremendo contra di lui, si il morse sotto il bellico, e rosegli 
le membra genitali; il quale poi portato alla città indi il terzo gior- 
no miserabilmente mori. Sicché bene mostrò e trovò vero quello che 
Antonio gli aveva scritto, cioè che in breve l’ ira di Dio gli verreb- 
be in capo. Era Antonio di tanta compassione, che quando vedeva 
alcuni essere ingiurati, e non trovarne ragione, cosi gli pigliava a 
difendere, come se egli fosse quegli che avesse ricevuto l’ ingiuria : 
c il suo parlare era di tanta efficacia, discrezione e dolcezza, che mol- 
ti per il suo ammonimento , e per la sua dottrina compunti , lascian- 
do loro ricchezza, dignità e onori , seguitavano' le sue vestigia. Ed 
era veramente come medico dell’ anime posto da Dio nelle parti di 
Egitto , il quale per grazia di spirito conoscendo tutte le infermità 
dell’ anime, a ciascuno parlava e dava medicina della sua dottrina, 
secondochè vedrà ch’era bisogno a suo stalo. Mostratasi la virtù e 
I’ efficacia della sua dottrina all’ effetto e mutamento buono di quel- 
li a cui egli parlava: perciocché, al suo parlare, l’accidioso e melan- 
conico diventava lieto e fervente, Tirato paziente, il povero conten- 
to, e brevemente niuno giungeva a lui nè sì stanco quanto al corpo, 
nè sì mal disposto quanto all’animo, che, udendolo parlare, non ri- 
cevesse mirabile e utile mutamento e conforto, e (che mirabil cosa 
è) molte donzelle già sposate, udendolo, riceveano sì buono mutamen- 
to, che, accese d’un fervore di Dio, disprezzando i matrimonile lava- 

fi) Duea & qnì titolo di principato. 

(2) Messaggio qui sta in significato di 1 Mesto, Mtssaggitro. 
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iiilà del mondo, si consecravano vergini a Cristo. Che più si può dire 
in lode d’Antonio? Tulio il mondo quasi di lui parlava, o lui deside- 
rava vedere; a tutti era gioconda e dilettevole la sua compaguia , sic- 
ché niuno mai si lamentava e attediava di suo parlare. E in quanto 
amore e riverenza fosse da tutti avuto, mostrasi nella sua morte mas- 
simamente, la quale quasi tutti piansero, come di proprio padre. 

CAP. XVIII. 

Del suo santissimo fine e morte. 

Quale e come santo fosse il fine d’ Antonio, e lo dire, e voi udir 
dovete con amore e desiderio, perocché massimamente in quel punto 
si mostrò la sua perfezione. Essendo venuto una volta, come solea, a 
visitare i suoi frati al monte di fuori, quivi stando, gli fu rivelato da 
Dio, la sua morte dover essere in breve. Onde, ragunando tutti ì suoi 
frati e figliuoli, che erano in quel monte, disse loro : Udite , figliuoli 
miei, e ascoltate l’ ultima sentenza e l’ultime parole del vostro padre: 
chè rivelato m’è il mio fine, e oggimai non credo che in questa vita 
più ci rivediamo insieme. Costringemi la condizione della natura, che 
dopo cento e cinque anni, ne’ quali ora io sono, debba rendere il mio 
corpo alla terra, e passar di questa vita. Le quali parole quelli uden- 
do, cominciarono tutti con mirabile tenerezza a piangere ed a lacri- 
mare, ed abbracciavanlo con grande amore. E Antonio, molto ralle- 
grandosi, come se uscisse di prigione, c tornasse a casa , con grande 
fiducia morendo, ammoniva i suoi monaci di sempre crescere in fer- 
vore, e ogni dì migliorare, come se ogni dì dovessero morire, e di fug- 
gire gli eretici, c loro amistà e dottrina, non curandosi, nè scandaliz- 
zandosi, perchè gli vedessero ajutati da’ principi del secolo , percioc- 
ché poco dovea durare la loro potenza. Onde diceva : Tenete ferma 
la Fede vera di Cristo, e gli ammonimenti che da me e dagli altri an- 
tichi Padri avete ricevuto. Finite le predette parole , vedendo i frati 
ch’egli s’affrettava di tornare al suo romitorio, ingegnavansi di tener- 
lo in parole , e di ritardarlo da quell’ andata , volendo e desiderando 
che, dappoiché morire dovea, morisse quivi in loro presenza. Ma 
Antonio, assegnando (1) loro certe cagioni che il lasciassero andare, 
massimamente diede loro ad intendere che volea andare pure a mo- 
rire al diserto , perchè non si osservasse in lui quella mala consue- . 
tudine, che si era levata (2) in Egitto, di non seppellire i morti, Jper 
più riverenza. Aveano preso in uso quelli d’Egitto che , quando mo- 
riva un gentiluomo, o alcun santo monaco o. martire, che, fatto l’uf- 
ficio, ungendo il corpo di certi unguenti aromatici, che non putis- 
se, gli involgevano in certi panni bianchi, e non li seppellivano, 
ma così involti li ponevano e serbavano in certi luoghi quasi per 
grande onore. Di questo Antonio molto si turbava , reputandola 
vana e superstiziosa usanza e odiosa a Dio. Onde spesse volte ne 
pregò i vescovi d’Egitto che dovessero i popoli ritrarre da questa 
usanza per censura ecclesiastica , allegaudo pure che i santissimi 

(1) Cioè allegando. ’2) Introdotta • 
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pWlNatfchì é profeti , e eziandio Cristo , tollero essere Sepolti , «econ- 
dochè la Scrittura manifesta , e le sepolture che ancora si trovano. 
Superba e sconvenevole usanza era che a ninno altro fosse fatto ono- 
redi non essere sotterrato , quantunque grande secondo it inondo , 
o santo secondo Dio ; e motti da questo cotale errore per le predet- 
te ragioni ritrasse. Temendo dunque Antonio che la predetta con- 
suetudine > la quatti egli tanto avéva condannata , e tanto gli dispia- 
ceva , non si osservasse anche in lui per la riverenza che vedeva che 
gli avevano i monaci , affrettossi di tornare al suo abitacolo , eh’ era 
motto dentro al diserto in un luogo difficile e nascoso , acciocché la 
morto il cogliesse quivi. E , dopo alquanti mesi poiché fu tornato <, 
sentendosi alcun picciolo mutamento e accidente d’infermità , chia- 
mati a sè due frati , i quali avea quivi con seco non motto lungi da 
sé come speziali figliuoli per anni quindici notricati , disse loro : io , 
o figliuoli miei <, passo di questa vita ; già ii Signore mi chiama , già 
desidero di vedere le cose celesti : onde v’ammonisco, carissimi miei, 
la perseveranza , ai ciocché non perdiate la fatica di tanto tempo, im- 
maginatevi d’uver incominciato pur oggi a lare penitenza , acciocché 
sempre vi studiate di crescere in meglio. Sapete, come più volte v'ho 
insegnato, le varie insidie de’ demoni^ ma sapete che .per Cristo la lo- 
ro potenza è annichilata, sicché non sono da temere. Ricordatevi e ri- 
pensate la condizione della dubbiosa morte e incerta, e siate valenti a 
bene Operare , e senza dubbio riceverete 11 premio celeste.Fuggite la 
compagnia e la dottrina di tutti gli eretici, e siate solleciti non di vo- 
ler fare miracoli o di profetare , ma d’osservare i comandamenti di 
('risto , e ripensate e seguitate gli esempi! de’ santi , acciocché dopo 
la vostra morte vi ricevano in loro compagnia. Massimamente vi 
comando e prego che, se niuna cura di me avete , se niuno amor mi 
portate , che dopo la mia morte niuno porti in Egitto le mie reli- 
quie, sicché il mio corpo non si servi con vano onore, e quella usan- 
za, ch’io ho tanto condannata, non si tenga in me *, chè per questa 
paura massimamente tornai qua a morire. Voi dunque, incontanen- 
te che lo spirito sia uscito del corpo, metterete sotterra questo cor- 
pict iuolo , e questo mio comandamento massimamente servate , che 
niuno mai da voi sappia il luogo detta mia sepoltura .acciocché io in 
terra non sia onorato , ma confidomi in Dio che al necessario tem- 
po della resurrezione risusciterà glorioso. E dopo queste parole il 
povero di Cristo Antonio fece quasi un testamento e disse : Le vesti- 
menta mie divido per questo modo : la melote (t) e il pallio trito , 
sopra il quale giaccio, date ad Attanasio vescovo d Alessandria- , e a 
Serapione vescovo date l’altra melote - , voi abbiale in mia commemo- 
razione iì mio vestimento di cilicio. E poi disse : Rimanete in pace , 
carissimi miei *, ecco Antonio si passa di questa vita, e non fia più con 
voi.E.detle queste parole, e data la pace ai disoepoli, distese i piedi un 
poco , e l* anima usci del corpo. E tant’ allegrezza nella faccia avea 
nell* ora dèlia morte, che certamente pareva ch’egli vedesse « santi 

(1) Melale è una specie di vestimento fatto di pelle d’ agnello , o di capra , 
usalo dagli «olitili eremiti. 
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angioli, i quali erano venali per l’anima sua*, i quali vedendo, qua- 
si con desiderio volesse andare a loro,uscì del cori». E i discepoli, ri- 
cordandosi del comandamento del maestro, quel santo corpo seppel- 
lirono e occultarono , sicché mai niuno seppe dove fosse seppellito. E 
io Attanasio, il quale meritai d’ avere il suo pallio trito e la melote , 
contemplando in quelle cose la presenza e la santità d’Antonio , par- 
mi avere ricevuta una ricca eredità. In questo modo dunque fu il 
termine della vita d'Antonio, la quale, avvegnaché insufficientemente 
sia qui da me scritta, almeno per questo cotanto ch’è detto potete 
considerare, voi lettori, in alcun modo il principio , il mezzo e il fine 
della sua santa conversazione. Del quale questo mi par mirabile, che, 
ancorché invecchiasse tanto, non perdette però la sottigliezza del ve- 
dere, nè il numero de’ denti, nè la forza dell’andare ; e che, avvegna*- 
chè non fosse nominato nò per nobiltà , nè per altro rispetto monda- 
no, solo per la sua santità per tutto il mondo è onorato e nominato. 
Ma questo procede dalla nobiltà del creatore , il quale i suoi servi 
tanto più nobilita e magnifica , quanto essi più si umiliano e fuggo- 
no. Questo libro , fratelli miei, con grande studio curate di legge- 
re, acciocché , conoscendo la vita degli eccellenti monaci , sappiate 
che Gesù Cristo onora coloro che lui onorano , e a coloro, che fe- 
delmente lo servono , dà non solamente il regno del cielo , ma ezian- 
dio in questo mondo li glorifica e magnifica di gloria e di miracoli : 
acciocché , godendo della fatica de’ loro meriti, gli altri provochino 
a migliorare ; e per i loro esempii i pagani veggano come il nostro 
Signore Gesù Cristo, come vero Iddio, ha data questa podestà ai ser- 
vi suoi che quelli reputano Iddìi , cioè i demoni possano caccia- 
re e conculcare, mostrando e facendo confessar loro come sono ingan- 
natori degli uomini e artefici d’ogni corruzione. 
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DI SANTO ILARIONE 

, .. . ' ' • • : * v . -• i 

CAP.!.- ' •:••••? 

Incomincia la vita di santo Ilarione , e prima come andò al diserto. 

Ilarione, nato nella contradadi Palestina di genitori pagani e ido- 
latri , fiorì come rosa di spina. Essendo mandato da loro in Alessan- 
dria per istudiare in grammatica, come già da Cristo dotto ed illumi- 
nato dentro , conoscendo la fallacia degl’idoli, accostossi a’ fedeli cri- 
stiani*, e, fuggendo la compagnia de’giovani lievi e dissoluti, giovane 
età } ma antico e maturo per senno , frequentava la chiesa, e con 
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tutto studio e desiderio eo’eristiani usava. E, poiché fu stato in ìscuo- 
la alcun tempo, e, come giovane di grande ingegno, avendo mollo im- 
preso , udendo la fuma d'Antonio, della cui mirabile virtù quasi tutto 
il Biondo parlava, acceso di desiderio di lui vedere, andossene all’ere- 
mo; e, inoontam nte che l’ebbe veduto, fu si, all'aspetto di quelia fac- 
cia , nella quale riluceva la grazia divina , mutato e compunto , che , 
spogliandosi l’abito secolare, e vestendosi panni di penitenza, rimase 
con lui. Considerando l’ ordine della sua vita, com’era assiduo idora- 
re, dolce e benigno in parlare, austero in riprendere, rigido in asti- 
nenza , come umile e caritativo in ricevere i frati , e leggendo nella 
vita d’ Antonio, meglio cbe in un libro, la perfezione d’ogni virtù , 
studiavasi e sforzavasi con tutto desiderio lui seguitare e la sua dot- 
trina servare. E stato che fu in questo diserto forse da due mesi, por- 
tando molestamente la mòltitudine e la frequenza delle get ti cbe ve- 
nivano ad Antonio, pensò in sè medesimo e disse : Non fa per me so- 
stenere nel diserto la moltitudine e la frequenza de’ popoli ; e perché 
non mi desse impaccio, partiimi da loro, lasciando il mondo : chè , 
pognamo Cbe Antonio gli soslerga , egli è più saldo in virtù che io. 
Egli dopo molte fatiche riceve questo or.ore da Dio ; io pur ora inco- 
m ire io , e non fa per me questo fatto. E , pensando che si conveniva 
che, volendo seguire Antonio, incominciasse come fece egli ; di vo- 
lontà e di licenza d’ Antonio, e in compagnia d’alquanti monaci, tor- 
io alla sua terra, cbe si chiamava Catabata- E, trovando morto il suo 
padre, vendette tutta la sua ereditale parte del prezzo diede a’poveri 
frati, e parte ad altri poveri , nulla riserbando per sè , ricordandosi 
di quella sentenza di Cristo, per la quale dice : Chi non rinunzia a lut- 
to ciò ch’egli possiede, non può essere mio discepolo. E , temendo la 
sentenza e ’l giudizio , che Iddio mandò ad Anania e Satira , i quali 
infedelmente occultarono parte delle loro sustanze , dicendo a s. Pie- 
tro ch’avevano lasciato tutto , lasciò dunque barione tutto, commet- 
tendosi a Dio e alla sua provvidenza tatto. Era allora in età d’anni 
quindici; e così, ignudo del mondo , ma vestito e armato di Cristo , a 
lui raccomandandosi , entrò solitario in un diserto orribile di quelle 
contrade, m i quale , secondochè si diceva , veramente usavano gli 
scherani, e molti mali omicidii vi facevano. Per la qual cosa i parenti 
c gli amici motto lo sconfortavano di quel luogo. Ma llarione niente- 
meno, sentendosi dentro un buon et nforto da Cristo, spregiava la mor- 
te del corpo per fuggire quella deli’ anima. Maravigliavunsi tutti 
che in tanta puerizia mostrasse tanta costanza ; ma vedeano che fa 
fiamma e 1 fervore del cuore quasi per gli occhi risplendea, de’ quali 
uscivano cerne accesi Fazzuoli (i) , cbe rendevano testimonianza del- 
1’ amor fervente eh’ avea dentro. E , avvegnaché sì per l’età e sì per 
natura fossè dilktrtissimo , nondimeno per mirabile fervore faceva 
asprissima penitenza, portando a carne sacco asprissimo, e di sopra nn 
rozzo vestimento cbn un certo altro panno , che Antonio gli avevi 

*.> r ' r . , a. . « \ ? 

(1) lìazzuolo è diminutivo di Razzo , che pronunziasi con le r* di suono d Ice, 
ed è la stesso die Raggio. 
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dato , e co» un sacco rustico per letto e vestimento contento, perseve- 
rava in quella solitudine e al freddo e al caldo ^.mangiando pur uoa 
volta il giorno, coricato il sole, prendea per suo cibo quindici fiehi 
secchi, e beve;» dell’ acqua, (’.on questi ornamenti e con questi convi- 
ti stava il cavaliere di Cristo llarione. E , perocché nella contrada 
usavano ladroni , come già è detto , llarione , per non esser trovato , 
non tenea molto posta(t)ferma.ma ora qua,ora là, come Iddio lo mena- 
va, per il diserto discorreva sempre orando e pensando di Dio, 

r \ - CAP. U. 

Dille molte tentazioni che sostenne , e della mirabile penitenza 
e astinenza sua ■ 

: i «: . « i . \ t . ; t 

E ciò vedendo il nemico e dolendosi di vedersi vinto da un giova- 
netto, cominciógli a dare l’ usata battaglia, che suol dare ai giova- 
ni , cioè quella della carne : e molestavalo mettendogli nel cuore 
molti laidi pensieri. Era costretto il cavaliere giovanetto di Cristo 
di pensare quello che mai provato non aveva -, onde , contro a sè 
medesimo turbandosi , ma in Dio confidandosi , percotevasi il petto 
Jfortemeute con le pugna, come se per quelle percosse del petto cre- 
desse poter cacciare i pensieri del cuore : ma faceva quello che po- 
lca ; e, irato contro al suo corpo medesimo , diceva così , battendo- 
si ; Asinelio , io farò che tu non iscalcheggerai (2) ; io ti farò stare 
magro , non li pascerò d’ orzo , ma darotti della paglia , anzi ti la- 
scerò morire di fame e di sete e di fatiche *, meuerotti per i freddi 
e per i caldi, e darotti tanta fatica e pena, che sarai costretto di pen- 
sare più del cibo e dei riposo , che dell altre lascivie- E così face- 
va die, stando in quella tentazione, vivea pur di succhi d’ erbe e di 
pochi fichi , mangiando non ogni di , ma ogni tre dì una volta , e 
allora costretto per troppo difetto. Orava sfosso e cantava salmi 
per confortarsi , lavorava tessendo sportelle , o con un suo ferra? 
mento cavandola terra , acciocché fuggisse 1’ ozio , e la grande fa- 
tica del lavurare duplicasse la pena del digiunare ; e intanto s’ afflis- 
se di fatiche e di digiuni , che non gli rimase se non la buccia (3) e 
T osso , sicché appena si sosteneva. E, stando così una notte , inco- 
minciò a udire come p anti dj fanciulli piccoli , belati di pecore , 
mugghi di buoi , pianti di femminelle , ruggiti di leoni , strepito e 
remore come d' oste , ed altre diverse voci, le quali i demoni fin- 
gevano per (spaventarlo e tarlo uscire del diserto. Della qual cosa 
egli avvedendosi , e conoscendo bene che questa era opera e Iattura 
del nemico, armandosi col segno della croce, posesi io orazione ginoo- 
chiose, aspettando e desiderando, come valente cavaliere, che venissero 
que’ nemici. E mirandosi intorno, essendo un bel lume di luna, vide 
come uoa schiera di cavalieri mollo repentemente venirsi addosso ; e 
incontanente segnandosi e chiamando Gesù , parvegli che aprendo- 
li) Posta , proounxiato con o largo , vai Luogo stabilito per dimorarvi, 
il) Scakheggiare significa Tirare , Sprangar calci. 

(3) Buccia qui si deve intendere Pelle. 
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si la terra ingfilóttisse questa gente. Motte altre e varie tentazioni 
gli diede il nimico : c.liè alcuna volta , quando egli avea fame , gli 
apparivano innanzi dilicuti cibi ; e quando egli orava , 'alcuna volti' 
ta gli passavano innanzi àgli occhi come lupi , urlando , e com i voP’ 
pi , e altri animali , per istorili la mente dall'orazione; e a'cuna 
volta si vide innanzi come una capiglia (t) d’ nomini, che si des- 
sero delle coltella , e uno come ferito a mortegli cadde aipie 1 2 3 
di , pregandolo che il seppellisse. Un’altra fiata orava stando gi- 
nocchiotìe , e col capo chinato in terra ; e , come suole alcuna volta 
avvenire, la mente un poco si disperse,e pensava non so che altro; ed 
ecco venire il demonio in ispezie umana di dietro, e gittóglisi addos- 
so, econun flagello gli percoleva il capo, e co’ calci do lato, odisse: : 
Or come, dormi ? E quasi facendo beffe e strazio di Ini, standogli cosi- 
addosso, e percolandolo, domandavaio se voleva dell’orzo. Per que- 
sto modo stette insino ai venti anni . stando nel predetto diserto in 
una sua capanna tessuta di giunchi , e da quel tempo innanzi e- 
dificò una cella alfa quattro piedi , e lunga cinque , quasi a misura 
del suo corpicciuolo , e poco era più larga che il suo corpo , 
sicché più tosto parea sepolcro, che cella. 1 capelli una volta 
1’ anno, cioè il di di pasqua , si tondeva , e insino alla sua morte 
giacque sopra la nuda terra , eccetto che avea sotto alcuna stuo- 
ia. Quel sacco che prima si mise non lavò mai , nè mutò mai, 
sua tonica , se quella che avea non era al tutto ben guasta d^ 
non poterla più portare. Aveva a mente molte sante scritture , le 
quali dopo l’ orazione e i salmi, che dieea per sempre tenere la me- 
moria ben occupata quasi in presenza di Dio, recitava , immagi-r 
nandosì che Iddio l’aspettasse e vedesse. E , perchè sarebbe troppi 
prolisso a dire ciò che fece in diversi tempi , comprenderemo bre 7 
veniente la sua aslinenza , distinguendola per certi tempi, e poi tor -, 
neremo a narrare I’ altre sue virtù per ordine. Inaino a’ venti ^anni. 
visse perii detto modo, e poi insino a’ventisei i primi tre armi 
non mangiò allro s° non una certa misura di lenticchie messe in 
molle (2) in acqua fredda, e gli altri tre anni pane arido con acqua e 
sale, e poi insino a’trent’anni visse di erbe selvatiche e di certe radici 
crude. Da quel tempo insino a trentacmque anni prendeva once sei 
di pane d’ orzo , e un poco di foglia cotta senz’ olio. Ma , sent ndo 
per questa tanta astinenza caligare (5) i suoi occhi , e tutto il corpo 
empiersi d’ impeligine(4)e di certe altre pericolose macule, come per 
gran discrezione, Cominciò a usare dell’ olio con le dette vivande , e 

(1) Copiglia. — li significato di questo vocabolo pare che importi alcuna cosa 
avvenuta per riotta o per quistione , siccoina è 1’ essersi un uomo accapiglialo 
con 1’ altro , per la qual copiglia i capelli sono rabbuffati , qioè disordinati , ed 
ancora i vestimenti talvolta. Coro. Inf. 7. 

(2) Metter « o Tenere in molle vale Mettere o Tener cosa solida immersa in 
alcun liquido. 

(3) Caligare , che per lo più si usa in significato neutro , come in questo luo- 
go , significa Oscurarsi , Innebbiarti. to' 

4) fnipetigine vale Cola'ica , eh’ c quella marchia , che , set pernio cuu piz in- 
cora , s’ alza sopra la pelle. 
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pér questo modo corso il suo tempo infino a’ sessanlré anni , non 
prendendo nè poma , nè legume , nè altro cibo di quel eh’ è detto. 
Da indi innanzi vedendosi molto debilitato , aspettandosi ogni dì di 
morire, crebbe in tanto fervore , che da quel tempo agli ottanta an- 
ni non mangiò pane , e con sì incredibile fervore ogni cosa faceva , 
come se pur allora incominciasse a far penitenza , e allora parca 
che si sforzasse con più studio d’affaticarsi , quando gli altri comu- 
nemente si sogliono più risparmiare , cioè nella vecchiezza. E in 
tutto questo tempo ogni dì si facea fare una scodelletta di farinata 
liquida con alquante erbette cotte e peste mescolate con essa , e que- 
sto era suo cibo e suo bere , nè mai per vecchiezza , nè per infermi- 
tà ruppe il digiuno cotidiano , mangiando sempre coricato il sole e 
non innanzi, i'er questo modo , che detto è , fu distinta e ordinata la 
sua astinenza. Ora diremo delle altre sue virtù. 

CAP. HI. 

De’ladroni che andarono a lui , e come errarono la via , 
e di molti altri miracoli suoi. 

Quando slava in quel tugurio , ovvero ca pannetta , della quale 
dicemmo di sopra , essendo di anni diciotto , alquanti ladroni, che 
abitavano in quel diserto , una notte si mossero per venire a lui , 
e per torgli (t) se avesse alcuna cosa, o almeno per mettergli paura , 
reputandosi a dispetto che un garzone di sì poco tempo (2) , 
non temendogli , e quasi in loro dispregio , stesse in quel diser- 
to. E , come piacque a Dio , tutta la notte andando cercando fra 1 
mare e ’l palude di quel diserto inaino a giorno , non poterono tro- 
vare il luogo d I suo abitacolo. E , poiché fu giorno chiaro , tro- 
vandolo , sì gli dissero, quasi giocando, non mostrandosi quelli che 
erano : Or che faresti tu , se i ladroni ci venissero ? barione rispo- 
se : L’uomo che non ha nulla , non teme i ladroni. E dicendo essi : 
Certo, pognamo che non abbi che perdere , almeno puoi tu morire, 
e però è da temere •, rispose : Posso morire, posso, ben lo confesso*, 
ma però non temo , perocché io volentieri sono apparecchiato di 
morire. Della cui costanza e virtù maravigliandosi , confessarono 
quello eh' erano , e come tutta notte erano iti errando per il diser- 
to per trovarlo \ e compunti in breve , mutandosi , promisero di 
correggere la loro vita in meglio^ Udendo la fama della sua santità 
una donna della contrada , la quale era dispetta (S) dal suo ma- 
rito , perchè era già stata con lui venticinque anni, e non faceva fi- 
gliuoli , essendo barione in età di ventidue anni , mossesi ardita- 
mente quasi ebbra di dolore ; e entrata nel diserto, trovato eh’ ebbe 
barione , il quale stava sicuramente nella sua divozione , gittóglisi 
a’ piedi , e disse : O padre , perdona la mia audacia, c abbi compas- 
sione della mia necessità- E , volgendo barione la faccia , c volendo 

(t) Tórre qui è posto assolutali) ante per Rubare. 

(2) Tempo in questo luogo vale Età. 

,3) Dispetto, quando è. addiellivo, come in questo luogo, vale Dispregiato. 
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fuggire, quella arditamente il tenne e disse: Perchè volgi la faccia ? 
perchè fuggi? perchè me hai tu in orrore come femmina? Peusa 
che di femmina nacque il Salvatore. Soccorri dunque alla incerta 
mia, e non fuggire, chè non è bisogno il medico a’ sani, ma agl’ in- 
fermi. Le quali parole udendo llarionc, ristette, e dimandò (leda 
cagione della sua venuta e del suo pianto. E, poiché I’ ebbe intesa, 
confortala , e disse che sperasse in Dio e partissesi , credendo fer- 
mamente che Iddio in breve la provvederebbe. Così fu. Partissi la 
femmina fedelmente sperando in Dio e nella promessa d' barione : il 
quale orando per lei, ella concepì e fece un bel figliuolo, il quale in 
capo dell’anno gli presentò, riconoscendolo da Dio e da lui: e questo 
fu il primo de’ suoi miracoli. Un’altra gentildonna, che uvea nome 
Aristenete, tornando col marito e con tre suoi figliuoli per visitare 
Antonio, come pervennero alla città di Gaza, i figliuoli infermalo 
no sì gravemente d’ un metrito (t), che erano disperati da’ medici. 
Vedeva questa dolorosa madre tutti morire, e, mirando or 1’ uno e 
ora 1’ altro , non sapea qual prima si piagnesse. E, stando così in 
questa afflizione. Tulle detto come llarionc monaco stava quivi pres- 
so in una solitudine. Onde, costretta di tenerezza e pietà materna, 
dimenticandosi la pompa della sua nobiltà, prese compagnia d’ al- 
quanti servi e ancelle, c umilmente in su un asinelio se ne andò al 
deserto. E trovando barione, giltandoglisi ai piedi, con lagrime dissi*: 
lo ti prego e scongiuro per il pietoso Gesù c per la sua croce, che 
tu mi renda tre miei figliuoli che sono già tramortiti e abbandona- £ 
ti da’ medici; visitali e prega per la loro salute, acciocché in que- 
sta terra di uomini pagani per te sia oggi conosciuto e glorificato 
Cristo. E, rifiutando barione di ciò fare, e dicendo che non aveva 
in usanza d’ andare non solamente dentro alla città di Gaza, ma 
eziandio fuori nelle ville, ma sempre il suo stallo (2) era in cella 
e nel deserto oscuro; quella, gittandosi in terra , cominciò a gridare 
e dire: barione, servo di Dio, rendimi i miei figliuoli. E queste 
parole ripetendo più v^Jte, gridava e diceva : Antonio me li guardi», 
in Egitto, guardameli tu in Siria. E, questo dicendo , piangeva si te- 
neramente, che tutti gli altri, eh’ erano con lei, ed esso barione 
medesimo, provocò a piangere. Che più debbo io dire? Sì fu perti- 
nace quella donna , che non lasciò barione, nè indi si partì , insino 
eli’ egli non le promise di venire in Gaza la sera, tramontato il sole. 

E poi, come avea promesso, venendo, e quell’ infermi toccando, 
invocò il nome di Gesù sopra loro, ed incontanente per divina virtù 
incominciarono si forte a sudare, che i loro corpi pareano tre fonti 
che gittassero acqua; e, aprendo gli occhi, dimandarono mangiare, e 
furono guariti. E, conoscendo la loro sanità da’ meriti e dall’ orazioni 
d’Ilarione, con riverenza gli baciavano le mani, ringraziandolo; e ba- 
rione si partì. La quale cosa poiché fu saputa, a torme correvano le 
genti a lui di Siria c di Egitto, e molti se ne fecero cristiani , e di 
quelli ch’erano già cristiani, lasciando il mondo, in tutto diventarono 

(1) Mclrtio, ovvero Émilrileo, è una specie di’febbre terzana. 

(2) Stallo qui vale DiibOtu; ma in nucala scuso è Vece aaliou. f 
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monaci e discepoli d’ llarione. E per questo modo s’incominciò la 
vita monastica in quella contrada: chè insino a quell’ ora nè in Pa- 
lestina , né in Siria ninno uvea tenuto vita monastica, se non llarione. 
Erano dunque «incoine due principi del vittorioso re Gesù Cristo, An- 
tonio già antico (1) io Egitto , e llarione giovine in Siria*, i quali! 
per lui combattendo contro a’ demoni e contro i peccati , molti ne ri- 
dussero alla Fede di Cristo. Una femmina, eh’ era st^ta cieca per anni 
dieci , e per poter guarire avea consumato e speso ciò che avea al 
mondo in medici, essendogli menata dinanzi , donandogli misericor- 
dia e sanità . Alla quale llarione rispose: Se quello che tu hai dato ai 
medici avessi dato a' poveri, il vero medico Gesù Cristo ti avrebbe 
guarita. E poi, costretto per le sue grida e preghi, sputolle negli oc- 
chi , e fu illuminata, seguitando in ciò il suo signore e maestro Cri- 
sto, il quale con lo sputo illuminò il cieco nato. Stando un pagano della, 
città di Gaza , il quale era guidatore di carri nelle battaglie , sopra 
un carro, fu percosso dal diavolo, sicché tutto irrigidì in tal modo , 
Che nè mani, nè capo , se non la lingua, poteva menare. Il quale es- 
sendo menato innanzi a llarione , e pregandolo che il guarisse , disse 
llarione : Sappi eh ■ tu non puoi guarire se non credi prima in Gesù 
Cristo, e prometti di non fare più l’arte di prima , cioè di governare 
i cavalli de’ carri nelle battaglie , secondochè allora s’ usava. La quale 
cosa quegli udendo, illuminato dentro da Dio , credette , e promise 
come llarione gli disse, e fu guarito. 

CAD. IV. 

Di certi indemoniati che liberò , e come 'diede vittoria ai cristiano, 
contro al pagalo. 

Un fortissimo giovane era nelle contrade di Gerusalemme , che 
avea nome Mersica , il quale era sì forte , che portava addosso per 
lunga via venticinque staj i di grano , e questo si reputava a gran- 
de gloria , che portava più che i somieri, Ór avvenne , come Iddio 
volle, il demonio gli entl,ò addòsso , il quale si per il demonio e si 
per la sua naturate fortezza non poteva essere legato di tal cosa, che 
non rompesse ogni legame eziandio le catene, ed eziandio sì spezzava 
gli usci , quando fosse rinchiuso, ed era di tanta rabbia , che a molti 
pur mordendo precise il naso, e a eui le orecchie, Per la qual cosa 
tutte le genti della contrada, temendo la furia di costui, ragunandosi 
insieme, si il presero], e legaronto di tante funi e catene , che per 
forza lo tirarono al monastero d’Ilarione sì intraversato (2) con que- 
sti legami , che pareva un toro feroce , che si menasse al macello. E 
vedendo i discepoli d’ llarione costui cosi grande e feroce , molto spa- 
ventati annunziarono ad llarione queste fatto*, e quegli comandò che 
gli fosse menata innanzi , e sciolto, e lasciato andare. E, poiché fu 
sciolta , sì gii disse : Vieni qua, e inchina il capo. ÀI comandamento 
del qu ile quegli intermenlito (3) e perduto ogni baldanza , gli si git- 

(1) Vecchio. ' (2) Avviluppato. 

(3j Intermenlito rate Irrigidito, ed i patriamente il rigens de' Latini. 
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tò ai piedi leccandoglieli, e dopo sette dì, clic stette con llarione, 
scongiurato, anzi sforzato da lui per la sua santità, il demonio usci 
di quel giovane. Un ultro gran principe d’ un:f città , che si chia- 
mava Aitar, la quale è presso al mare rosso, che avea nome Orio- 
ne, essendo occupato da una legione di demoni, gli fu menato in- 
nanzi tutto incatenato, perchè era sì furioso, che appena eziandio 
con le catene si poteva tenere, e parea che giltasse quasi fuoco per 
gli occhi, tanto era acceso di furore. E, andando llarione co’ frati 
parlando delle Scritture per il suo luogo , quegli , facendo grande 
rabbia, uscì delle mani di quelli che il tenevano, e corse ad ba- 
rione , e levosselo in collo per gittarlo a terra. Della qual cosa av- 
vegnaché tutti gli altri gridassero e temessero, barione sorrise, e 
disse a quelli che temevano e gridavano: Tacete, e lasciate me fare 
con costui. E, dette queste parole, posegli l’ una mano in capo, e, 
prendendolo per i capelli, lo gittò in terra a’ suoi piedi , e con l’al- 
tra mano gli strinse le sue mani, e pose i suoi piedi su’ suoi. Tene- 
valo così fermo prostrato per virtii di Dio, e diceva: Or abbiate que- 
sto tormento, demoni, e questa vergogna. E, gridando quegli stan- 
do così col capo in terra, llariono'orò e disse: Signor mio Gesù Cri- 
sto, libera questo misero di tanti demoni; che tu, Signore, puoi cosi 
cacciare molli, come uno. Ed ecco (mirabile cosa e inaudita ! ) in- 
contanente fatta l’orazione, della bocca di questo misero uscirono 
diverse voci, che parevano un confuso grido e romore di popolo, e 
incontanente rimase guarito e libero; e dopo non molto tempo po- 
scia venne al monastero con la moglie e co’ figliuoli per ringraziare 
llarione, e offersegli alcuni doni, li quali doni llarione rifiutò, e dis- 
se : Or non hai letto tu, figliuolo mio, quello che addivenne a Gez- 
zi , il quale volle vendere la grazia dello Spirito santo , e a Simon 
mago che la volle comprare? ben sai che per questo peccato Goz- 
zi fu percosso dalla lebbra, e Simone fu riprovato da Dio , e male 
finì. E, piangendo Orione, e dicendo : Priegoti che prenda quello 
che io ti voglio dare, e, se tu non lo vuoi per te , dàllo ai poveri ; 
disse barione : Meglio lo puoi tu dare, che io, perocché tu stai nella 
città, e conosci i poveri, e non io: poiché io lasciai quello che io 
aveva, or perchè prendere io sollecitudine dell’altrui ? A molti que- 
sto cotale ricevere è stato cagione d’avarizia ; la misericordia sta nel 
cuore, e non è arte; ninno meglio distribuisce, che quegli che non 
si lascia nulla. E, perseverando Orione, e pregandolo che pur qualche 
cosa ricevesse, non volle, ma dissegli : Non ti turbare però , fi- 
gliuolo mio; quello che io faccio, faccio per me e per le ; peroc- 
ché sappi che# se ioj-icevessi quello che tu mi vuoi dare, e io n’of- 
fenderei Id.diofe a te tornerebbe la legione de’ demoni addosso. Un 
altro della città di.Gaza, tagliando, ovvero cavando pietre presso al 
suo monastero alla marina , subitamente essendo diventato parali- 
tico, fu menato dinanzi ad barione: per il quale egli orando , in- 
contanente fu liberato sì perfettamente , che con que’ compagni 
medesimi tornò a lavorare. Dovendo un cristiano , che si chiama- 
va Italico, giostrare, ovvero correre a pruova in certe carrette, 
come s’usava anticamente, con un pagano idolatro della città di Ga- 
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za, il quale serviva ad un idolo, che si chiamava Marna, avvedendosi 
che quegli aveva un malefico, il quale per suoi incantamenti , chia- 
Q* mando i demoni, si studiava d'impedire i suoi cavalli che nou potesse- 
ro correre; venue a s. Ilarione , pregandolo non che offendesse il suo 
avversario, ma che ajutasselui. Ma, parendo ad Uarione una stoltez- 
za a perdere le orazioni in queste truffe, sorridendoci gli rispose e 
disse: Perchè ti metti tu in queste parole, che nou dài innanzi il prez- 
zo di questi cavalli a’ poveri ? E quegli disse che non lo faceva volen- 
tieri , ma era costretto per il comune; ma, perchè non si conveniva 
ad uomo cristiano ricorrere mi arte magica, ricorreva a lui , come a 
servo di Dio, per ajuto, massimamente essendo questa- giostra contro 
a quelli di Gaza, i quali erano pagani e dispregiavano la Chiesa. di Dio, 
e molto più l’ avrebbero- in dispetto, se in quel fatto vincessero. Le 
quali cose udendo Ila rioni\essendo anche pregalo da’lrati elio Pallias- 
se, fecegli dare un nappo pieno d acqua, col quale egli soleva bere, e 
dissegli che di quell’acqua aspergesse i carri e i cavalli ei inenatori. 
La qualcosa quegli fedelmente facendo, il suo avversario, ciò udendo, 
fecesene gran belle, ed andava dicendo, per derisione, fra- la geo tabelle 
aspettava di vedere questa giostra, £, cinto- il segno clic si muovesse- 
ro a correre P una parte e l'altra, i cavalli di questo. Italico pareu 
che volassero; ma quelli di quel Gazano non potendosi pur muovere, 
rimase vituperato e vinto. Della qual cosa levandosi grandi grida nel 
popolo, incominciarono a gridare eziandio i pagani e insultare contro 
a quel Gazano, e quasi cantando dicevano: Marna è vnto da Cristo. Ma 
» principali avversari! di questo Italico, reputandosi confusi, fremeva- 
no contro ad Ilarione, dicendo che era liiulelicio de’cristiani, e procu- 
ravano d’aver licenza dall’ imperadore d’ arderlo, ed ebberla da Giu- 
liano imperadore, come di sotto si mostra. Ma, fuggendo ilarione, di- 
strussero il monastero, e perseguitarono lui ed Esicliio suo nipote 
quanto poterono; ma Dio li campò dalle loro mani. E p r la detta vit- 
toria, che aveva avuto Italico contro a quell'idolatra, molti pagani ne 
tornarono a riverenza alla Fede di Cristo.. 

GAP. V- ' ‘ ’’ 

battìi indemoniati che liberò , e come visitava i / fati una volta / 

„ V anno. 

Essendo sparta la sua fama per di verse- province, un gran- genti* 
tuòno di Francia, barone dell’imperatore Costantino, essendo intig- 
no dalla sua puerizia stato occupato da un demonio, il quale di notte 
lo facea urlare e piangere e stridere i denti, udqjjdo (agama dolano- 
ne, occultamente dicendo all’ imperadore come volev^aqdare a lui 
e p :rchè, impetrò lettere di raccomandamento da%ua partfe al vica- 
rio, ch’era in Palestina per l’imperio,^ con gran compagnia si parti 
e venne in Gaza. E credendo il vicario clic questi venisse da parte 
dell’ imperatore a visitarlo e a fargli onore, lei^ergo che Ilarione non 
si lamentasse di certe ingiurie che latte gli avea, e concitasse l’ im- 
peratore contra di loro, corsero tutti al monastero con questo barone 
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insieme per mostrare grande amore e riverenza a llarione. Essen- 
do llarione allora fuori della cella , e andando dicendo salmi , vide 
d’ intorno a sè venire tanta moltitudine, distette; e, poiché gli eb- 
be salutati, dopo alquanto gli benedisse, e uccomiatógli tutti, ri- 
tenendo quel barone con la sua famiglia e con gli ufficiali di Gaza 
eh’ erano con lui, cohoscendo pur agli occhi e al vedere quello 
ch’egli avea, e qimyg^he voleva da lui. E, parlandogli llarione, 
incontanente quegl^^Hando si, che appena si polca reggere in 
piede, incominciò : e , avvegnaché non sapesse in prima 

niente di quel lingoRP^i, rispose ad llarione in lingua palestina, 
secondochè era dimandalo, e confessò in che modo vi entrò, alle- 
gando che per certe arti magiche e incantagioni v’era entrato. E 
poi anche llarione parlando in lingua greca, acciocché i suoi inter- 
preti lo intendessero, anche gli rispose in lingua greca, dicendogli il 
modo come v’era entrato. Allora llarione disse : Non curo come en- 
trasti, ma nel nome del nostro Signore Gesù Cristo ti comando che 
tu n’esca. E incontaneute il demonio si parti. Il quale poiché ne fu 
uscito, quel gentiluomo, vedendosi guarito, gli offerse dieci libbre 
d’oro; le quali llarione dispregiando , diegli un poco di pane d'orzo, 
e dissegli: Sappi che i monaci, che usano questo cibo, l’oro repu- 
tano loto. Ed essendo entrato il demonio in un cammello di smi- 
surata grandezza , pericolava molta gente. Onde, sforzandosi le 
genti di prenderlo , legaronlo con molte e saldissime funi ; e ben 
trenta uomini, e più, tenendolo, glielo menarono innanzi. Avea gli 
occhi quasi pieni di sangue, la bocca spumosa, la lingua volubile e 
grossa, egittava un ruggito si terribile, che ad ogni uomo metteva 
paura. E comandando llarione che lo sciogliessero , ubbidironlo 
e lasc aronlo ; ma tutti , eziandio i frati d’ llarione, fuggirono per 
paura. E rimanendo llarione solo, andogli incontro, e dissegli in lin- 
gua siriaca: Non ti temo, o diavolo, perchè pari sì terribile in que- 
sta bestia così grande, e non se’ più terribile, nè di più potenza in 
questo cammello, che se fossi in una volpicella. E dicendo queste 
parole, stava con la mano stesa verso il cammello, quasi come se il 
chiamasse a sè. Allora questa bestia, movendosi in tanta furia con- 
ila di lui, che parca dirittamente che il volesse divorare, come gli 
fu presso, cadde in terra, e come mansuetissimo animale inchinò il 
capo insino a terra, e il demonio si partì. E diceva llarione che tan- 
to è l’ odio dc’demoui contro agli uomini, che non solamente essi, ma 
eziandio le cose loro offendevano volentieri in loro danno e dispetto ; 
e ponea di ciò esempio di Giobbe, che, innanzichè il diavolo toccas- 
se lui in persona, toccò e tolsegli^utte le cose sue. E direa che niuno 
si dovea perciò scandalizzare, considerando clic Iddio queste cose 
permeila,, come permise che i demoni entrassero ne’ porci , secon- 
dochè 1 dice il Vangelo, e sonmiergcsserli, perocché questo avviene 
per i peccati di coloro di cui sono le bestie. E anche niuuo avreb- 
be potuto credere clic in un uomo fossero tanti demoni, se non aves- 
sero veduto che, uscendo di quell’ uomo che dice il Vangelo , en- 
trarono in tanti porci. Non mi basterebbe il tempo , se io volessi 
d re tutte lo maraviglie di’ egli lece , per le quali in lauta g oriu 
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era venuto di Dio c deila gente, elio eziandio s. Antonio volentie- 
ri gli scrivea e ricevea sue lettere, come da singolare amico e figliuo- 
lo. E quando avvenisse che alcuni infermi gli fossero menati in- 
nanzi delle contrade di Siria, dice» loro: Or perchè vi siete messi a 
tanta fatica di venire a me per sì lunga via, poiché avete ivi presso il 
mio figliuolo llarione? E di tanta edificazione ed esempio fu la sua 
vita, che a suo esempio e a sua dottrina mo^^wiveitendosi, tutta la 
Palestina si empiè di monasteri, e tutti enrr^^H|i luì facendo conto 
di lui come di padre. Della qual cosa egli*J^Ki gloriava, ina con 
gran letizia ringraziava Dio, e diceva loro: iMgmmli miei, questa vita 
è un’ombra ehe passa; ma quella è vera vila, che si guadagna per le 
tribolazioni di questa. E, volendo dare loro consolazione, e ainrnae- . 
strargli per esempio e per dottrina , una fiati l’anno visitava tut- 
ti questi monasteri innanzi vendemmia. La qual cosa poiché fu 
saputa da’ frati , molti ne andavano a lui , e insieme con lui visita- 
vano tutti i monasteri della contrada, portando seco che mangia- 
re: perocché alcuna volta erano ben duemila. Per la qual cosa, con- 
siderando gli uomini delle ville d’ inlorno le spese eh' erano biso- 
gno che avessero i monasteri , ciascuna villa a certo tempo dell’ an- 
no provvedeva a’ monaci, eh’ erano presso loro, delle cose eh’ erano 
loro mestieri e necessarie. Andando una fiala a vedere un suo disce- 
polo in un deserto con moltitudine grande di monaci, pervenne a 
Pelusio un giorno che que’ Saraceni della terra faceano la festa del 
loro idolo, cd erano tutti congregali nel tempio di Venere. E, udendo 
quelli che s. llarione veniva , il quale molli di loro uvea già liberati 
da' demoni, vennergli quasi tutti incontra con le mogli e co’ figliuoli, 
inchinando il capo con gran riverenza, in loro lingua sir aca gridan- 
do berec , cioè benedici , padre. I quali egli benedicendo , e con * 
gran benignità ricevendo, e quasi piangendo, li pregava che ado- 
rassero Iddio vivo e non le pietre. R, levando gli occhi al cielo , 
piangeva fortemente , orando per loro , e avendo compassione al 
loro errore; e promise loro clic, s ■ tornassero a Cristo, spesso li visi- 
terebbe. E, operando la divina grazia, tanto loro predicò, clic, innun- 
zichè si partisse, i sacerdoti degli idoli si fecero cristiani, e presero 
ila lui la misura della chiesa , che votea che si facesse nel nome di 
Cristo. L’anno seguente, dovendo secondo I’ usanza visitare i mona- 
steri, recò scritto per ordine appo quale monastero si dovea posare. 

E, sapendo i frati che fra que’ luoghi era un romito mollo avaro, 
pregaronlo che il visitasse, acciocché gli desse spesa, e curasselo di 
quel vizio. A’ quali rispose : Perchè volete voi fare a noi ingiuria, e a 
lui noja ? La qual risposta udendo poi quel frate avaro, vergognos- 
si, e venne a lui, e pregollo e fece pregare che al tutto scrivesse e 
visitasse il suo monastero, come gli altri. E promettendogli llario- 
ne, avvegnaché mal volentieri, di visitarlo, si parti. E, sapendo che 
dovea venire con molta gente, pose molti guardiani per certe sue 
vigne con frombole e pietre, acciocché non vi lasciassero entrare per- 
sona. E venendo poi llarione il decimo di, vedendo questo latto, non 
si fermò; e, non lasciando toccare nulla, incontanente si parti, riden- 
do, e infingendosi Ji nou avere veduta questa guardia, e moslraudo 
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altra cagione di partirsi. E, partendosi quindi, fu ricevuto da un altro 
monaco, che si chiamava Saba, una domenica mattina per tempo; il 
quale, invitandogli caramente tutti ad entrar per le vigne a ricrearsi 
con quelle uve fresche per il caldo, barione non volle, ma disse co- 
si : Maledetto sia chi innanzi intenderà al cibo del ventre, che a quel- 
lo della mente : oriamo e ringraziamo Iddio in prima , e poi entrere- 
mo nella vigna. E co|iiijgcero: che, latta l’orazione tutti quanti, che 
erano ben tremila, ©SSEgono in questa vigna a mangiare dell’ uva. 
Mirabile cosa ! la YÌZffiT^"Vhe , innanzicliè v’entrassero, lu estimata 
cento lagene di vino, avendone tutti mangiato, da ivi a venti di, ne 
fece trecento; e, per contrario, quel frate, cbe pose le guardie, ne ri- 
colse meno che non^oleva, e diventò aceto : e tutto questo barione 
predisse ad alquanti frati. 

CAP. VI. 

• . « 

Come avea in grande orrore i monaci avari , e come fuggì per non 
, essere tanto onorato. 

Avea massimamente in grande orrore e detestazione que’ mona- 
ci, i quali, non confidandosi bene della provvidenza di Dio, pensa- 
vano troppo e aveano sollecitudine per il tempo futuro di loro ci- 
bi, o vestimenti, o d’altra qualunque cosa transitoria, e che riser- 
vavano queste cose, e non le davano a' bisognosi. Per la qual cosa 
nn frate che stava presso a lui a cinque miglia, perciocché aveva spia- 
to eh’ era molto grande guardiano e avaro d’ un suo orticello , ed 
avea un poco di mobile, cacciò da sé, vietandogli che non gli appa- 
risse innanzi. Il quale frate, volendosi rappacificare con lui, spas^ 
se volte visitava i suoi discepoli, e massimamente uno che si chia- 
mava Esichio, il quale era singolare diletto d’ barione, e portava loro 
alcune coseretle, perchè il facessero tornare in grazia d’ barione. Or 
avvenne che una fiata venne ad Esichio, e recò un fastello di ceci 
verdi.; i quali ceci ponendo Esichio poi la sera in mensa per cenare , 
barione, sentendone uscire una gran puzza, quasi gridando disse: 
Onde sono questi ceci, che tale puzza ne viene ? E, tacendo Esichio 
il nome di quel frate, e dicendo come un frate gli avea recato la 
primizia d’ un suo orto, disse barione: Or non senti tu come 
questi ceci gittano grande puzza d’avarizia? Danne a' buoi, e vedrai 
se he mangeranno. La qual cosa facendo Esichio , secondo il coman- 
damento suo, e ponendo que’ ceci nella maogiatoja, qUe’ buoi, veg- 
gendoli, incominciarono a mugghiare, e rompendo te funi, con le 
quali erano legati, come se vedessero il diavolo , fuggirono. Questa 
grazia avea barione, cbe all’odore o fetore de’corpi, o de’ panni, o 
d’ altre cose, che innanzi gli fossero poste, conoscea di che virtù 
o vizio fosse la persona , della quale, o delle cui cose venia que- 
sto odore, o questa puzza. Ed essendo in età già d’anni quaranta- 
quattro, vedendo già tutto il diserto intorno di sé pieno di frati , 
e considerando la moltitndine di quelli che venivano, o erano me- 
nati a lui per esser liberati di diverse infermità', sicché tutto 
quel diserto spesse volte era pieno di diverse maniere di genti; 
piangea amaramente, ricordandosi dell’antica sua solitudine , quan- 
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do venne da prima al dls* rto; e, dimandandolo ! frali perché pian- 
gesse cosi duramente, dicca: Parmi anche da capo essere tornato al 
secolo, tanta gente ci viene, e temo per quest’ onere che Iddio in 
questo mondo non mi abbia pagato d’ ogni mia fatica. Ecco che 
tutte le province d’ intorno mi reputano d’alquanto merito, e io non 
sono quello che credono ; e anche per la necessità di molti frati, 
che a me s’ appoggiano, sono costretta di rit ire rò e d’avere alcuna 
cosa da vivere; la qual cosa è contro al desideri^.dclla mia povertà. 

Onde, temendo i frati che egli non fuggisse, guardavamo diligente- 
mente ; e spezialmente Esichio , il quale l’aveva in ispeziale rive- 
renza. Una donna, andando per visitare Antonio, fece prima motto 
a barione; alla quale egli disse lagrimando : Volentieri verrei , se 
io non fossi così legato alla cura di questi frati, e se frutto avesse 
la venuta : onde sappi che oggi sono due giorni, che tutto il mondo 
fu privato di cotal padre, come era Antonio, perocché egli è pas- 
sato di questa vita. Credettegli la donna , come a persona eh’ era 
certa che questo non potrà aver saputo se non da Dio in sì breve 
tempo, e ristette quivi in Gaza. E stando ella quivi, venne il messo 
dopo alquanti giorni, che disse a tutti chiaramente la morte d’ An- 
tonio , e conobbe la donna che in quel giorno Antonio era morto , 
che barione avea predetto. Maraviglisi, chi vuole, delle molte mara- 
viglie eh’ egli facea , della grande scienza sua, della gran peniten- 
za e astinenza; chè io per me Geronimo di nulla mi maraviglio tan- 
to, quanto di ciò : che tanta gloria e onore, quanta dal mondo ri- 
cevea, potea e sapea così vincere e conculcare, che quanto più ii i 

mondo lo magnificava, ed egli più vile si riputava e annullava. Ve- i 

nivano a lui vescovi, monaci ed altri prelati e gente innumerabile , | 

e d’ ogni stato e condizione gente, signori e giudici e rettori delle I 

terre, matrone e donne assai , villani e cittadini , acciocché da lui > 

almeno ricevessero del pane e dell’olio benedetto. Della visita e fre- t 

quenza de’ quali egli attediandosi , come uomo che tutto il suo i 

desiderio avea alla solitudine, brigossi di fuggire; e, procurandosi < 

occultamente un asinelio, perchè era troppo indebolito per i molti ' i 
digiuni, mossesi per andare. La qual cosa essendo saputa, come se 
per il suo partimento tutta la contrada dovesse perire , ragunaron- 
si più che diecimila tra uomini e femmine e fanciulli per lui rite- 
nere. A’ prieghi de’ quali stando esso immobile c inflessibile, perco- 
teva col bastone in terra, dicendo e giurando che non mangerebbe 
mai, se non lo lasciassero andare. E aspettando quelli che s’arren- 
desse a’ loro preghi, ed egli pure perseverando nel suo giuramento, 
e non mangiando ; il settimo dì, vedendo eh’ egli non mangiava, con 
graH dolore ii lasciarono andare. E in quel giorno , andandogli die- 
tro molta turba, giunse ad una terra , che si chiamava Vetulso ; 
nel qual luogo pregando la gente che si tornasse a casa, elesse qua- 
ranta monaci perfetti, che potessero sostenere il digiuno ogni di in- 
sino a sera, e camminare. Ed entrando nel deserto con quei mona- 
ci, ch’avea con seco, con alcuna cosa da vivere, dopo cinque giorni 
pervenne a Pelusio ; e , visitati i frati, eh’ erano quivi presso nel- 
l’ eremo, e in un altro luogo, che si chiamava Lincei , partissi 
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>qiiindi T e in tre giornate pervenne ad un castello, che si chiama Teu- 
basto, per vedere Dragonzio vescovo, il quale quivi era cacciato e 
sbandito da Costanzo imperatore, fautore e amico degli Arriani, 
della cui venuta quegli fu molto consolato e confortato. E parten- 
dosi quindi, dopo tre altri giorni con gran fatica pervenne a Babi- 
lonia per vedere Filone vescovo, il quale simigliantemente dall’ im- 
peratore era nel predetto luogo sbandito. E partendosi quindi , in 
due giorni venne a quel castello, che si chiamava Afrodito. Nel qual 
luogo conducendo un diacono, che solea in su i dromedarii portare 
ad Antonio quelli che il voleano visitare, perchè andare a piedi era 
quasi impossibile per il diserto , ch’era sterile e senz’acqua , dopo 
tre dì giunsero al monte dove solea stare Antonio, e non ritenne con 
seco se non due frati, cioè Isaac e Pelusio, l’uno de’quali, cioè Isaac, 
era stato interpetre d’Antonio. Insieme con loro andava visitando e 
facendosi insegnare tutti i luoghi, ne’ quali Antonio era stato o fatto 
alcuna cosa, per consolarsi almeno, ricordandosi d’Antonio, per la pre- 
senza de’luoghi e delle cose sue. Or lo menavano i predetti monaci 
per ciascun luogo, mostrando dove solea orare, dove si solea co’ suoi 
discepoli ricreare, dove solea lavorare, mostrandogli le viti e gli 
orbuscelli e gli orti, che Antonio avea piantati e posti; delle quali 
tutte cose e luoghi Barione ricevea mirabile diletto. Giacca nel let- 
to dove solea stare Antonio, e tutto il baciava per suo amore : la 
cella del quale Antonio non era maggiore nè per lungo, nè per lar- 
go, che uno, giacendo, si potesse stendere. E in su la cima di quel 
monte, in luogo, che appena vi si potea andare, erano due altre 
celle di simil forma e misura; alle quali Antonio era usato di ridursi 
quando volea fuggire la turba che il visitava, e la compagnia dei 
discepoli. E, poiché Barione ebbe visitati tutti que’luoghi, pregò i di- 
scepoli che gli mostrassero il luogo della sua sepoltura. Allora quelli 
lo menarono in disparte ; ma, se gli mostrarono la sepoltura , o no , 
non si sa per certo: ma la cagione perchè Antonio volle che fosse na- 
scosta la sua sepoltura, diceano ch’era, acciocché un gran signore 
della contrada, che avea nome Pergamo, il quale l’àvea in gran 
divozione , portandone il suo corpo nella sua contrada, non lo fa- 
cesse adorar per santo. Tornando Barione ad Afrodito dopo le dette 
cose, ritenendosi seco pur due frati, entrò ad abitare in quell’ere- 
mo, che è quivi presso. In tanta astinenza e tanta asprezza stava, 
e in tanto silenzio, che non si potrebbe leggermente dire, dicendo 
che pure allora gli parea d’ incominciare di servire a Tristo. Ora era 
stato tre anni che in quel tempo in quelle contrade non èra piovuto; 
per la qual cosa la contrada era in grande necessità, e quasi in pro- 
verbio si dicea che gli elementi piangevano la morte d’Antonio, e però 
non pioveva. Onde attenuati di fame gli abitatori della contrada , 
spiando come Barione discepolo e successore d’Antonio era venuto 
a stare in quel diserto, vennero a torme d’ ogni stato e condizione 
gente, pregandolo che impetrasse loro da Dio che piovesse. 1 quali Ba- 
rione vedendo magri e attenuati di fame, commosso a compassione, 
levò le mani al ciclo orando, e incontanente impetrò quello che di- 
mandava, c venne grandissima pioggia, per la quale quella terra secca 
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e arenosa, poiché fu ben bagnala e irrigala, generò e produsse tanti 
serpenti velenosi, che parea incredibil cosa, du' quali gli uomini della 
contrada percossi incontanente morivano, se ad barione non ricorre- 
vano , dal quale ricevendo olio benedetto , e ungendo il luogo 
della morsura, erano incontanente sanati. Per le quali cose veden- 
dosi molto onorare e venire in gran fama , fuggì quindi , e andos- 
sene presso ad Alessandria ad un luogo di alquanti frati suoi cono- 
scenti, non per istare quivi, ma per andarne quindi all’eremo, clic 
era in quelle parti. Da’ quali frati poiché fu ricevuto con grande al- 
legrezza , come fu sera, fece apparecchiare l’asinelio a’ discepoli 
suoi, e partissi. Della qual cosa i frati avvedendosi, e maraviglian- 
dosi di si subito partimcnto, gittarouglisi a’ piedi, e pregarcelo che 
non sì tosto si partisse, e desse loro tanto sconsolamento. E, per far- 
gli una cortese forza, alquanti se ne posero in su l’ uscio, dicendo che 
quindi non uscirebbe egli. Ai quali egli rispose : Credetemi , lascia- 
temi andare, chè il mio stallo vi sarebbe nojoso e grave per alcuna 
cosa che voi vedrete tosto; e allora conoscerete che fu il meglio penne 
e per voi che io mi partissi. E lasciandolo quelli partire, barione 
co’ discepoli suoi si mise per la solitudine, e andossene ad un luogo, 
che si chiama Osa, e quivi stava occulto. E il seguente dì, che Ila- 
rione era partito la sera dinanzi da’ predetti frati , vennero quelli 
della città di Gaza con la famiglia del prefetto, i quali erano tutti 
pagani, per prender lui ed Esichio suo discepolo: perocché 1’ aveva- 
no in grande odio, ed aveano impetrato da Giuliano imperatore 
apostata di poterli prendere e uccidere, dicendo eh’ erano malefici; 
e aveano già distrutto il suo monastero, eh’ era in Palestina. Ed en- 
trando nel predetto monastero , perchè aveanlo inteso che quivi 
era giunto, faceano gran romore contro a’ frati, dicendo che l’in- 
segnassero, e andavano molto cercapdo; ma pur veggendo vera- 
mente ch’egli non v’era, dieeano insieme 1’ uno con l’altro: Or bene 
è vero quello che si dice di lui, ch'egli è mago , e sa indovinare; 
chè, sapendo che noi ci dovevamo venire, si è fuggito. E, poiché 
barione fu stato nel predetto luogo bene un anno, vedendosi anche 
ivi essere molto conosciuto e onorato, e pensando che in tutte quel- 
le contrade non avea luogo, dove egli potesse stare nascoso, che non 
fosse conosciuto, pensossi di fuggire ad alcuna isola rimota. E , do- 
vendosi egli già muovere per andare, giunse a lui Adriano suo di- 
scepolo, che veniva di Palestina, e disse come Giuliano imperadore 
era morto di ferro per la potenza di Dio, e che altro imperatore re- 
gnava, il quale era cristiano; e però gli piacesse di tornare al mo- 
nastero di Palestina, pognamo che fosse disfatto. La qual cosa non 
volendo egli fare, nè pure udire, condusse a prezzo (t) un cammél- 
lo,’e venne ad una terra della marina, che si chiama ParoIG.inio, 
nel qual luogo il predetto Adriano, volendolo pure indurre a torna- 
re in Palestina, pervenne in fama e in gloria di santità in quelle con- 
trade sotto l’ombra sua. E, vedendo eh egli pure non volea, si gli lì- 
ce molte ingiurie e molle persecuzioni; e poi, appiattando e ripo- 
nendo quelle cose eh’ egli portava da parte de’ frati, occultamente 

(1) Condurre a prc ; '• ’ ale Prendere a nolo. 
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si fuggi: e perchè egli si p.ìrtl male dal sua maestro, per esempio e 
a terrore de’ rei discepoli iu da indi a poco percosso da Dio d’ima in- 
fermità , che si chiamava morbo regio , la quale corrompe e infracida 
tutto il corpo, e fa molto putire •, e di quella miseramente morì. 

CAP. VII. 

Come , fuggendo in Sicilia , liberò un indemoniato nella nate ; e poi 
dell' aspra vita e povertà che faceva: e , come un indemonialo , es- 
sendo in Roma , disse come llarionc era in Sicilia , e come fu poi 
kberalo. 

Ilnrione , menando con seco un discepolo , che ùvea notne Gazano , 
salì in su un legno , che andava in Sicilia : e portando seco un libro 
de’. Vangeli , il quale , quando era giovine , avea scritto di sua mano, 
stimando con quello pagare il navilio, avvenne che, essendo già nel 
mezzo del mare Adriatico , un giovine figliuolo del padrone del le- 
gno invasato dal demonio incominciò a gridare e dire : 0 llarione , 
servo di Dio , perchè ci perseguiti eziandio in mare ? dammi spazio 
di giugnere a terra , e non mi cacciare qui in abisso. Al quale ri- 
spose llarione e disse : Se il mio Dio il ti concede , statti , chè io non 
ti caccio ; ma, se no , e costrigneti di partire, perchè imponi (4) tu 
questa virtù a me, che sono uomo peccatore, e povero drogai virtù? 
E questo dicea , acciocché i marinari e i mercanti , che erano in su 
quel legno , quando pervenissero a terra , non lo pubblicassero co- 
me santo. La qual cosa conoscendo il padre di quel giovine inde- 
moniato e gli altri della nave , promettendo di non pubblicarlo 
quando pervenissero a terra , pregaronlo che liberasse quel giovi- 
ne , cacciando il demonio ; i prieghi de’ quali con la detta promessa 
ricevendo llarione , cacciò quel demonio , e liberò quel giovine. E 
venendo poi a terra , e volendo llarione pagare il nolo per sè e per 
Gazano , il padrone , vedendogli così poveri , per niun modo volle 
da loro ricevere nulla. Della qual cosa llarione ringraziandolo , e al- 
legrandosi della sua povertà, rimase quivi in una terra che si chia- 
ma Pachino in sul mare all’entrata di Sicilia. Ma poi , temendo che, 
se venissero mercatanti e marinari delle sue contrade a quelle parti , 
non fosse da loro conosciuto e pubblicato , partissi quindi , e an- 
dò infra terra lungi dal mare venti miglia. E quivi stando vil- 
mente e non conosciuto , coro’ egli desiderava , in una selva, facea 
un fastello di legne ogni giorno , e i discepoli il portavano a ven- 
dere a una terra quivi presso •, e del prezzo, che n’avevano, compe- 
ravano del pane. Ma , perchè non può mentire la sentenza di Cri- 
sto, che dice : Non si può nascondere la città sul monte ; avvenne 
che un giovine indemoniato , essendo nella chiesa di s. Pietro a Ro- 
ma, gridò e disse : Pochi giorni sono passati , che llarione servo di 
Dio è entrato in Sicilia , e non si conosce da niuno chi egli sia , ed 
egli si gode e rallegrasi immaginandosi di stare sicuro e non cono- 
sciuto -, ma io vi andrò , e farollo conoscere. E dette queste parole , 

U) Imporre qui vale Allribuirt. 
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prendendo alquanti suoi serri , se n’ andò al porto immantinente ; e 
trovando un legno, che andava in Sicilia , come piacque a Dio , sa- 
livvi su , e in breve tempo pervenne a Pachino, e poi , menandolo 
il demonio tuttavia, ge n’andò al bosco ; e trovando llarione , gli si 
gitlò a’ piedi , e incontanente fu liberato. Ed essendo questa cosa sa- 
puta e pubblicata , innumerabile moltitudine d’infermi c di altri as- 
sai religiosi e secolari trassero a lui -, tra’quali uno molto nobile e de’ 
maggiori della contrada , essendo da lui curato d’ una grave infermi- 
tà , volendogli dare molta pecunia, udì'da lui quella parola che Cri- 
sto disse a’ discepoli : l’er grazia avete ricevuto i miei doni , e cosi 
li date ad altrui. 

CAP. Vili. 

Come Esichio , il quale V andava cercando , lo trovò ; e come llario- 
ne , essendo fuggito ad E pi dauco , uccise un dragone , e represse 
l’ impelo del mare , e poi fuggi in Cipri. 

In questo mezzo che llarione era cosi fuggito, e sfavasi in Sicilia , 
Esichio suo discepolo l’andava per tutto il mondo cercando , en- 
trando per i diserti e per le caverne per trovarlo , sperando e a- 
tendo fiducia di trovarlo , perocché sapeva bene che dovunque sta- 
va, non potrebbe molto star occulto. E dopo, tre anni , essendola 
(ma terra, che si chiamava Madone , udi dire a un Giudeo come il 
profeta dei cristiani era apparito in Sicilia , e facea tanti segni dma- 
faviglie , che veramente pareva ch’egli fosse de’ santi aOtichi pro- 
fèti. E immaginandosi quel ch’era , cioè che quegli fosse IlarioDe , 
domandò questo Giudeo dell’ abito , del parlare e dell’ età e d’ altri 
degni di qiiesto profeta. Quegli , non sapendo nulla se non per udito, 
non gli seppe risponderé , nè dichiarirlo di quello che dimandava. 
Per la qual cosa Esichio volendosi pur chiarire di questo fatto , su- 
bitamente, trovando un legno che andava in Sicilia , entrovvi entro , 
e , come piacque a Dio , in pochi giorni fu giunto a Pachino. E do- 
mandando in una villa della fama e condizione di quel romito che 
era venuto in Sicilia , e che si dicea che facea tante maraviglie, 
da tatti udi per una bocca quel eh’ era , e come massimamente in 
ciò lo reputavano santo , che , facendo tanti segni e virtù tra loro , 
non aveva voluto ricevere da loro pur un pezzo di pane. E andando a 
hit , gettóglisi a’ piedi con molta umanità , narrando come l’era ito 
cercando. E intendendo da Gazano come llarione da indi a pochi 

S torni , perchè era troppo onorato , si voleva quindi partire, e ait- 
are non so a che barbare genti , ove conosciuto non rosse , andos- 
sene con lui ad un castello di Dalmazia , che era chiamato Epidau- 
ro ; nel quale luogo, dopo alquanto tempo che quivi fu stato , 
non si potè nascondere la sua santità , ma manifestossi per questo 
modo. Era in quelle contrade un dragone di mirabile grandezza , 
il quale era chiamato Boas ( perciocché questi tali dragoni sono 
si grandi , che inghiottiscono i buoi), il quale guastava tutta 
la contrada , mangiando il bestiame , e gli uomini vivi in- 
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ghiottendo. La qual cosa sapendo llarione, e udendo il lamento delle 
genti di questo fatto, ragunando i popoli di quella contrada, andò do- 
te esso era, c comandando che si facesse una gran catasta di legne, in 
presenza del popolo comandò al dragone che vi salisse su; Al quale ub- 
bidiente il dragone, costretto per la divina virtù, sali sopra; e llario- 
ne, fatta che ebbe l’orazione a Cristo , comandandogli che stesse ter- 
mo, vi fece mettere fuoco, e in cospetto di tutto il popolo si l’ arse, 
ter la qual cosa, vedendosi venire in gran fama e grazia del popolo , 
dolevasi molto, e pensava in che modo potesse fuggire. In ouel tempo, 
cioè dopo la morte di Giuliano imperatore, addivenne per giudizio di 
Dio che il mare, uscendo fuori de' termini suoi, venne insino a’ monti; 
sicché parea che il diluvio dovesse esser da capo. La qual cosa veden- 
do gli uomini della predetta terra. di Epidauro, nelle cui contrade an- 
cora era barione, vennero a lui, temendo (come poteano temere) che 
il castello non si sovvertisse per l’impeto delle onde del mare, che 
quivi percoteano; e, come se dovessero andare a battaglia, tutti ragu- 
nandosi, presero llarioue, e si il posero in su la riva del mare. Mirabil 
cosa dico ! facendo llarione tre volte il segno della croce contro al ma- 
re, e imprimendo il segno nell’ arena, il mare (che incredibil cosa pa- 
re a udire ) si rizzò in alto a modo di un muro , e , come si sdegnasse 
che non si potea spargere come solea, con mirabile impeto e furore si 
ruppe in sè medesimo, e tornò addietro. Di questo non è da dubitare 
perocché quasi tutta la gente della terra questo vide, e questo con- 
fessò e confessa, e le madri lo insegnano a’ figliuoli perchè sia a per- 
petua memoria. Ben si mostra dunque vero quello che disse Cristo, 
che, se avessimo fede perfetta, faremmo mutare i monti: chè certo non 
minore cosa è far diventare il mare come un monte che non si muova, 
anzi che eziandio torni addietro, come fece llarione, che sia a far mu- 
tare i monti. Della qual cosa vedendosi venire in gran nome e fama, 
perocché eziandio nelle contrade d’ intorno la sua fama era sparta per 
le detto mirabili cose che fatte aveva, occultamente e di notte fuggì 
quindi in su un bacchettino, e trovando una nave che andava in Cipri, 
salivvi suso co’ discepoli suoi. E andando, vidersi venire incontro ad- 
dosso alquanti pirati, cioè scherani di mare: sicché dall’una parte veg- 
gendo costoro, e dall’altra parte vedendo grandi marosi, e avendo 
gran tempesta, credendosi tutti morire, ricorsero ad llarione, dicendo 
come per la tempesta non poteano fuggire i corsari. Le quali cose egli 
udendo, sorrise e disse: 0 uomini di poca fede, perchè avete dubitato? 
or sono questi più, che l’esercito di Faraone? e nientemeno tutti quell 
li, perchè venivano contro a Dio, perirono. E dicendo queste parole, 
vedendo eh’ erano già giunti presso a loro a una gittata di pietra, po- 
sesi in su l'orlo della nave, e distendendo la mano contro quelli che 
venivano, disse: Bastivi che tanto siete venuti. 0 mirabil cosa 1 Dopo 

S uesta parola, quantunque quelli remassero innanzi, costretti furono 
i tornare addietro, 


Come, fuggendo llarione in Cipri, i demoni, ch’eremo in terra negli 
uomini, gridavano per paura di essere da lui cacciati; e poi del 
luogo e del modo e del tempo della sua santissima morie. 

Inscio molte altre cose per non essere molto prolisso in narrare ogni 
suo miracolo-, ma pur questo non posso tacere, che, navigando egli por 
certe contrade, che si chiamano Ciciadi, insino da lungi si udivano 
le voci ile* demoni, che erano per le terre d’intorno, e che venivano 
insino alia riva, gridando e lamentandosi della sua venuta. E giu- 
gnendo poi afafo , eh’ è una delle principali terre di Cipri , posesi 
od abitare in un luogo secreto a due miglia presso alla terra, ralle- 
grandosi molto, ehè gli parca stare un poco in pace , non essendo 
ancora richiesto dalle genti, perciocché non era saputo. Ma non 
passarono venti giorni, che per tutta quell’isola quegli indemoniati’ 
cominciarono a gridare come llarione servo di Dio v’ era venuto , ed 
«ra bisogno che gli si rappresentassero, e fra trenta giorni ben du-* 
genio indemoniati fra uomini e femmine gli si rappresentarono , i 
quali egli vedendo, fu mollo dolente, pensando che non poteva essere 
occultato, nè solitario, com’egli desiderava. Ma pur vedendo eh’ era 
volontà di Dio, posesi in orazione, e con' tanto fervore e sì perseve- 
rantemente orò, che i demoni, sentendo pena del suo orare, alquan- 
ti incontanente, alqnanti dopo due giorni, alquanti fra tre giorni, 
ma tutti fra una settimana, Kiggirono, e uscirono di que’ miseri ne* 
quali in prima erano, e quelli rimasero liberi. E pensando sempre 
come potesse fuggire a luo£o più solitario, dove conosciuto non fos- 
se, ma non trovandolo leggermente (t), stette nel predetto luogo da 
due anni. In questo tempo mandò Esichio suo discepolo in Palesti- 
na per salutare quei frati, che avea lasciati, e rivedere il suo mona- 
stero, eh’ era disfatto. E tornando Esichio poi in su la primavera, 
secoudocbè gli avea promesso, trovandolo disposto a fuggire, e che 
voleva andare in Egitto in certa contrada che si chiamava Buco- 
lica, dove niun cristiano era, ma gente barbara e feroce; lo scon- 
fortò, e pregò che in quell’ isola medesima in alcun luogo più se- 
creto rimanesse. E cercando Esichio tutta l’ isola per alcun secreto 
luogo, trovò dodici miglia fra mare un monte , quasi uno scoglio 
occulto ed aspro, in sul quale appena brancicone (2) si poteva sa- 
lire; e quivi il -menò. H qual luogo llarione considerando ch’era 
terribile e altissimo e circondato d’arbori, e che v’era un orticel- 
lo e aitri pomi e acqua viva assai, piacquegii molto, e trovovvi 
anche quasi un tempio antichissimo e disfatto, del quale, secon- 
docbè diceano i suoi discepoli, s’ udiano di dì e di notte tante e si 
innumerabili voci di demoni , che pareano una moltitudine ed un 

fi) Leggermente qui è lo stesso che Facilmente, come Leggiero si adopera in 
significato di Facile, Agevole. Onde nel Boccaccio, Nov. 84, leggiamo : Leggier 
tesa ni sia il comprendere il mio desio, cioè facil cosa. 

(2j Brancicone avverbio vaie in questo luogo Carpone. 



M 6. ItJrlWrtE 69 

esercito di battaglia : della qual cosa lltirioué motto si lattava , 
come valente cavaliere (1) di Dio , pensando che avea con cui com- 
battere. E in quel luogo stette anni cinque molto consolato , peroc- 
ché per I’ asprezza e difflcultà di quel luogo , e perchè era molto 
occulto , e per il romore ed ombra de’ demoni , pochi e quasi niu- 
no ci andava. E un giorno, uscendo fuori all’ orto, trovò qfuiv» uno , 
eh’ era tutto paralitico : e dimandando Esichio chi egli fosse , e co- 
me vi fosse venuto, e udendo da lui ch‘ era stato sigoorc d’ una vil- 
la (2) quivi presso , e che a sua giurisdizione si apparteneva quel 
luogo e quell’ orto *lov’ egli stava , commosso a lacrime il santissi- 
mo llarione per pietà , e stendendo la mano verso di lui, disse : Ne! 
nome di Gesù Cristo sta sii, e va. E incontanente quegli si rizzò, o 
fu sanalo perfettamente. La qual cosa essendo saputa , molti altri 
infermi, in diverse necessita posti, correvano a lui , non curandosi 
della faticosa via, per il desiderio che aveano di guarire. E in 
tanta riverenza venne delle genti delle ville d’ intorno , che , temen- 
do che non si partisse , secoudochè egli mostrava di volere , solleci- 
tamente il guardavano che non mncciusse (3) ; e non procedea niente 
da levità o puerizia (4) d' llarione che cosi spesso voi' a fuggire , 
ma per umiltà e desiderio di contemplazione «Ics dorava sempre di 
stare in solitudine , e dove non fosse conosciuto. E stando nel pre- 
detto luogo , una fiata, non essendovi Esichio, sentendosi infermato , 
ed essendo cerio del morire , di propria inano scrisse quasi un te- 
stamento, lasciandogli tulle le sue ricchezze , cioè il libro de’ Van- 
geli, e una tonica di sacco, e una cocolla, e un pallio vile e piccolo. 
E sapendo la sua infermità quelli di l4ilo , molti ne vennero a lui , 
spezialmente perchè aveano udito dire che tosto dovei» morire, Fra* 
quali vi venne una santissima donna, che avea nome Costanza ; il fi- 
gliuolo e il genero della quale avea liberati da morte , ungendogli 
d’olio benedetto. I quali llarione vedendo , pregolli caramente che , 
poiché fosse morto , punto non lo serbassero per modo di riveren- 
za , o per farne altra vista ; ma , incontanente che fosse morto , lo 
sotterrassero in quel suo orticello, vestito, com’ egli era , con una 
tonica ciliccina (5) , cocolla e sacco rustico. E venendo 1’ ora del- 
la morte , non avendo già quasi più calore , se non un poco nel pet- 
to , per gran fervore parlava e diceva con gli occhi aperti: Esci di 
questa carcere, o anima ; escine , perchè temi? di che dubiti ? presso 

(1) Cavalieri o Cavaliero , oltre aeli suoi significali , chè ne ha di molli 
e strani , vale, come in questo luogo, Soldato , ovvero Uomo che milita 
per alcuno. Onde Cavaliere «i Dio è lo stesso che Soldato dir Dio , Uo- 
mo che milita per Dio. 

(2) Villa qni vale Contado, Piccolo paese { Bocc. n. 21,4.) Forte e robusto , 
e, secondo uom di villa, con bella persona ; cioè secondo contadino . 

(3) Mucciare qui sta in sentimento di Trafugarsi , Fuggirsi ; ma è voce an- 
tica. 

(4) Puerizia, oltre al significare I' Età fanciullesca, vale ancora Semplicità; 
e cosi è da intendere in questo luogo. 

(5' Ciliccino o Cilicino e addieltito di Ciliccio o "Cilicio ; e Cilicio era una ve- 
ste od un panno tessuto di peli di caprone , rutido e gruuo. 
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a ottani’ anni hai servilo a Cristo, e tu temi In morte T E queste pa- 
role dicendo con gran fiducia e conforto (t) di Dio , ne mandò l’ ani- 
ma al cielo. 11 cui corpo incontanente quelli che ci erano con gran ri- 
verenza il seppellirono, servando quello che avea ordinato. La cui 
morte poiché intese il santissimo Esichio suo discepolo , il quale al- 
lora era in Palestina, andossene incontanente a Cipri , e dando vi- 
sta (2) di volere abitare nel predetto luogo per divozione del suo mae- 
stro, perchè i vicini della contrada non s’ immaginassero quello che 
egli voleva fare , dopo dieci mesi prese quel corpo santissimo , e oc- 
cultamente , mettendosi a gran rischio , lo recò ad una terra di Pale- 
stina , che si chiama Majuma. E , poiché vi fu presso , facendolo as- 
sapere alle genti , con gran moltitudine di monaci e d’ altra gente , 
che gli vennero incontro, sì lo allogò e lo ripose in un antico mona- 
stero della terra. E avvegnaché tanto fosse stato sotterra , così si tro- 
vò incorrotto , e sana la tonica e gli altri panni , co’ quali fu seppel- 
lito, com’erano innanzi-, e quel corpo anche intero inspirava e ren- 
dea sì grande odore , come fosse pieno d’ unguenti aromatici. Non mi 
pare da tacere in fine di questa leggenda la divozione di quella san- 
tissima donna , cioè Costanza , della quale facemmo menzione ; la 
quale, udendo come il corpo d’ Ilarione n’era portato in Palestina, 
subitamente cadde morta di dolore , e , quanto l’amasse vivo , mo- 
strò morendo. Ella era usata di visitare il suo sepolcro , quando era 
iu Cipri , e quivi vegghiare , e con tanto desiderio e fiducia orando 
con lui parlava , come se 1’ avesse presente vivo. Non picciola conten- 
zione è stata poscia tra quelli di Cipri e quelli di Palestina , glorian- 
' dosi quelli di Palestina d’avere il corpo , e quelli di Cipri d’ avere lo 
spirito e la virtù d’ Ilarione : perocché , avvegnaché in quel luogo , 
ove era il suo corpo , Dio per lui facesse molti miracoli , molti più ne 
fece al predetto luogo e orto , dove prima era stato. Sicché ban pa- 
, rea che si mostrasse che , pognamo che ne fosse portato il corpo , non 
era portata la virtù del suo spirito ; ma credo che perciò a quell’ orto 
facea più miracoli , perchè I’ aveva più amato. 


( 1) Conforto di Dio , cioè ajulo di Dio. Onde Ser Giovanni Fiorentino, g. 22 , 
n. 2 , disse : E fu sì furioso il fuoco con confortu del vento di Tramontana; «ioè, 
con l ajuto del vento di Tramontana. 

(2) Dar vista, o Fot insto, vale Fingere, Infingersi; c questo sarebbe un esem- 
pio da registrar nel Vocabolario , che ue nitore. 
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VITA 

DI SANTO AIUìA VM ROMITO 

• ' * ' I 

c A r. r. 

• * ‘ ‘ ' ' - i 

Incomincia la vita di canto Abruatn romito , e in prima come ei lasciò 
la moglie , e fecesi romito. <■ 

Il santissimo Abraam, essendo figliuolo di parenti ricchi, ^fu da lo- 
ro costretto di conseotire a matrimonio , avvegnaché fosse ancora 
molto giovane. Alla qual cosa i parenti lo costrinsero, perocché, spe-* 
nudo di lui molto promuovere ad alcuna dignità secolare , temea- 
no che non lasciasse 11 mondo, e prendesse quella vita che poi fece ; 
e, perocché 1' amavano molto disordinatamente , innanzi tempo il 
vollero per il predetto |jodo legare al mondo, massimamente per- 
chè lo vedeano si divolo garzone , che quasi tutto il suo studio 
e diletto era in frequentare la chiesa , -e in udire le divine scrittu- 
re, e in esse pensare sollecitamente. Ora, essendo già tanto cresciu- 
to , che al padre suo e alla madre parca di fargli menare la mo- 
glie (1), inducevanlo a ciò per molte lusinghevoli parole. 11 qua- 
le, avvegnaché prima si scusasse, e non volesse consentire, tut- 
tavia attediato della continua molestia che gli davano, lasciossi vin- 
cere, e consentì a menare la moglie. E fatte le nozze con gran pom- 
pa, avendo già menata la sposa in camera , subitamente gli venne 
nel suo cuore una luce divina molto mirabile, la quale egli segui- 
tando quasi come una guida , uscì di camera e fuggì fuori della 
terra (2). Ed essendo già dilungato due miglia ovvero tre dalla 
città, trovò, come piacque a Dio, una cella vota, ed eutrovvi dentro, 
e quivi con grande allegrezza lodava Iddio, e stava in penitenza. 
Del subito paramento (3) del quale essendo molto stupefatti non 
solamente i parenti, ma eziandio i vicini, uscirono molti fuori per 
diversi luoghi a cercare per lui; e dopo diciassette dì essendo tro- 
vato nella predetta cella stare in orazione, vedendolo i suoi parenti, 

(1) Menar moglie, Menar la moglie, Menar donna, valgono Condurre la n to- 
glie a caia, e Prender moglie. (Crome. Morel. 134. ) jtfenò moglie a dì 18 gen- 
najo 1334. 

(2) Terra, oltre agli atlri suoi significati, vale Regione, Provincia , Città-, e 
qui vuoisi intendere per Città. (Crome. d’Amar.) Di continuo ti facea solenne 
guardia per la terra di di « di notte. 

(3) Partimento qui vale Par tema, ed in questo significato è vocabolo antico da 
- non essere adoperalo. ( Dial. S. Gteg. M. 3. 8. ) Piangendo lo puri imento di coli 

santissimo (or padre. 
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lo guardavano quasi per una maraviglia, e stavano stupefatti, e non 
sapendo che si dire, disse ei loro: Coinè state cosi stupefatti, e mara- 
vigliatevi, stando tristi? Non dovete cosi fare, anzi glorificate e rin- 
graziate meco la misericordia di Dio, il quale m’ha tratto del fango 
delle mie iniquità; e pregatelo che mi dia grazia che questo suo soa- 
ve giogo, il quale egli m’ha fatto prendere, io il porti perseverante- 
mente insino alla fine, e dirizzi la mia conversione secondo il suo pia- 
cere. E dopo queste parole essendo que’ suoi parenti mirabilmente 
mutati e edificati di lui, risposero: Amen. Allora egli, accomiatando- 
gli, pregol li che non gli facessero molestia visitandolo molto spesso : 
i quali poiché furono partiti, chiuse e serrò al tutto I’ uscio della sua 
cella, e lasciovvi pure tanta finestra (t) che vi potesse capire il pane 
e ’l cibo che ricevea di fuori certi giorni. E stando cosi rinchiuso e 
rimoto dalla turbolenta conversazione della gente, venne in breve tem- 
po a grandissima pace di mente, e crescendo di bene in meglio, ogni 
giorno diventò molto perfetto in astinenza e umiltà e carità, stando 
# continua orazione e pianti. E spargendosi la fama della sua santitq 
molto attorno, e per diverse contrade, vennero molte genti a lui visi- 1 
tare per dimandare a lui consiglio delle anime loro. A’quali tutti egli, 
per la divina sapienza, che gli era ispirata, sufficientemente rispoo- 
dea, e a ciascuno nel suo grado dava consiglio di salute, e grande coa- 
forto e consolazione nel suo parlare. Or avvine che il duodecimo an- 
no della sua conversione morendo il suo padre e la sua madre, lascia - 
rongli grande eredità in pecunia e in possessioni. Le quali tutte cose 
egli fece dispensare a’ poveri e religiose persone per mano di un suo 
amico carissimo; al quale commise ogni sua autorità nelle predette 
cose, e non se ne volle impacciare egli per non avere impedimento 
all’orazione, la quale più amava. E fatto questo rimase in somma pa-. 
ce: perocché questo era il suo massimo studio, di fuggire ogni pis'- 
sessione e occupazione terrena. Onde, eccetto un sacco ed una tonaca 
di cilicio, ed un catino da bere e da mangiare, e una matta (2) da gia- 
cere molto vile, niuna cosa terrena avea, nè più voleg. Era massima- 
mente di mirabile umiltà, c in carità e in fare onore ai poveri non in- 
nanzi poneva il ricco al povero, nè il nobile allo ignobile ; e ripren- 
dendo altrui, sempre parlava con mansuetudine e dolcezza, intanto 
che veruno si poteva turbare di sua correzione; ma in cinquant* anni 
che visse in penitenza, non mutò la regola della sua astiuenza, ma 
sempre parendogli fare poco, reputava nulla ciò, che faceva. 


fi) Finestra qui vale Semplice apertura; e questo luogo è arrecato in esempio 
dal Vocabolario. 


(2) Matta, voce antica, vale Stuoja, e propriameute quella che lavoravano, e in 
cui dormivano e oravauo i monaci. 
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C A P. 11. 

Come il vescovo il mandò a convertire certi pagani ostinati 
e come li converti per mirabil modo. 

Essendo ivi presso una gran villa, le genti della quale tutti erano 
pagani universalmente, i quali ni uno poteva alla fede convertire, 
avvegnaché molti preti e diaconi e monaci vi fossero mandati dal 
vescovo, perchè non solamente non udivano le ragioni della nostra 
Fede , ma eziandio incontanente concitavano grande persecuzione* 
contro a chiunque la volesse loro predicare*, il vescovo, ciò udendo, 
stando egli co* suoi cherici un giorno, vennegli a memoria il santis- 
simo Abraam predetto, e disse loro: lo per me non trovai un cosi 
perfetto e virtuoso uomo universalmente , come questo nostro 
santissimo Abraam. E rispondendo i cherici che ben era cosi, disse 
loro : Io ni' ho pensato di mandarlo a stare fra quei pagani , i quali 
niun chcrico nè monaco ha potuto convertire, « spero che egli per 
la sua pazienza e cariti e santa dottrina gli convertirà a Cristo. B 
subitamente quasi da Dio compunto e spirato il vescovo dicendo 
■queste parole, mossesi co* suoi cherici, ed andossene alla cella del 
predetto Abraam*, e, poiché I* ebbe salutato , incominciógli a par- 
lare de' predetti pagani, e pregollo che gli piacesse d’andare a con- 
vertirgli. Delle quali parole egli molto conturbandosi , disse al ve- 
scovo: Priegoti, padre, che non m’imponga questo carico, chè non 
mi sento sufficiente a ciò*, ma lasciami stare qui rinchiuso a pian- 
gere le mie iniquità. Al quale il vescovo rispose: Confidati, fratello, 
della divina grazia, per la quale sarai potente, e nou dubitare di 
.ricevere questa obbedienza. Ed Abraam aoche rispose e disse: Prego 
la tua santità che mi lasci piagnere le mie iniquità, e starmi nella 
mia cella. Allora il vescovo lo proverbiò e disse : Ecco, tutto il mon- 
do hai lasciato, ed hai abbracciato il crocifisso; ma con tutto questo 
conosco che ti manca quella virtù, la quale è più principale, cioè 
l’ obbedienza. quali parole egli udendo, incominciò fortemente a 
piangere, e dissegli: 0 che sono io cane morto? e quale è la vita mia, 
che tu santissimo ne hai tanta opinione? E disse il vescovo: Ecco.stan- 
doti tu in cella, adoperi (1) pure alla salute tua; ma quivi andando 
ne convertirai molti, e salverai l’ anima tua e quella di molti altri. 
Or pensa dunque onde meriterai più, cioè in salvare por te, od in 
salvare molti ? Allora Abraam disse : Sia la volontà di Dio; per ubbi- 
dienza andrò dovunque vorrai. Allora il vescovo ringraziando Id- 
dio, si ’l b asse fnori di cella, e con gran letiz.a si il menò nella città, 
c ordinollo prete, e maudollo a quella contrada de’ pagani. E andan- 
do il santissimo Abraam, fece orazione a Dio, e disse: Clementissimo 
e benignissimo Signore, riguarda e considera la mia infermità <■ in- 
sufficienza; dammi l’ajuto della tua grazia, sicché per me si glorifichi 
il tuo nome in questa contrada di questi pagani. E com’ egli fu giunto 

(1) Adoperare qui sla in forza di Operare, Jffotitani. ( Bua', n. 12, 6 ) ** 
fatue, come cattivo, riima cesa al suo ajulo a 'ojterii. 
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fra loro, vedendogli tutti senza conoscimento di Dio adorare gl’ ido- 
li, commosso a compassione della loro perdizione, incominciò forte- . 
mente a piagnere, e levò gli occhi al cielo, e orò e disse: Signore Id- 
dio, il quale solo sei senza peccato, non dispregiare l’opere delle tue 
mani, ma converti questa gente a conoscere e adorare te suo fatto- 
re (t). Ed incontanente mandò dicendo a quel suo amico nella città, 
al quale aveva commesso di dare ai poveri lo ricchezze che gli erano 
rimase del suo padre, che gli mandasse danari per edificare una 
chiesa. E ricevuta la pecunia, in contante vi fece una bella chiesa, 
ed ornolla molto bene; e mentre che si edificava, andava egli cer- 
cando gl’idoli della contrada, e niuna cosa diceva, se non che pia- 
gneva e orava. E fatta e compiuta la chiesa, posesi ginocchione con 
molte lagrime, e orò e disse : Signore Iddio onnipotente , il quale 
per la tua presenza riducesti a conoscimento del tuo nome il mondo 
tutto tenebroso d’ errore, congrega, priegoti, e riduci questo popo- 
lo aspro al seno della santa Madre Chiesa, e illumina gli occhi del- 
la mente loro, acciocché, rinunziando alla coltura (2) degl’ idoli, co- 
noscano e adorino te solo, benignissimo Iddio amatore degli uomi- 
ni. E fatta questa orazione, se ne andò incontanente al tempio de* 
pagani, e con gran fervore egli stesso con le sue mani gittò a terra tut- 
ti gl’ idoli e gli altari, e ruppegli c disfecegli. La qual cosa vedendo 
quella turba de’ pagani, vennegli addosso come fiere crudeli, e bat- 
teronlo fierissimamente, e poi locacciaron via. Ma egli, non curando- 
si niente delle sue piaghe, tutta la notte seguente stette in orazio- 
ne nella chiesa che aveva edificata, pregando Iddio con grandissimo 
pianto che gli convertisse e salvasse. E come fu giorno, i pagani , 
che rondavano cercando, lo trovarono nella predetta chiesa stare in 
orazione, e tutti quanti furono sì stupefatti, che alquanti di loro di- 
ventarono immobili, come se fossero di metallo, e poi dopo gran- 
de ora, non essendo arditi di toccarlo, si partirono. E d’allora in- 
nanzi presero in consuetudine spesse volte di venire alla predetta 
chiesa, non per orare, chè non erano cristiani, ma perocché si dilet- 
tavano delle belle pitture e de’ belli ornamenti di quella chiesa. E 
un giorno vedendovi molti adunati, Abraam incominciógli a con- 
fortare che conoscessero Iddio, e si convertissero a fede. Delle qua- 
li parole eglino diventali più crudeli , batteronlo durissimamente , 
intantochè (5) lo lasciarono per morto , e poi anche legarongli 
una fune a’ piedi, e strascinaronlo fuori di quella terra, percuoten- 
dolo sempre con le pietre: e credendo che fosse morto, lasciaronlo sta- 
re. E in sulla mezza notte ritornando egli in sé, e conoscendosi (4), 

(1) Signore Iddio ec. Si ponga beo mente all' affetto ed alla efficacia di questa 
fino i«siuia preghiera. 

(2) Coltura, oltre agli altri suoi significati, vile, rome in questo lungo. Culto, 
Venerazione. ( Maeslr. 1. 50. ) Per avere figliuoli, e nutricarli nella coltura 
di Dio. 

(3) Intantochè è lo stesso che Tanto che. ( Borg. Rip. 182. ) 1 ritratti mutano 
aria , intantochè appena ti potsonu riconoscere. 

4) Conoscersi, neutro passivo, vale Ritornare in tè, e Riconoscere lo stato in 
tii« ai e ; ed in questo scuso uun è registrato nel Vocabolario. 


Google 


DI S. ABRAAM ROMITO 75 

Incominciò a piangere amaramente, e disse : Perchè, Signor mio, bai 
dispregiata la mia umiltà , e vólto la faccia tua da me ? Perchè , Si- 
gnore , cacci da te 1’ anima mia , e lasci perire queste genti , opera 
delle tue mani ? Priegoti ,Signore , ragguarda sopra me tuo servo , 
esaudisci i miei prieghi, e dammi fortezza in questa battaglia, e scio- 
gli e libera questi tuoi servi dal diavolo', e dà loro grazia cheti cono- 
scano, e confessino che tu sei solo vero Iddio , e nùn è altro Iddio, che 
tu. E levandosi dall’orazione, entrò nella contrada de’ pagani , e 
tornò alla sua chiesa, e cantò i suoi salmi. Ecome fu giorno, vedendo- 
lo i pagani, maravigliaronsi molto; e commossi da grande ira batte- 
ronk) crudelissimamente, e poi lo legarono , come prima, peri pie- 
di , e trasserlo anche fuori della terra , e cosi più volte lo conciaro- 
no (t) , sostenendo egli pazientemente per ispazio di tre anni. E mai 
non si sgomentò per tutte le predette pene ; ma sempre, quantunque 
piu pene da loro pativa, più aveva a loro compassione e al loro errore, 
e piangeva i peccati loro;e, quantunque da loro fosse schernito e svil- 
laneggiato , egli sempre dolcemente gli ammoniva e predicava. Or 
avvenne , come piacque a Dio, che un giorno, essendo ragunati insie- 
me tutti i predetti pagani, incominciarono a parlare, e a maravigliarsi 
della pazienza del predetto Abraam, e dicevano insieme l’ uno all’al- 
tro : Deh ! (2) che mirabile pazienza e carità è quella di costui verso 
di noi, che in tante pene e trìbulazioni e ingiurie , che fatte gli ab- 
biamo, non se n‘è turbato, e non ha risposto pure una parola ancora 
dura contro di noi , e non s* è da noi partito, ma con grande allegrez- 
za ogni cosa ha sopportato 1 Certo è da credere che, se non fosse uno 
Dio vivo vero, e paradiso , e inferno, secomlocbè egli prèdica , non 
avrebbe voluto cosi invano sostenere cotanti mali. Anche molto è 
da considerare e da maravigliare che , essendo solo , tutti i nostri 
idoli gittò in terra, e in niuna cosa gli poterono nuocere , nè da lui 
ajutarsi (Severamente questi è servo di Dio vivo e vero, e veramente 
vere sono quelle cose, che di lui, e da lui si dicono. E dicendo que- 
ste parole , furono da Dio illuminati , e dicevano l’ uno all’ altro: Ve- 
nite , crediamo in quell'iddio ch’egli prèdica. E così dicendo , mos- 
sersi tutt’ insieme, e andarono a lui nella chiesa, e gridarono e disse- 
ro: Gloria e lode sia al celeste Iddio , il <|uale mandò te suo servo a 
liberarci dall’ errore dell’ idolatria. La qual cosa udendo Abraam, 
fu ripieno di mirabile allegrezza , e disse loro : Padri , e figliuoli , e 
fratelli miei, venite , e diamo gloria a Dio , il quale ha illuminati gli 
occhi della mente vostra , che possiate conoscere e ricevere il segna- 
ti) Conciare. Questo ver bo si usa nel suo significato proprio , < he è quello di 
Acconciare , Racconciare , e ironicamente iu senso di Guastare, Disfare , Trat- 
tar male , come in questo luogo. 

(2) Deh è un» interiezione interrogativa , deprecatila , o esclamativa , come 
in questo luogo. [ Boc. n. 26 , 9. ) Deh quanto mal feci a non aver compassione 
del /.ima mio ! 

3; Aiutarsi , costrutto ia que-to modo , vale Difendersi , come in quei noti 
versi dell' Alighieri: Ajutaml da lei , famoso saggio , ( K ella mi fa tremar le li- 
ne e i polsi. 
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colo (f) dell;) vita , cioè il battesimo ; e purificatevi dall’ immondi- 
zia de^l’ idoli , e credete con tutto l’animo che sia uno Dio vivo e ve- 
ro, creatore del cielo e della terra , e di ogni cosa eh’ è in loro, sen- 
za principiò esenzafine, innarrabile, e incomprensibile, datore di be- 
ne , e redentore degli uomini , terribile , e soave , e buono ; e cre- 
dete in Gesù Cristo suo figliuolo unigenito, il quale è sua sapienza , 
e nello Spirito Santò , il quale vivifica ogni cosa , acciocché in questo 
modo diventando celesti , meritiate di p evenire alla vita celeste. E 
rispondendo tutti, dissero cosi : Padre nostroe guidatore della vita , 
come tu hai detto , crediamo e confessiamo. Abraam allora gli bat- 
tezzò tutti, grandi e piccoli, i quali furono nella villa ben mille, e poi 
ogni giorno esponea loro le scritture , e ammaestra vagli del regno di 
Dio , e de’gaudii di paradiso , e de’ tormenti dell’ infero i . della giu- 
stizia , della fede , della carità , u d altre virtù ; e tutti riceveauo le 
sue parole con gran letizia , e facevanne fruito. 

CA P. III. 

■ Come fuggi , e ritornò alla sua cella , e delle molle persecuzioni 
che sostenne dal nimico. 

Compiuto un anno dal di della loro conversione , vedendogli con- 
giunti in carità, e stabili in fede , e vedendosi da loro molto amare e 
onorare , incominciò a temere di non perdere la regola della sua asti- 
nenza pei' lor cagione; e non volendo loro condiscendere , e con loro 
stare, e però volendosi partire, posesi in orazione per loro, e orò , e 
disse: Tu, Signor mio Iddio, il quale sei senza peccato, solo sei ama- 
tore degli uomini, e misericordioso signore , il quale bai illuminati 
gli occhi della mente di questa tanta moltitudine , e haigli liberati de’ 
legami de’ peccati, e convertiti dall’ errore dell’ idolatria , e recati a 
conoscimento di te loro fattore e redentore ; priegoti , Signore , che 
gli guardi e conservi in fino alla fine, e dà loro sempre il tuo ajuto 
e la tua benedizione copiosa , sicché sempre facciano quello che ti 
sia a piacere. E poi fatta questa orazione, si fece in verso di loro tre 
volte il segno della croce , a raccomandandosi a Dio fuggi occulta-' 
mente in un deserto luogo; e la mattina seguente venendo il popo- 
lo alla chiesa secondo l’ usanza , e non lo trovando , inara vigliaron- 
si , e dolsersi molto , e stavano quasi tutti stupefatti. E poi incontar; 
nenie si misero a cercarlo per diverse parti, e dopo molti giorni non 
trovandolo, andaronsene al vescovo, e con gran dolore gli dissero 
quello ch’era addivenuto loro del loro pastore e maestro. Della qual 
cosa il vescovo molto contristandosi , massimamente perchè vedeva 
quel popolo in gran dolore , mandò diversi messi per c. r.ar. e» inve- 
stigare^) Abraam. E non trovandosi , il vescovo avendo consiglio 

(1) Segnacolo vale Segno , Contrassegno ; ma non è da adoperarsi t olentirri’. 

(2) Investigare significa Diligeiìleinmie cercare ; e questo esempio sarebbe, 
de aggiungere nel Vocabolario , dove si trova costruito solo eoo l’.ttu ut Ito. 
di coso. 
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rt>’^i cberki, entrò nelta predetta contrada e terra de’predetti, ch’era- 
rio convertiti , e incominciógli a consolare , e confortare nella fede ; 
fe poi vedendogli ben fermi , e perfetti e dotti , ordinò alquanti pre- 
li, e alquanti diaconi , e altri oberici. Le quali cose udendo poi il san- 
tissimo Abraam, ringraziò Iddio, e disse : 0 Signore Iddio, che ti po- 
trò io retribuire di tanti benefici i , che fatti m’hat ? onorifico , e glo-* 
rifico , Signore , la tua dispensarle (1). E di po questo torrfossi al- 
ta cella sua di prima, e fece una cella di fuori , e rinchiusesi con gran 1 
letizia in quella più addentro. E vedendo il nimico che per tante ten- 
tazioni non gli avea potuto fare mutare la regola e il modo della Sua 
astinenza, e che egualmente avea portato gli onori e i disonori, aven- 
do invidia a tanta sua perfezione, assalillo con mirabili fantasie , e 
per diversi modi e ingegni (2) si brigava d’ingannarlo e di spaventar- 
lo. Ed ecco una notte, stando egli cantando salmi , subitamente tutta 
la sua cella fu piena di mirabile luce, e udì uua voce quasi d'una 
moHihidine, che disse : Beato sei , Abraam, beato sti , perocché nin- 
no è cosi perfetto, come tu, io ogni conversazione , e muno nomo fe-> 
ce mai così ogni mia volontà. E conoscendo Abraam l’ inganno del 
nemico , gridò arditamente e disse : O astuto e falso nemico , la tua 
oscurità e dolosità sia teco in perdizione; chè io per me conosco che 
sono uomo peccatore , ma confidandomi nella divina grazia , non mi 
sconforto, e non ti temo, e le lue molte fantasie non mi mettono pau- 
ra; perocchèil nome del mìo Salvatore Gesù (àisto, il quale ho ama- 
to od amo, sì mi è muro inespugnabile , e nel suo nome ti comando , 
nane immondo, che li dilegui. È incontanente il demonio come fu- 
mo disparve, ed egli rimase con molta tranquillità e pace, benedi- 
cendo iddio , e confortandosi , quasi come se ninna fantasia avesse 
veduta. E dopo alquanti giorni Orando egli , una notte il demonici 
venne in ispezie (5). d’ uomo con/una scure in mano, e dava vista dL 
voler disfare la cella sua , e parendo già presso che foralo e aperto 
il muro, gridò e disse: Venite tosto . amici miei , ed entrate , e uccì- 
dete questo nostro nemico. Allora Abraam con'gran sicurtà dicendo 
quel verso del Salmista : Tutti i mia nemici mi hanno attorniato e 
circondato , ed io nel nome di Dio tulli li vincerò ; il demonio di- 
sparve, e la cella d’ Abraam rimase intera e sana , come prima. An- 
che dopo alquanti giorni cantando i salmi , una notte parvegli che 
la matta, dove solea giacere, ardesse. Allora egli stando sicuro , con- 
culcando la fiamma co’ piedi , disse : Nel nome di Gesù Cristo , il 
quale mi dà Usuoajoto , io conculcherò ogni virtù del nemico. Al- 
lora il nemico sconfitto si parte gridando con grande voce : lo ti fa- 
ClÉhMtajè vv«iq>'x.' Hjfstó «vi fitti U • r >m 

fi 1 ) tHspévsazione qufvale’Promrtdanra, e si dice sólo d* Iddio, f Cav. Med. ' 
del cuore.) Per divina dispensazione avviene che per i pessimi vizii e gravi, gra- 
ve e lunga Iribulazione ed infermità arda e salvi l’animo. 

12) ingegno tra «li altri suoi significati ha pur quello d’inganno, Attuzie.Stra- 
i agemma. ( Petr. Trai, di ben viv. ) Sono ingegni del diavolo, per liquali egli in- 
ganna V animo. , , 

(3' Spezie qui vafe Apparenta , Sembianza ( Vit.Cr.) Accostassi con loro nel- ’ 
la via in ispezie di pellegrino. 
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rò morire di mala morte , e troverò arte e ingegno ch’io , il quale tu 
reputi si contentitele (t) , ti sconfìggerò. E un giorno, prendendo egli 
il suo cibo a ora usata , il nemico , trasformandosi in ispezie d’ un 
fanciullo , sì gli entrò in cella , e, approssimandosegli, sfòrzavasi di 
versare il suo catino, nel quale mangiava. Della qual oosa egli avve- 
dendosi, posevi la mano, e tennelo fermo , e mangiava il cibo , che 
dentro v’ era , sicuramente. E’I diavolo, partendosi , trovò un’ altra 
fantasia per turbarlo, cioè che pose un candeliere innanzi all’ oratorio 
della cella con un gran lume , ed incominciò ad alta voce a cantare 
salmi e dire : Beati immaculati. Al quale Abraam non disse però nul- 
la , insinochè non ebbe mangiato ; e, levandosi da mensa, gli disse : 
Cane immondo , e misero , e vilissimo, se lo conosci e sai per fermo 
che beati sono coloro che sono immacolati , or perchè se’ loro mole- 
sto ? Chè certo veramente sono beati quelli che con tutto il cuore 
amano Iddio. Rispondendo, il diavolo disse : Però sono loro molesto, 
acciocché gli faccia macolati , e impediscagli dal bene , e facciagli 
miei compagni in colpe e in pena. Al quale rispose Abraam: Non vo- 
glia Iddio che tu mai possa vincere , nè impedire i veri amici di Dio ; 
ma, se quelli vinci, i quali per propria volontà ti 'consentono , e da 
Dio si partono , questi vinci , perocché Iddio non è con loro : ma da 
quelli , che amano Iddio , fuggi , e disparisci come fumo e vento, chè 
pure una loro picciola orazione ti perseguita e turba , come un gran 
vento sparge un poco di polvere : onde per Dio ti giuro , il quale è 
mia gloria e fiducia, che, se tutto il tempo ci stessi , non ti temerò , e 
non curerò di te , se non come d’ un cane morto. E dicendo Abraam 
le dette parole, il demonio disparve. E dopo cinque dì avendo Abra- 
am compiuto di cantare i suoi salmi , ed ecco il nemico ordinare un* 
altra fantasia così fatta. Parvegli sentire che venisse una grande mol- 
titudine con gran tremuoto tirando l’un l’altro, e dicendo l’uno 
all’ altro : Venite e fittatelo nella fossa. E guardandosi Abraam d’ at- 
torno , e vedendo questa moltitudine , disse quel verso del salmo : 
Hannomi i nemici circondato , come 1’ ape del Gare (2) del mele , ma 
nel nome di Dio rimarrò vincitore. Allora il demonio gridò , e disse : 
Oimè , eh’ io non so più che mi faccia , che vincere ti possa *, ecco in 
ogni cosa mi veggio vinto e conculcato da te : ma per certo sappi che 
mai non mi partirò da tc , insinochè io non ti vinco o sottometto. 
Al quale Abraam rispose arditamente : Maledetto tu , e in ogni vir- 
tù tua , bruttissimo demonio , e gloria sia sempre , onore e veneran- 
za al nostro sapientissimo e santissimo Iddio , il quale a noi , che l’a- 
miamo , t’ ha sottoposto , e dataci grazia di te conculcare , e però in 
lui sperando , le tue forze e ingegni dispregiamo. Conosci oggimai 
dunque , debilissimo e infelicissimo , che noi amici di Dio non ti te- 


ff CeMeMibile « voce latina , vale Spregevole. 

(2) Finte o Piam, veci antiche , sono propriamente quello che ditesi Fiale , 
cioè quella parte di cera , dove tono le celle delle pecchie , e dove ette ripon- 
gono il Mele. 
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itìiamo, nè di tue fantasie curiamo. E per i detti modi e altri molti 
combattendo per lungo tempo il nemico contro al santissimo e beatis- 
simo Abraam, non solamente non gli potè mettere paura, ma eziandio 
quanto maggiore battaglia gli dava, tanto gl’ ingenerava (1) maggior- 
mente allegrezza, e più eccitava la sua carità: e perocché amava Id- 
dio perfettamente il nemico non lo potè offendere. Costui all’uscio del- 
la divina grazia picchiava perseverantemente, e Iddio del tesoro della 
sua grazia gli diè tre pietre preziose, cioè fede, speranza e carità, per 
le quali e delle (2) quali tutte I altre virtù procedono e si adornano. 
Questi fu uomo di mirabile pietà e misericordia , e spesso piangeva 
per i peccatori, acciocché Iddio gli convertisse, e in tutto il tempo 
della sua conversione in penitenza non fu giorno ch’egli passasse sen- 
za lagrime, e quasi mai non ridea. Non usò unzione per diletto di suo 
corpo, nè mai usò bagni, nè altri lavamenti di faccia o di piedi, e in 
ogni cosa cosi si portava come se per certo ogni di ad ogni ora cre- 
desse morire. E come senza divino miracolo ciò potette essere ? In 
tanta astinenza, vigilié, asprezze e battaglie per anni cinquanta stan- 
do, mai non infermò, nè cadde in tedio, ma sempre come affamato e 
assetato di giustizia, non si potea mai saziare della dolcezza dell’os- 
servanza che avea cominciata. Era bello come il fiore a vedere (3), e la 
purità della sua mente si mostrava nella purità della faccia, e il corpo 
suo era robusto e forte, come se niuna astinenza fatta avesse, ma sem- 
pre stesse in delizie spirituali, delle quali eziandio il corpo avea bene 
e fortezza; e, che mirabil cosa e, cosi parve bello all’ ora della morte, 
conte quando vivea. Anche per divina dispensazione questo miracolo 
mostrò Iddio di lui, che in cinquanta anni mai non mutò il primo ve- 
stimento che si mise, e con quello mori. 

CAP. IV. ^ ^ * 

Conte ammattirà ma tua nipote, e concertina , estendo poi caduta 

in peccatOi 

Or avvenne, essendo egli molto vecchio, che, morendo un suo fra- 
tello carnale secolare, il quale era stato molto ricco , i parenti sì gli 
menarono innanzi una sua nipote, eh’ era rimasta di sette anni, che 
avea nome Maria , e lasciamogliela, che (4) egli la governasse, come 
gli paresse. Lu quale egli ricevendo, fecele una cella allato alla sua, e 

(1) Ingenerare, usalo metaforicamente, vale Arrecare, Produrre, e vuole la 
persona in dativo, o in ablativo. 

(2) Per le quali e delle quali te. In questo luogo il Per iodica ‘origine, e vale 
Per via o Per mezzo; e delle vale dalle ■ Soli’ uso di queste due preposizioni ven- 
gasi il nostro Trattato delle particelle, 

( 3 ) Era bello eC. t giovani pongan ben mente e si fermino a considerare la bel- 
lezza di questo luogo. 

(4) LasciaronglUtu ch'egli la governane. Che in questo luogo vale Affinché. 
Leggiamo nel Boccaccio. G. 2. N. 2. Guardava tf intorno dove porre ti potette, 
che addotto non gli nevigatte. 
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per una finestra, che fece in mezzo fra sò e lei, sì le insegnava il sal- 
terò, e altre scritture, e ammaestrava la della via di Dio; e quella, co- 
me savia e buona, crescendo in età e in santità, si sforzava di seguitare 
il suo zio in astinenza e in ogni altra perfezione, e cantava insieme 
con lui i salmi e le lodi di Dio, e con gran fervore ogni dì si studiava 
di crescere di virtù in virtù. 11 suo zio Abraam assiduamente prega- 
va Iddio piagnendo per lei, che Iddio le traesse del suo cuore ogni af- 
fetto terreno, e che non pensasse nè si ricordasse delle molte ricchez- 
ze che suo padre uvea . lasciato dopo sé , le quali tutte incontanente 
egli fece dare a’ poveri per liberare sè e lei di quella sollecitudine e 
di quello impaccio ; ed ella medesima pregava Abraam, che pregasse 
Iddio per lei che la guardasse dalle male cogitazioni ( t), e che la libe- 
rasse dalle tentazioni del nemico. E vedendola Abraam così fervente 
nel santo proponimento , rallegravasi molto , e ringraziava Iddio : e 
per il detto modo così perfetta e divota stette con lui anni venti. 
Dopo alquanto tempo il nemico rinforzò contro di lei la battaglia 
per farla cadere , e per contristare Abraam , il quale mai per altro 
modo non avea potuto conturbare ; e per più tosto farla cadere tanto 
fece , sicché ella fu di forte tentazione ferita. E poi ritornando nel 
suo cuore (2), e pensando da quanta altezza c purità di vita in quan- 
ta viltà e bruttura era caduta, venne in mirabile disperazione, e non 
sapea quello che si fare , e piangeva amaramente , vergognandosi del 
suo zio Abraam , il quale l’avea notricata così santamente , e perco- 
teasi la faccia piagnendo, e dicendo : Oimè (3) misera , come ho per- 
duta tanta fatica c penitenza , che ho fatto inaino a ora ! Oimè mise- 
ra, come ho perduta l’ anima mia , e in quanta amaritudine ho mes- 
so questo mio zio Abraam, il quale mi è stato così dolce padre e mae- 
stro ! Oimè , in quanto obbrobrio e derisione sono venuta ai demo- 
ni ! E dicea in sè stessa : Non voglio più vivere , poiché così vitupe- 
rata sono. Oimè , onde , e dote sono caduta ! Oimè come è oscurata 
la mente mia ?Ove mi nasconderò , e in qual parte fuggirò misera 
vituperata ? Oimè misera , come non muojo ! Oimè , dov’ è il magi- 
stero del mio zio Abraam, e l’ammonizioni del suo compagno Effrem, 
il quale m’ammoniva che io servassi puro il mio corpo e il mio cuore 
allo sposo celeste, dicendomi ch’egli è geloso, e non vuole sposa che 
ami altri che lui ! Oimè che farò? non sono più ardita di levare la 
faccia verso il cielo , nè di guatare , nè di aprire la finestra eh’ è fra 
me e Abraam, veggendomi vituperata a Dio e al mondo. E come og- 
gimai sarei io ardita di parlare con quel santissimo uomo ? Credo 
veramente che, se io ciò presumessi, che fuoco uscirebbe per quella 
finestra per divino giudizio , e arderebbemi. Meglio è di qui fuggir- 
ti) Halle male cogitazioni. Cogitazione è voce antica , e vai Pensiero. 

(2) E poi ritornando nel suo cuore , cioè ritornando in ti eletta : cd è bella 
figura. 

(3| Questo luogo da oimi m itera infiuo alte parole no» ho più tperanza di 
salute è di uu affetto e di un’ ammirabile eloquenza. 
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mire andarmi in altro paese, dove niuno mi conosca , poiché sono 
morta a Dio, e non ho più speranza di salute. E in questa dispera- 
zione e tristizia, levandosi, partissi , e andò in altra contrada, e mu- 
tandosi l’abito entrò in un albergo , e quivi teneva niaia vifa come 
disperata. E non sapendo di ciò nulla Abraam, dormendo ebbe una 
tal visione : parevagli di vedére uscire di un certo luogo un dra- 
gone molto orribile , e forte, e fetente , e venire con grande strepito 
sibilando, e entrare nella cella sua , e quivi parea a lui che trovasse 
una bella colomba biauchissima , e inghiottissela , e tornasse alla sua 
spelonca, d’ onde era uscito. Della qual visione egli, svegliandosi, con- 
tristossi molto, e pianse amaramente , immaginandosi che questo si- 
gnificasse che il diavolo, il quale è significato per % serpente, pren- 
desse forza contro alla Chiesa, la quale è significata per la colomba. 
Onde si gittò a terra piangendo, e orò e disse: Tu , Signore, il quale 
sai ognf cosa innanzi che si (accia, il quale sei amatore degli uomini, 
tu sai quello che significa questa visione che m’ hai mostrata. E 
dopo due giorni, nou sapendo egli ancora nulla della sua nipote , che 
era partita e fuggita, vide anche in visione il predetto dragone per il 
predetto modo entrare nella sua cella , e porre il capo sotto i suoi 

K iedi, ed incontanente crepò e morì ; e parevagli che quella colom- 
a, la quale aveva divorata in prima , viva gli fosse trovata in corpo, 
ed egli stendesse la sua mano e prendessela. E svegliandosi mara- 
vigliandosi che la nipote non gli avea aperta la finestra di mezzo i 
due giorni passati, incominciolla a chiamare per dirle questa visione, 
e disse percotendo l’ uscio: Or come sei stata negligente, che non bai 
aperto già sono due giorni ? Ma , vedendo che non gii rispondeva , e 
ripensando che ne' predetti due giorni non 1’ avea sentita nè cantare, 
nè per altro modo, conobbe incontanente che quelle visioni gli erano 
mostrate per lei , e intese che il nemico l’ avea ingannata, e com’ egli * 
ancora la dovea rivocare a penitenza. E spiando che per certo non 
v’ era, incominciWbrlemente a piangere , e disse : Oimè, qual cru- 
del lupo m’ ha tolta lamia pecordla?Oimè,cbi m’ha cattivata e rapita 
la mia figliuola? E crescendogli il dolore , innalzò la voce , e con la- 
grime disse orando: Salvadore del mondo Gesù Cristo , converti a 
me la mia pecorella Maria , e riducila al mio ovile , acciocché io non 
muoja così doloroso. -Non dispregiare, Signore, la mia orazione , ma 
manda velocemente la tua grazia, che la tragga della bocca del dra- 
gone. E dopo due anni , i quali furono significati per quelli due gior- 
ni, che furono in mezzo fra la prima e la seconda visione , ne' quali 
la sua nipote stette quasi nel ventre del dragone infernale , udendo 
egli dov’ ell’era, e che vita menava , mandovvi un suo amicone se- 
gretamente fece spiare il predetto luogo , e ogni sua condizione : il 
quale ritornando gli disse ogni cosa com’era. Allora egli, certificato di 
costei , con gran fidanza si raccomandò a Dio ; e facendosi apparec- 
chiare a’ suoi amici vestimenti e ornamenti da cavaliere, e un bel ca- 
vallo , posesi danari allato, e un cappello in capo' mólto profondo per 
non esser conosciuto, e mossesi, e andò a quell’ albergo dove questa 
sua nipote stava , e lece dirittamente come sogliono far quell* che 

6 
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prendono 1’ arme e le insegne de’ nemici per potergli assalire, e spiare 
i loro occulti, che non sieno conosciuti: perocché, per poter prendere 
la peccalrice, prese abito di peccatore e mondano uomo. E pervenendo 
al luogo, e domandando del nome.e l'oste rispondendo ch’avea uomo 
Maria; certificato più Abraam di lei , rallegrossi molto , e disse al- 
l’oste : Priegoti molto che la mi lasci veder», e che mi conceda ch’io 
desini oggi con teco, e con lei. La quale essendo chiamata , velinogli 
innanzi, e vedendola Abraam, ebbene tanto dolore, che quasi venne 
meno ; ma pure si fece forza (1) di non piagnere, temendo che, se ella 

10 conoscesse , non (ùggisse. E poi ponendosi a sedere, ella sentendo 
quasi un odore d'astinenza e di santità uscire di costui, incominciossi a 
ricordare del teyfpo della sua penitenza, e della sua purità e astinenza, 
e seni! si gran/dolore e forte compunzione dentro, che non si potè 
contenere di piagnere, ma incominciò a piagnere, e disse: Oimè , mi- 
sera sciagurata , a che sono venuta ? Di ila qual cesa maravigliandosi 
i’osle, disse; O Maria, già sono due anni se'stata con meco, e mai non 

11 vidi più sospirare ; onde molto mi maraviglio perchè ora piagni 
cosi duramente, e volentieri vorrei sapere la cagione. E quella non 
rispose altro « se non che disse : Se io fossi morta già sono due anni, 
beata sarei. Allora Abraam, acciocché non fosse conosciuto , e che 
I’ oste non si potesse immaginare che le avesse detto nulla , si le dis- 
se molto aspramente e con superbia da uomo mondano : E perchè 
ora se’ tu venuta sopra me a piagnere i peccati tuoi? E, come piarqné 
a Dio , ella non lo conobbe allora nè per vista , nè per parole. E poi 
Abraam diede alquanta pecunia all’ oste, e disse : Facci, priegoti, una 
solenne cena, sicché io possa cenare , chè di lungo viaggio sotto ve- 
nuto. 0 veracemente discrezióne e sapienza infusa da Dio ! che fece 
fare questo ad Abraam, che cinquantanni stette in penitenza, e in tanta 
astinenza, che non mangiò pane,e ora, per meglio sottrarre quetl’ani- 
ma, mangiò carne, e bevve vino.E poiché ebbero bene cenato, Abraam 
la prese per la mano, e incominciò fortissimamenWa piangere, edisset 
0 figliuola mia dolcissima, Maria, or non mi conosci tu ? Or noo vedi 
eh’ io sono Abraam tuo zio, che ti nutricai(2)? 0 misera, a che sei ve- 
nuta ! Oimè, come è morta l’anima tua! E dov’ è quell’ abito (3) ange- 
lico , che avevi prima ? Ove sono le astinenze, orazioni e pianti , che 
avere solevi ? 0 veramente misera , la quale dall* altezza del cielo sei 
caduta nell’abisso della iniquità! 0 perchè , misera disperata , fug- 
gisti , e m' hai data tanta afflizione ? E udendo quelle parole e altre 
simili, Maria, riconoscendo il suo zio Abraam,fu ripiena di tanta ver- 
gogna e di tanto dolore, che diventò rigida e immobile come pietra , 

(t) Si fece fona. Fani fona vale Sforzarti , ed è bel modo di dire che ha 
molta evi eterna . 

(2) Chi li nutricai. Nutricare vale Dar alimento , Nutrire, ed ancora Educa - 
re ; ed in questo luogo i de prendere nel secondo sentimento. Nella VitadiS.Do- 
ani lìllà leggesi : Nutricava quella fanciulla in molti òelii cottumi e' virtù. 

(3) Abito qui vale propriamente Aria , Aspetto ; e questo esempio, parendoci 
assai chiaro e spiccato, potrebbe aggiugoersi al Vocabolario, oltre a quello che 
abbiamo già notato nella nostra edizione de'Fatti di Enea. 



^ DI S. ABRAAM ROMITO 83 

e stava come morta. La qual cosa vedendo Abrasa , ìncominciol- 
n a confortare , e dissele : Or non mi parli , figliuola mia Maria ? Or 
non mi parli , che sono per si lunga ria per le venuto ? Non ti sgo- 
mentare , figliuola mia ; sopra me sia tutto il peccato tuo , e io per 
te sia tenuto a render ragione al di del giudizio. Contòrtati , ctfio 
per te voglio fa ™ la penitenza. E per queste e simili altre parole la 
conforto e predicò (t). Allora ella , prendendo un poco di fidanza 
gu rispose e disse con mollo pianto:Non Sono ardita di guatare la tua 
nccia per la confusione del mio cuore-, e come dunque oggimai po- 
. 'J® f y are la , fac . cia a Dio » essendo ora piena di tanta immondi- 
zta TE Abraam e ns P ose: ^Pe 3 me > figliuola mia, sia il tuo peccato, 
e Dio da me lo richieda. Pur Vienne tu con meco, e torniamo alla 
celia nostra. Ed ecco anche Efrem mio compagno per te molto si 
duole, e continuamente prega Iddio per te. Vienne dunque, priegoti, 
e non ti disperare, perchè, avvegnaché i tuoi peccati sieno grandi, la 
misericordia di Dio è molto maggiore, e sopravvanza ogni creatura. 
Piglia esempio della Maddalena, e di molti altri peccatori efpeccatri- 
a, i quali, dopo molti peccati tornando a Dio, furono da lui grazio- 
samente ricevuti. Non è gran cosa, figliuola mia , cadere in peccato; 
ma grande , orribile e diabolica cosa è non volersene levare , ed es- 
sere ostinato. Rilevati (2) valentemente , e ripiglia la battaglia col 
nemico. Vienne , figliuola mia , ed abbi compassione a tanto mio do- 
lore i e non dispregiare la mia vecchiezza , cbè vedi che per te sono 
in tanto dolore. Fragile è fa nostra natura e scorrevole (3), figliuo- 
. “ ia ’ ® co . , " e rade leggermente, cosi sì puh rilevare tosto per l’a- 
juto di Dio , il quale, come dice la Scrittura , non) vuole la morte 
del peccatore , ma vuole che si converta e viva. Allora Maria rispo- 
se e disse : Se cosi è, come tu dio* , credi che Iddio riceva la mia 
penitenza f Ecco sono apparecchiata di venire con teco a Tare ciò 
che mi comanderai. E inchinandosegli in terra, adornllo, e fecegli 
riverenza , e ringraziollo cb’ era venuto per lei a trarla di peccato, e 

fortemente piagnendo, si gli sigillò a’ piedi, dicendo: Or che ti po- 
trò io mai retribuire , Signore e Padre mio , di tanto beneficio ’ E 
come fu giorno , disse Abraam: Sta su (4) , figliuola mia , e andian- 
cene alla cella nostra. E quella disse : io bo alquanto oro , e alquan- 
te vestimenta ; che vuoi eh’ io ne faccia ? E Abraam disse : Lascia 
stare ogni cosa. E levandosi , posela a cavallo , e menolla con gran- 
ii E come fu giunto al suo luogo , mise lei nella sua 

ceUa, ed egli stette in quella di lei. Ed dia, non ingrata del beneficio 
di Dio, che I’ avea ìivocata a penitenza per mirabile modo, vestissi un 

MMjftfc WT \T*f rJ - '.V, A • 

(t) Predicò. Predicare col quarto caso di persona , cioè Predicar» alcuno . 
I.®'? • c “' ne '«questo luogo , Pregare alcuno con molle parole. Nella (Cronica del 
predicare ** egge : 11 P rior> > meravigliandoti di ciò , il cominciò a pregare a 

S ) /liicvarti qui vale Pentirti , Jlitorgere del peccalo. 

) Scorranola io questo luogo vale Labile. 

r^L. °v ■ *•* ’ < t Ure ® gli * ,tri *'* nifieal ' > T *' e . come in questo luogo. 

Levarti in piè. ( Frane. Sacch. u. 4» ) Sto ai* : Jwt tu fatto mola. 
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dlncio asprissimo a carne ignuda , e in coritinui pinnli e mrn7imni 
e astinenza perseverò in penitenza, stando rinchiusa nella predetta 
celta, e gridando a Dio senza ristare. E tanta contrizione mostro , 
e sì amaramente pianse , che non so' amente Iddio , ma eziandio g t 
uomini-, che l’ udivano, provocava a pietà; e con molto pian o pre- 
gò Iddio che le perdonasse i suoi peccali , e mostrassele alcun se- 
gno come perdonato te avessp. I cui prieghi e pianti il benigno 
dio ricevendo , sanò moli’ infermi per le sue orazioni in segno che 
le nvea perdonato. E il beassimo Abraam dopo la conversione 
della detta Maria visse anche dieci anni , e poi coti gran conso azio- 
ne e pace rendette 1’ anima a Dio , essendo in età di anni settanta; 
E nell’ ora della sua morte vi si ragunò quasi tutta la citta , e 
ciascuno per santa divozione tolse dalle sue vesti menta quello che po- 
lene. e qualunque infermità si toccasse con le predette vestimenta , 
o alcuna loro parte , incontanente si dii* gua^a via , e runanea uo- 
mo libero, in segno e in testimonianza della santità d Abraam. E 
poi dopo cinque anni la predetta Maria sua wp' te passo di q*»'** a 
vita , la faccia della quale , a testimonianza della santità di dentio, 
« che Iddio le avea perdonato , risptendettc , poiché fu morta , sì 
mirabilmente , che ogni uomo se ne maravigliava, e dava lode e glo- 
ria a Gesù Cristo. 

... VITA 

DI SANTA MARIA EGIZIACA 


C A E. I. 

incomincia la vita di santaìMaria Egiziaca , e in prima dell’aba- 
te Zosima , detta vita sua , e poi «n che modo , e ove la trovò 
- nel deserto. 

, ..1 •; * - 

Fu in uno de’monasteri di Palestina un santissimo e dottissimo mo- 
naco, it quale avea nome Zosima, al quale, come a motto dotto ed eser- 
citata tosino da piccolo (i) nelle battaglie e negli esercizi! della vi*, 
la spirituale, molti correvano per desiderio della sua dottrina e dei 
suoi consigli : ed era uomo di singolare astinenza e {di continua ora- 
zione e operazione, intantochè eziandio mangiando lavorava alcuna 
cosa, e sempre orava con la mente, e, come egli stesso diceva, un quel 
monistero dalla sua madre insino da piccolo fu offerto(-).Ed essendo- 
vi stato già anni c.inquantatrè, credendosi perfetto monaco in ogni os- 
servanza monacile , vennegli un pensiero di superbia, e diceva tra 

M' Jminnda piccolo. Piccolo , sostantivo , vai flambino , Fanciullo ; e insino 
da ni reo Io significa injm in fanciullo , infin dall' età foneiullffro. 

(2j Offerire qui \ale Dare , e Dedicare a Dio ; ed è voce di religione. 
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sé stesso : Ecco perfetto sono in ogni cosa, e non ho bisogno d’altrui 
dottrina, e niuno è nel deserto, che mi vantaggi (1) in alcuna virtù , 
e che mi potesse insegnare cosa che io non sappia. E pensando cosi, 
apparvegli un santo Padre, e dissegli : Ben hai combattuto, Z situa, 
e sei diventato perfetto; ma sappi che niuno uomo da sè medesimo ha 
yrra perfezione: chè sappi che assai sono gli altri stati, e a via «li sa- 
lute maggiori, che il tuo: i quali se vuoi apprendere, esci fuori di 
queste contrade e dalla vicinanza d« questi tuoi parenti, e vieni con- 
meco in un monistero, eh 'è di lungi di qui assai, e«l è presso al fiume 
Giordano. E incontanente Zosima si levò, e andògli dietro; e venen- 
do al fiume Giordano sentissi chiamare- da una voce di quel moni- 
stero nel quale Iddio voleva che stesse, e quegli, che 1’ aveva me- 
nato , disparve. E andando Zosima al monastero , picchiò alla por- 
‘ la, e ’l por ti na j i andò per l’abile incontanente (2), e venuto che fu 
l’abate , fecegli aprire. E vedendo Zosima uomo di grau riverenza 
e santità pure alla vista, gittóglisi in terra, e fecegli onore e rive- 
renza secondo l’usanza de’ monaci , e fatta l’orazione insieme , le- 
vandosi l’abate , lo cominciò a dimandare donde e perchè era ve- 
nuto a loro. E Zosima rispose : Onde io vengo , non mi pare ne- 
cessità di dire, ma perchè sono venuto, dico. Sappiate eh’ io sono 
' venuto per imprendere da voi , e per edificarmi della vostra dot- 
trina ed esempii, perciocché ho udito di voi grandi e mirabili co- 
se. E disse l’abate : Iddio , fratei mio , il quale solo può curare 
l’umana fragilità, insegni a te e a noi di fare e compiere la sua vo- 
lontà ; chè veramente l uoino edificare non può, se Iddio non vi si 
adopera. Ma tuttavia, perciocché la carità di Gristo t’ha invitato e 
provocato a visitarci t> vederci, avvegnaché siamo imperfetti, statti 
e rimanti con noi, se ti piace; e spero che della grazia dello Spirito 
Santo ci sazierà, e ammaestrerà tutti quanti quel buon pastore Ge- 
sù Cristo, il quale pose la sua vita per nostra redenzione (3). Le 
quali parole udendo Zosima , gittossi anche in terra ringraziando 
Iddio, e accettando lo stallo (4) , e orò alquanto , e l’abate situi- 
gliantementc. Poi si levò, e Zosima rimase, e abitava con loro , e 
considerava diligentemente le virtù di quei monaci, vedendogli fer- 
venti in ispirito(ò), assidui in pernottare e vigilare ic continue ora- 
li) Che mi vantaggi in alcuna virtù. Vantaggiare alcuno in una cosa vale 
Superarlo, Vince re. Cosi Brun. Lai. disse : Quelli solamente è degno di ii n ibil 
cosa e onorata, che sa vantaggiare gli altri di sua virtù e di suo merito . E «leesi 
notare che si può dire ancora Vantaggiare alcuno di una cosa, come vedesi m 
questo esempio del Latini. 

(2 j Andò per l'abate. Andare per uno, o Andar per una cosa, sale Andare a 
rhiamare uno, o Andare a provvedere o comperare una cosa. Onde qui andò per 
l’abate, deesi intendere che il porliuajo andò a chiamare l’abate. 

(3) Pose la sua vita per nostra redenzione. Porre o Mettere la vita per alcuno, 
vaie Dar la sua vita per salvare altrui. 

(4) Accettando lo stallo. Stallo vale Stanza, Dimora ; ed è voce antica da 

non usare. . 

(5j Vedendoli ferventi in ispirilo. Spirito, oltre a tutte le altre sue significa- 
zioni, vale, come in questo luogo, Divozione. Il Bocr. di»c 3, n. t : Che poi , 
e tendo tutto dolo Jlo spirilo, si fece bizzoco di qunjU di s. Fruticose»- 
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zionl , e sempre vigilare , avvero lavorare , mai di loro bocca non u- 
scire secolari parole , e non avere rendite annuali, nè sollecitudine 
di cose temporali , e tutto lo stu lio loro essere di mortificarsi per- 
fettamente al mondo, e il cibo delle anime loro essere orare e par- 
lare di Dio , e quello del corpo pane e acqua. Le quali tutte cosa 
Zosima considerandole, ediflcavasi (1), e cresceva in divozione , 
e ringraziava Iddio assiduamente. La porta del monistero stava 
sempre chiusa , e non si apriva senza grande cagione , perocché era 
il luogo molto deserto , e poco conosciuto non solamente da quelli 
da lungi , ma eziandio da quelli da presso ; onde tutti erano intesi 
pure a Dio contemplare , e in lui pace avere. La regola e I' usanza 
del monistero era questa. La prima domenica della quaresima ra- 
gunavansi insieme tutti all’ ufficio nella chiesa ; e , detta la messa , 
ciascuno si comunicava , prendendo il corpo e il sangue di Cristo , 
e poi mangiando un poco insieme in carità (2). Congregavansi an- 
che all’ orazione insieme dopo desinare , e compiuta I’ orazione, da- 
vansi la pace (3) insieme , e poi ciascuno la dava all’ abate, e abbrac- 
ciando tutti , raccomandavansegli che orasse per loro , i quali usci- 
vano alla battaglia col nemico per il deserto. E dopo questo l’aba- 
te faceva aprire la porta , e uscivano tutti fuori cantando quel I 

bel salmo : Dorninu .« illuminano mea , et salus mea ; quem lime- ’ I 
bo? cioè : Iddio è mio lume , e mia salute , e mio protettore ; non i 

temerò chi mi faccia battaglia. E partendosi tutti , eccetto uno , o I 

due , che rimanevano nel monistero , non per guardare , chè non vi i 

aveva cosa che i ladri avessero a tórre , ma per non lasciare il mo- | 

nasiera senza officio ; portavasi ciascuno alcuna cosa che mangiare i 

per la quaresima , chi pani, chi fichi secchi , chi datteri, e chi legu- i 

mi infuserati (4), e alcuno non portava nulla , ma erano contenti 1 

dell’erbe che trovavano per il deserto , e tutti, passando il fiume Gior- i 

dano, si spargevano per il deserto in diverse parti , ciascuno per sè , t 

e 1’ uno non andava dove l’ altro , nè 1’ uno sapeva la stanza (5) nè la e 

vita dell’ altro. E per questo modo stavano insino alla domenica del- il 

l’ ulivo sempre orando e dicendo salmi , e in quel dì ciascuno ritor- i 

/ nava al monastero , riportando ciascuno il frutto della sua fatica e p 

vittoria nella rocca della buona coscienza •, e, per maggior umiltà, vo- 1 

lendo al solo Iddio piacere , avevano ordinato che 1’ uno non dovesse | 

domandare l’ altro, nè l’uno dire all’altro della vita che avesse fatta o i 

(1) Edificavati. Edificar» , olire al suo significato proprio , che è quello di 
.Falli > ricare, si alopcra attivamente ed in forma neutro passiva : e nella prima 
forma vale Dar buono esempio , come ( Maral. S. Gre?. ): Ogni cosa mi è le- 
sila , ma non ogni cosa mi edificai. Nella seconda vale Prender buono esempio , 
come in questo luogo. 

g ) Mangiando in carità. In carità, cioè con carità, fratellevolmente. 

) Darsi la pace , o Dar la pace , vale Prender congedo , o Dar congedo , ed 
Abbracciarsi. 

(t) Infuserati, cioè messi in molle. 

(5) Me V uno sapeva la stanza nè la vita deir altro. Stanza , oltre agli altri 
suoi si ira ficati , vale , come iaquestu esempio , Luogo dove uno dimora. Cosi il 
fioco. I n. 4, 28 ) : Temendo non la troppa slama gli fosse cagione di volgere la- 
vato diifilo in Irwlùia, ai leo >. 
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incitata, e delle grazie e vittorie e battaglie die avesse avuto. sapendo 
ebe le lodi degli uomini fanno molto danno alla buu ua opera. E, insie- 
me con gli altri , Zosima , venendo la quaresima, uscì al des rio , 
portando con seco molto poco da mangiare, e ogni di si metteva 
più addentro per il deserto infaticabilmente, poco mangiando, e poco 
bevendo e dormendo, se non quando la necessità corporale lo co- 
stringeva - , e quivi dormiva, ove la notte il sonno lo coglieva, e anda- 
va pure oltre, per desiderio di trovare alcun santo padre antico soli- 
tario, che lo edificasse, E poiché fu ito venti giornate, un giorno in 
su la sesta ponendosi ginocchione a orare verso l’oriente, secondo che 
aveva in uso di fare ogni di a dire l’ore sue (1),e guatando in su verso 
la mano diritta, parsegli vedere quasi un’ombra di corpo umano leva- 
to in aria. Della qual cosa maravigliandosi, e spaventandosi, e im- 
maginandosi che fosse luntasiina per operazione del nemico, focosi 
il segno della croce tre volte. E compiute ch’ebbe l’ore sue, fecesi 
più innanzi, ed ebbe veduto andare verso il meriggio come una per- 
sona nuda col corpo nero e secco per il sole , e co’ capelli canuti 
bianchi come lana, e non erano lunghi se non fino al collo. Della qual 
cosa Zosima maravigliandosi , fu molto allegro , incominciando forte- 
mente a correre per giugnere (2) questa persona, immaginandosi di 
trovare un gran santo padre antico. Questa era Maria Egiziaca, cioè 
di Egitto, e Zosima non lo sapeva; la quyle vedendosi correre Zosima 
dietro, incominciò a fuggire; e Zosima più rinforzando il corso, e qua- 
si dimenticando la sua vecchiezza per il grande desiderio, avendola già 
presso che giunta, sicché la poteva udire, incominciò a gridare forte- 
mente e dire: Or perchè mi fuggi, servo di Dio, perchè fuggi questo 
vecchio peccatore? Aspettami per Dio, ti priego, chiunque tu sei: io 
ti scongiuro per quell’ Iddio, per il cui amore tu stai in questo eremo, 
che tu mi aspetti, e parlimi, e non mi fuggire. E andando Zosima di- 
cendo queste cose con lagrime, e sempre correndo amendue, perven- 
nero ad una riva d’ un torrente secco, e Maria corse dal lato di là, e 
stette. E giugnendo Zosima di qua, e riposandosi un poco, perché 
non poteva cosi salire quella riva, incominciò a fare maggior pianto, 
pregando che si lasciasse parlare. Allora quella parlò e disse : Abate 
Zosima, perdonami per Dio, perocché io non mi posso rivolgere verso 
di te, ma gittami il pallio tuo, col quale io mi possa coprire, e verrò 
a te volentieri per ricevere la tua benedizione. Allora Zosima maravi- 
gliandosi che si udì nominare, e pensando, come savio, che quella non 
potea sapere il nome suo, se non per rivelazione di Dio, coneiossiachè 
mai veduto nonio avesse , spogliossi incontanente un panno vecchio 
che egli aveva addosso, e volgendosi la faccia addietro, glielo gittò. Il 
quale ella cignendosi, e coprendosi come poteva, volscsi a Zosima, e 

(1) A dire le ore tue. Ore ed Ore ormoniche si dicono que’ salmi e quelle preci 
che si caDlano dalle persone ecclesiastiche in coio. ( Fi. Giord. ) In quel giorno 
eh* in roro cantar debbono le ore. 

( 3 ) Per giugnere questa persona. Giugnere qui è adoperalo come attivo in sen- 
timento di Arrivare (Buco. n. 48. )\ òpcste volle crudelm.utc, dove la yiiujHCVj- 
iw, la mordevano. 
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sì gli disse : Per che cagione, abate Zosima, se’ venuto con tanta fa- 
tica per vedere una peccatrice V Alle quali parole Zosima non rispon- 
dendo, gittossi in terra adorando a, e domandandola ch’ella in prima 
lo benedicesse, e orasse per lui, Ma quella, per umiltà, non volendo 
ciò fare, faceva simigliantemeute a lui, e stavano in questa conten- 
zione, e non dicevano altro, se non che l’ uno diceva all’ altro: Padre, 
benedicimi. E poiché furono stati per grande ora in questa saula 
contenzione per riverenza 1’ uno dell’ altro, disse Maria: Abate Zosi- 
ma, a te si conviene di dare la benedizione orale, poiché per più an- 
ni sei stato prete, e, celebrando ai santi altari, hai piena la mente di 
sante orazioni. La qual parola udendo Zosima, fu molto più maravi- 
gliato, e disse: Certamente veggio, o madre, che piena sei della di- 
vina grazia, poiché il nome e l’ ufficio mio m’ hai così detto; ma certo 
la grazia spirituale non si dà per l’ordine del sacerdozio, o per altra 
• dignità, ma cattasi (1) |>er le virtù e per le buone opere; onde per Dio 
ti scongiuro che tu in prima mi dia la tua benedizione. Allora Maria, 
lasciandosi vincere, rispose una cotale parola, e disse: Benedetto Id- 
dio redentore dell’ anime nostre. E Zosima rispose: Amen. E levandosi 
ciascuno di terra, disse Maria a Zosima: Priegoti, padre, che tu mi di- 
ca perchè sei venuto a me con tanta fatica. Rispose Zosima : Questo 
non è stato cotanto per mia volontà, quanto per divina dispensazione 
e dono e provvidenza, la quale ci ha fatto così insieme trovare. Rispose l 
Maria: Or ti prego, se così è, come tu dici, che per divina grazia ci 
siamo trovati insieme, che mi narri lo stato e la condizioqe del'a cri- 
stiana religione e de’ reggimenti e prelati della Chiesa: perciocché già 
sono molti tempi ch’io non vidi creatura umana. E Zosima rispose e 
disse : Lasciando le molte cose che si potrebbero dire , brevemente ti 
rispondo che il nostro Signor Gesù Cristo ha conceduto ferma e ve- 
ra pace alla Chiesa sua. Pregoti che preghi Iddio che la mantenga, o 
mandi pace per tutto il mondo, e che priegìii Iddio per i miei pecca- 
ti. E disse Maria: Questo si conviene, abate Zosima, a te, il quale hai * 

l'ufficio sacerdotale e l’abito, e per pregare per i peccatori sei ordina- P 

to : tuttavia , volendo ubbidire al tuo comandamento, avvegnaché io 1 

sia peccatrice , farò orazione a Dio, sei ondochè m’hai detto. E incon- I 

tanente ponendosi in orazione, levando gli occhi, e stendendo le ma- 
ni verso l’ oriente , incominciò a orare con silenzio: sicché Zosima, 
avvegnaché vedesse a Maria le labbra, niuna parola udire potea; poi- 
ché, orando Maria molto prolissamente, la vide per fervore di spirito 
levare in alto , e stare sospesa da terra bene un gomito. Per la qual 
cosa disse che gli entrò sì grande paura, che cadde "in terra, e quasi 
tutto stupefatto trangosoiàndo (2) e sudando, non potè altro dire se non 
Kyrie elettori. Ma poi dopo grande ora incominciandosi a confortare, 
vedendo Maria così levata, incominciò a dubitare, e pensare che for- 
se t ra spirito , che »vua presa quella forma, c infignevasi e dava vi- 
ti) Cattarsi, voce Ialina, vale Procacciare, Acquistarsi. % 

(2) Trangosciando. l'raogosciare vale Riempirsi di angoscia, Trambasciare. 

( Omel. Orig. ) O auima mia, c me tu sei irangwiata. 
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sta d’orare. E in questo mezzo Maria tornò a Zosima, c compì la sua 
orazioni-, e levi» Zosima di terra, che stava ancora pauroso e pensoso, 
e disselli: Abate Zosima, or come ti lasci così conturbare a’ pensieri 
del cuore tuo, intanto che ti sei sca ndatizz.ito in me, e hai creduto 
ceiosia spirito, che abbia per inganno presa questa vista, e l'atta 
questa orazione ? Dio te ne rischiari, e mostritene la verità, lo non 
sono spir to, che abbia preso questo corpo fantastico, ma sono fem- 
mina peccatrice, avvegnaché battezzata, e non è iii me alcuna opera 
di maligno spirito. E dette queste parole, si fece il segno della croce 
alla fronte,/? al petto, e agli occhi, e orò, e disse: Dio onnipotente, o 
abate Zosima, ci liberi dal nemico della umana generazione, e diaci il 
suo ajuto, cbe veramente molte grandi battaglie ci dà. E udendo Zo- 
sima queste parole, gittollesi a’ piedi piangendo, e disse : Per Cristo 
onnipotente, il quale per la salute degli uomini prese carne e sostenne 
morti*, per il cui amore tu sostieni questa nudità, e bai cosi afflitta la 
tua carne, ti scongiuro e prego che mi dica e riveli per ordine chi tu 
sei, e quando ci venisti, che in verità non per vanagloria , ma per 
edilicazione le ne dimando. E veramente credo che perciò Cristo mi ci 
fece venire, acciocché tu a sua gloria e a edilicazione delle genti mi 
narri la tua venerabile conversione: chè sii certa che, se questo a Dio 
non piacess 1 , non m’avrebbe permesso ch'io ti avessi trovata, e non 
mi avrebbe lasciato sostenere tanta fatica invano. 

C A P. II. 

Come narrò all ’ abaie Zosima tutta la tua vita , e in che modo era 
pervenuta in quel diserto. 

Allora Maria!, levando l’abate Zosima di terra , sì gli disse : Lai- 
da (t) e vergognosa cosa mi pare, abate Zosima, di narrarti le mie o- 
pere vergognose -, ma pregoti che mi perdoni, e ih tutto ti scoprirò i 
mìei fatti. Non li voleva io laeere per paura di vanagloria, anzi per ver- 
gogna , perocché tali sono stale le mie opere, che non me ne posso glo- 
riare, ma confondere; e temo che, se io ti comincerò a dire i miei 
mali , tu mi fuggirai come serpente, e non ti potrà patire il cuore 
di udire tante iniquità. Nientedimeno, poiché tu pure vuoi , io le li 
dirò : ma pregoti, padre, che preghi la divina misericordia che mi 
perdoni le mie grandi miserie. Allora Zosima si pose in orazione per 
lei con lagrime, e Maria incominciò a narrare la sua vita per ordine(2), 
e disse : In. padre mio, fui nata in Egitto, e essendo pervenuta ad eia 
di anni dodici , vivendo ancora mio padre e mia madre, come vana 
IH "vane, fuggii in Alessandri, dove in quanta disonestà vissi, non 
tei potrei dire con la lingua, ma dirotti, come potrò, in breve. Di- 
ti) Laida e vergognosa cosa mi pare. Si ponga ben mente a queste poche, ma 
eloquenti parole, che d ce questa santa donna. 

(2) Per ordine, o Con ordine, cioè ordì», ilari ente, pi /ilo ( Vii. SS. PP. 234 , : 
Coniò per or, i rie qi. elfo eh: addivenuto gli eia. 
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ciassette anni sommo mio desiderio e diletto era stare in risi, e in 
giuochi , e in disonesti conviti. Ora avvenne che una fiata dopo la 
l’asqua delia Itesurrezione, standomi in tanti mali , vidi molte gen- 
ti di Egitto, e di Libia , e di diverse parti, andare inverso il porto 
come pellegrini. E non sapendo dove s’andassero, accostaimi ad uno , 
•• domandalo dove andavano ; e que’ mi rispose che andavano in 
Gerusalemme al perdono (t) dell’ Esaltazione della Croce , e a visi- 
tare i luoghi santi. E io risposi a quell’ uomo , e dissigli : Dimmi , 
priegoti, se io volessi venire , credi che costoro mi lasciassero anda- 
re con loro? E que’ rispose: Se tu hai di che pagare il navilio,e di che 
fare le spese, niuno ti può vietare la via. Allora io , come vegabou- 
da, gli dissi: Veramente, fratello mio, non ho nè spese nè nuvilio , 
ma io pure sarò in su uno di questi legni ; e poieh’ io sarò infra il 
mare , bisogno fia che mi nutrichino. Perdonami , per Dio , abate 
Zosima ; sai eh’ io ti prpgai che non mi facessi dire. Credo vera- 
mente cheti venga puzza e orrore di tanti mali , e non solamente i 
tuoi orecchi , ma eziandio 1’ aria riceva infezione di questo parlare. 
Alla quale Zosima fortemente piangendo rispose e disse : Per Dio ti 
scongiuro , suora mia , che tu narri sicuramente le tue opere per 
edificazione de’ peccatori. Allora anche Maria rispose alle parole e 
disse : Quell uomo , il quale io domandai dove andava la gente , 
sorrise e partissi : ed io velocemente me ne andai alla riva del ma- 
re ,e trovai vi dieci giovani marinari , che giocavano e sollazzavano 
vanamente , e aspettavano i compagni per navigare , perciocché 
molta g lite era già salita in sul legno loro ; i quali mi ricevettero, 
E per tutto quel viaggio la mia vita non fu altro , se non ridere e 
dissolvermi in canti, e in giuochi vani, ed altre cattive e laide cose e 
parole dire e fare , le quali tutte sufficientemente la lingua non può 
esprimere. E non mi ritraeva da lauti mali nè paura di tempesta 
di mare , nè vergogna della geut • che v’ era : onde , quando vi ri- 
penso, mi maraviglio non poco come il mare sostenne tante mie 
iniquità , e come la terra in prima e poi non si aperse , e inghiot- 
timmi viva viva. Ma , come io veggio, l’ onnipotente e pietoso Iddio 
mi aspettava a penitenza, perchè non si diletta della morte del pecca- 
tore, ma vuole che si converta e viva. Or, navigando, venimmo dopo 
alquanti giorni in Gerusalemme, e innanzi la festa feci simili opere 
e peggiori in perdizione delle anime. E venendo la festa della Esal- 
tazione della Croce , vedendo la turba grande andare al tempio , 
perchè si doveva mostrare il legno della Croce , andai loro dietro 
insino alla porta del tempio; e, approssimandosi l’ora quando si 
dovea mostrare il legno della Croce , volli entrare dentro , e io mi 
sentii sospingere iu dietro. Per più volte cosi m’ addivenne, sie- 
di • io a niun modo potei eotraro dentro con gli altri, an/.l quan- 
te Andavano al perdono dell Esaltazione della Croce. Perdono , olire al suo 
propri» significato di perdonar le colpe, vale ancora , come io questi luo^o. 
Chiesa o altro tuo io pio dove sia l intuì (lenza , e anche l imi ubjenza me- 
desima. ( Dante , Pu'g. 13) : Cosi li ciechi , a cui la roba falla , Stanno a' 
pedoni a chieder l or bisoijno : cioè stanno alle chiese, o alle poi te delle 
chiese. 
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do era in sa I* uscio , e credevami potere entrare , una divina po- 
tenza mi cacciava addietro. E avvenendomi così più volte , e io pure 
volendomi mettere per entrare, stancai , sicché io rimasi tutta rotta 
del corpo, e dolorosa e afflitta dell’ anima , e cosi piena d’ amarezza 
posimi in un cuntone molto stanca , e pensava piangendo per che 
cagione questo m’avvenisse. E aprendomi Dio il cuore , conobbi che 
per le mie sordide iniquità non permette* Iddio che io cosi immon- 
da e iniqua entrassi nel suo tempio. Allora incominciai a piangere , « 

e percuotermi il petto con le mani , e giltare bene dal cuore grandi 
voci e dolorosi sospiri \ e guardando , ebbi veduto una figura della 
immagine della nostra Donna ivi presso dirimpetto a me , alla quale 
mi voltai e dissi : Santissima Vergine , che portasti il figliuolo di Dio 
nel tuo ventre , confessoti che io non sono degna , essendo laida di 
tante brutture, e piena di tante iniquità , di guatare la tua imma- 
gine ; ma certa sono che perciò Iddio prese di te carne, e venne in 
questo inondo , per chiamare i peccatori a penitenza. A jutami, ma- 
dre di Dio , perciocché io non ho altro soccorso, e dammi grazia che 

10 possa entrare nella chiesa. Priegoti, Madonna, che sii mia pagatri- 
ce (t) appo Dio , e che il prieghi che mi lasci entrare con gli altri a 
vedere e adorare il venerabile legno della santa Croce , nel quale il 
nostro Signor Gesù Cristo figliuolo tuo per la salute nostra fu con- 
fitto ; e io ti prometto , Madonna , dinanzi a Dio , che da ora innan- 
zi non maculerò la mia carne , ma incontanente che io avrò veduto 

11 salutifero legno della Croce , e adoratolo , se tu me lo permetti , 
rinuncierò al secolo e a tutte le sue opere, e andrò dovunque tu 
mi mostrerai , per cercare la salute mia. E dicendo queste cose , e 
facendo queste promesse, concependo una gran fidanza che la Ver- 
dine Maria per me sarebbe avvocata, e iropetrerebbemi la grazia che 
io le addimandava, levaimi di quel luogo dove io orava , e mesco- 
laimi fra la gente che entravano nel tempio , e non mi sentii 
più sospignere addietro , come solea, e entrai nel tempio. Allora per 
grande allegrezza incominciai a lagrimare , e quasi tremare , e te- 
mere d’una riverenza , vedendomi così miracolosamente in quel 
santo luogo , nel quale la mia iniquità imprima non m’ avea lascia- 
to entrare. E poiché a grande agio ebbi veduto e adorato il legno 
della Croce , e veduti e visitati i santi luoghi del tempio, tornai alla 
detta immagine di Maria , alla quale m’ era votata , e inginocchian- 
domi , incominciaile a parlare per questo modo: Madonna, tu mi hai 
fatto misericordia, e hai esauditi i miei prieghi , e per te sono stata 
degna di vedere la santa Croce , e le gloriose cose di Dio *, onde per 
te glorifico e ringrazio il misericordioso Iddio , il figliuolo tuo Gesù 
Cristo , e ricevitore de’ peccatori. Darmi tempo oggimai di compiere 
la mia promessa , o Madonna , e andare a fare penitenza dovunque 
tu mi mostrerai -, e però priegoti , Madonna , dirizzami nella via 
della salute , e mostrami il luogo della mia penitenza. E dicendo 

(t) Sii mia pagatrice appi Dio , cioè protettrice. Tutta -questa narrazione è de- 
gna di cuore studiata ed a. n nirata par la chiarezza , Cria ei evidenza. 
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queste parete , udii una voce che mi disse : Se tu passi il fiume Gior- 
dano , quivi troverai buon riposo. La qual voce intendendo io esser 
detta per me. incominciai a piagnere fortemente , e dissi gridando : 
Santissima madre di l)io, non m'abbandonare , ma abbi guardia di 
me , e guidami , e difendimi. E dette queste parole, mossimi per an- 
dare. E vedendomi così audare un pietoso e divolo uomo , sì mi die 
per limosina tre danari piccioli , de’ quali io cumperai tre pani per 
imrtare mero; e domandai quell' uomo, da cui comperai il pane , qual 
fosse la via d’andare al fiume Giordano. E mostrandomi egli la por- 
ta, per la quale s' andava verso il fiume , uscii di città, andando pian- 
gendo con gran contrizione. E quando io mi partii,- adorala In Cro- 
ce del tempio, era in sulla terza. E poi la niattiua seguente , innnn- 
zichè il sole si levasse, fui g unta ad una chiesa di s. Giovanni Bat- 
tista posta in sulla riva del fiume Giordano, e quivi mi comunicai , 
e per divozione mi lavai le mani e i piedi e la faccia dell* acqua di 
quel fiume, e mangiai mezzo d’ uno di quei pani , e bevvi dell’ac- 
qua , e posiqii a giacere ijp terra, e ri posa imi , e dormii , perché era 
molto stanca. E il giorno seguente, raccomandandomi più devota- 
mente alla Vergine Maria che ini dirizzasse in via di salute , passai 
di là dal fiume in una barca, che v’era , e elisimi per il deserto, e 
pervenni per questo eremo. E da allora in qua mi sono stata così so- 
litaria alla speranza di Din, il quale salva e sovviene quelli che in 
Vili sperano. E domandandola Zosuna quanti unni erano che vi era 
stata, rispose elle, secondo il suo parere, erano anni quaruntusette.E 
disse Zosima : Che cibo è stato il tuo , poiché ci venisti? E Maria 
rispose : Come io già ti dissi, due pani e mezzo avea, quando io pas- 
sai il fiume Giordano , e, indurando come pietra , mi bastarono pa- 
recchi anni . perocché ogni dì ne prendea pur un poco. E disse Zo- 
sima : Or dimmi , sei tu passala senza molle tentazioni? Comi' hai 
tu avuto gran fatica e gran pena per il subito mutamento della na- 
Iiirn ? E quella rispose; Tu in’ adrtomandi di cosa , abate Zosima, 
che lidia tremo, quando me ne ricordo: chè veramente, s’ io mi vo- 
lessi recare a memoria i pericoli delle tentazioni e de’pensieri- elio 
io ho sostenuti, temo che non mi si rinnovellassero da capo questo 
piaghe. E Zosima disse : Di’ sicuramente , non temere , e nou na- 
scondere nulla della tua vita. Allora quella disse : Or mi credi , 
abate Zosima, che, per diciassette anni continui, nel principio, quan- 
do in questo diserto entrai , fui sì crudelmente e duramente impu- 
gnata e tentata di cogitazioni carnali , e della memoria delle mie 
sozzure prime e delizie , che quasi ogni dì era in sul cadere. Ma io 
incontanente, percotendomi il petto. orando e piangendo amaramente , 
mi riducea a memoria il benefizio della Vergine Maria, e la promessa 
eh ■ io le avea fatta; e, immaginandomi di stare innanzi alla su i im- 
magine di Gerusalemme, sì la pregava lacrimando che mi liberasse 
c cessasse (t)da queste laide immaginazioni , che il diavolo mi re- 
cava innanzi. E così piaugen I > e m ando sentiva incontanente il suo 
conforto, e vede vanii tutta circondata da mirabile lume , e la mente 

(1 C.ìf jrt n qiie.it» Cingo sia per Allonlunars. ♦ 4 
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mi si rappacificava. E così quasi ogni giorno rinnovellandosi le 
battaglie, intantochè tutto il cuore pareva che mi si struggesse, e la 
carne si disordinasse, ricorreva alle arme delle orazioni, e giltavami 
in terra con pianto, pregando la mia avvocata e pagatrice, cioè la 
Vergine Maria, che mi soccorresse. E spesse volte stava in questo 
pianto conia faccia inlertp un giorno e una notte continua, e mai non 
me ne levava, insinoeliè io non sentiva lo splendore e il lume, che di 
sopra dissi, il quale cardava tutta la tentazione. E per questo modo 
dilesa e confortata dalla gloriosa Vergine Maria, passai anni diciaae 
sette; e da quel tempo in qua per i meriti della mia avvocata ebbi 
pace. E disse Znsima : Or non bai tu avuto bisogno, poiché tu ci en- 
trasti, nè di cibo, nè di vestimento? E quella rispose: Consumali 
qne’ pani, de’ quali ti dissi, che mi durarono un buon tempo, man- 
giandone un poco per dì, mangiai dell'erbe di questo deserto anni 
diciassette. E le vestimela mìe, con le quali passai il diserto, in bre- 
ve tempo si guastarono e infracidarono per la brinata (1) e per il cal- 
do; onde, rimanendomi nuda, fui molto tribolata per tutto il predetto 
tempo di verno dal freddo e dalla brinata, e di state dai disordinato 
caldo. Ma da quel tempo in qua la divina misericordia ha liberato il 
mio c irpo e la mia anima da ogni pericolo : e quante volte mi ricordo 
e r penso di quanti mali e di quanti pericoli la divina grazia rn’lia 
campata, crescemi una grande speranza, e una gran letizia e fervore. 
Ma mio cibo e mio vestimento è la parola di Dio. E veramente provo 
che, come disse Cristo, non in solo pane vive l’ uomo, ma in ogni pa- 
rola che procede dalla bocca di Dio. E incòmi nciógli ad allegare la 
Scrittura, volendogli provare che chi è spogliato det vestimento delle 
■iniquità, è ben vestito e difeso ria Dio. E udendo Zosima ch’ella gli 
allegava la Scrittura, maravigiiossi e disse : Or mi di’ ,> sai tu legge- 
re, o hai tu avuto libri di Profeti e de’Salmi? E quella rispose: Crei- 
dimi, uomo di Dio, che, poiché io entrai in questo diserto, non vidi nè 
bestia, nè altro animale, nè uomo, altri che te, nè mai libro non ebbi 
nè lessi.nè mai lettera non impresi da uomo;ma il Figliuolo di Dio m’ha 
■insegnato, il quale a tutti può insegnare sapienza. Ecco, Padre, botti 
spianato la vita mia iniqua. Onde ti prego, come feci insino da pri- 
ma, per il Figliuolo di Dio incarnato e morto per noi, che ti degni di 
pregare Iddio continuamente per me misera peccatrice. E fatto ch’eb- 
be fine al suo parlare Maria, l’abate Zosima s’ inginocchiò in terra, e 
cominciò a piangere, e disse ad alta voce: Benedetto Iddio, il quale 
solo fa cose grandi e mirabili e gloriose e innumerabili. Benedetto sia 
tu, Signor mio Iddio onnipotente, il quale a me peccatore ti sei degna- 
to di rivelare il bene e le grazie, che bai fatte a questa tua ancella , 
e fai continuamente a’ tuoi servi, il quale non abbandoni quelli che ti 
vanno cercando. Allora Maria levò Zosima di terra, e disse: l’ér Gesù 
Cristo Salvator nostro ti prego e scongiuro, servo di Dio, che qneslè 
cose, le ouali ti ho detto, non riveli a creatura, mentrechè io sono vi- 
va. Partiti ora da me, e va in pace, e il seguente anno ci rivedremo in- 

(1) Brinata è lo slesso che Brina (in napoletano gelata . 
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sienne con la grazia di Do*,e priegoti che allora non passi il fiume Gior- 
dano, secondo l’ usanza del roonistero tuo; cbè sappi che, se pur la 
volessi, non potresti. E udendo Zosima che ella sapeva l’usanza del 
monastero, maravigliossi, e non poteva dire altro, se non: Gloria sia 
a te. Signore, il quale fai mirabili cose agli amici tuoi. E partendosi 
Zosima, Maria ancora gli disse: Stiati a mente che tu non esca del mo- 
nistero quest’ altro anno-, ma il giovedì santo, fatto l’ ufficio, prendi il 
corpo dei mio signore Gesù Cristo in un vasello mondissimo, e vieni 
con esso al fiume Giordano, e quivi m’ aspetta, acciocché tu di tua 
mano mi comunichi, perocché d’ allora in qua che io mi comunicai al- 
l’oratorio di Giovanni Battista in su la riva del fiume Giordano, quan- 
do venni in prima al diserto, non presi questo santissimo Sacramento; 
onde ti prego, padre carissimo, non dispregi me peccatrice, ma fa 
secondo che l’ ho detto. E all’ abate Giovanni rettore del tuo moniste- 
ro si di’ che si porti cautamente, e sia sollecito della sua congrega- 
zione, perocché vi si fa alcuna cosa, cbe si vorrebbe correggere. E 
poi gli disse: Ora per me. Padre. E tornossene verso il deserto, e la- 
sciò andare l’ abate Zosima. 


CAP. III. 

Come r abate Zosima si partì , e poi tornò a comunicarla 
- e seppellirla. 

E poiché fu partita Maria, l’ abate Zosima per divozione baciava 
la terra dove avea posato i piedi suoi, e poi lodando e benedicendo 
Iddio tornò al suo mouistero, e giunsevi appunto il dì dell’ulivo (t) f 
e non disse di questo fatto alcuna cosa a persona. Ed il seguente 
anno, la domenica prima della quaresima, uscendo i frati secondo 
l’ usanza al diserto, a Zosima entrò una febbricella (2), e rimase nel 
mouistero. E ricordandosi della parola di Maria, cbe gli disse che 
non si potrebbe partire, e poi in pochi giorni essendo confortato, so- 
pravvenendo il giovedì santo, prese il santissimo corpo di Cristo, e 
alquanti datteri e fichi secchi e lenticchie molli, e andossene al fiu- 
me Giordano , ed aspettava cbe Maria venisse. E indugiando ella 
a venire, Zosima guardava verso il diserto con gran desiderio per 
vedere se venisse , e diceva : Forse che i peccati miei non hanno 
permesso cb’ ella ci venga, e forse cbe ci venne, e, non trovando- 
mi, tornò addietro. E, pensando e dicendo fra sé stesso queste cose, 
con gran dolore e piànto levò gli occhi al cielo, e orò e disse : Signor 


(4) Il dì dell’ «live. Il dì dell* ulivo è lo stesso cbe la domenica delle palme, e 
non te ne he esempio oel Vocabolario, e questo soderebbe registrato. Dicesi pila 
comunemente la domenica dell' vino, la domenica di ulivo. Cosi in queste ti e- 
desime Vite Irggesi: E per questo modo stavano tmin allo domenica dell’ ulivo. 

12) A Zosima entrò uno febbricella. Entrare, partendosi di febbre, significa 
Cominciare la febbre. Il Ostale, l'ungi I. disse: E poi il vtgetimoquinlo dì gli en- 
trò la febbre. 
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mio Dio , non mi fraudare (I) del mio desiderio , ma concedimi cbe 
io vegga ancora questa tua ancella, la quale io aspetto. E poi comin- 
ciò a pensare fra sè , e disse : Passerò , o aspetterò ? Oimè come sono 

10 fraudato del mio desiderio ! E' cosi dicendo , ecco Maria fu giun- 
ta ( 2 ) alt’ altra parte del fiume , la quale Zosima vedendo , rallegros- 
si molto , e lodò Iddio, t pensando com'ella potesse passare a lui 4 
vide che Maria , facendo il segno della croce sopra l’ acqua di quel 
fiume, venne e passò a lui , andando sopr’essa come sopra la terrai 
La qual cosa egli vedendo , gì fiossi a terra per adorarla ; ma ella ; 
vietandolo, disse : Guarda , non lare, chè se' sacerdote e porti il san- 
tissimo sacramento. E poiché fu giunta (3) a Zosina , dimandógti 
la sua benedizione. E Zosima' tremando , e con riverenza , la bene- 
disse , e poi disse : Certo so cbe la verità di Dio mai non mente , per 
la qual promise ohe chi in lui perfettamente credesse , farebbe simi- 
gliane miracoli. Gloria sia a te , Cristo signor mio , che non m’hai 
fraudato de! mio desiderio , ed baimi mostrato per la tua misericor- 
dia , nell’ esempio e nella dottrina di questa tua santissima ancella j 
quanto io sia ancora di lungi dalla perfezione , la qual prima , come 
superbo , mi credeva avere. E dette queste parole , disse il Credo e 

11 Pater noster a petizione di Maria , e dielle pace , e poi la comuni- 
cò. E poiché fu comunicata. Maria levò le mani al cielo, e disse: TVtme 
dimittis , Domine , ancillam tuam secundum verbum tuum in pace , 
quia viderunt oculi mei salutare tuum. E poi disse a Zosirita : Va ora 
in pace; ma priegoti cbe quest’altio anno venga (4) a me in quel luo- 
go dove prima ti parlai , acciocché tu vegga come sobo piaciuta a 
Dio. E poi promettendo Zosima volentieri d’andarvi, pregolla cbe si de- 
gnasse di mangiare un poco con lui in carità di quelle cose che ave* 
va recate seco. Allora Maria, volendogli condiscendere, prese tre gra- 
nelli di lenticchie, e ringraziando Iddio li mangiò, e disse : Bastiti la 
grazia dello Spirito Santo, per la quale possiamo osservare innocen- 
temente i comandamenti di Dio. Poi soggiunse: PerDio ti prego, o pa- 
dre , óra per me , e ricordati di me. Allora Zosima , volendosi partir- 
le, le si gitlò ai piedi , e disse : Pregoti che faccia orazione a Dio per 
la santa Chiesa, e per l’ imperio de’ cristiani , e per me peccatore. È 
dopo queste parole accomiatandosi l’ Uno dall’ altro , la santissima 
Maria segnò l’acqua del fiume (4) come innanzi , e passò il fiume an- 

(1) Non mi fraudare del mio desiderio. Fraudare alcuno di una rosa vale 
Non dare una casa cbe vi desidera 0 rhe è stata promessa. Si «vverta che è modo 
di die aulico, e da usarsi con gran riguardo. 

,2) Fu giunta. Qui sarebbesi potuto dire giunte dall’altra parte ; ma l'autore, 
per esprimer la celerità e la prestezza della cosa , ha adoperato il trapassato 
in luogo del passato : e si vuol fare attenzione a queste cose per poterle a tem- 
po ed 1 luogo imitare. Cosi Dante, volendo esprimere che subitamente gli si fe' in- 
nanzi 'Virgilio, disse Ciuf. c. 1. ) : Mentre ch’io rovinava in basso loco, Dinanzi # 
agli- occhi mi si fu offerto Chi per lungo silenzio parta fioco — mi si fu offerto, cioè 
subitamente mi si offerse. 1 * 3 , 

(3) Ma priegoti che quest' altro anno ec. L’altro anno, ù Patirò dì, vale l'anno 
seguente, il rii seguente; ed èproprìelà di nostra lingua. 

1 , 4 ) Segnò l'acqua del fumé. Segnare 0 Segnarti valgono Fare 0 Farsi il segue 
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dando sopra l’acqua come fece di prima. E tornando Zosima al mo- 
ntatelo, e passalo queir anno, fu sollecito di ritornare all’eremo se- 
condo l’usanza, e andò tante giornate, quante in prima, quando, 
era andato la prima volta, e aspettava cori gran desiderio ch’ella ap- 
parisse*, ma, non vedendola venire, incominciò a piangere, e dissi; : 
Signor mio Gesù Oisto, rivelami questo tuo tesoro, il quale bai na- 
scoso in questo eri mo , chè sai che io non te ’l posso furare ; dimo- 
strami questo tuo angiolo, del quale il cielo è degno. E orando e an- 
dando, pervenne in un luogo, nel quale era già stato un torrente, e 
guatando vide da una parte dell’oriente quasi uno splendore di sole 
come quando si leva la mattina. E correndo per sapere quello che fos- 
se, trovò il corpo di Maria, eh’ era passata di questa vita cosi appunto 
se assettato (t) e acconcio le mani e i piedi, come si sogliono accon- 
ciare i morti. Ciò vedendo Zosima, posesi ai piedi, e fece sì grandis- 
simo pianto, che tutti gli bagnò di lagrime, e niuna altra parte del 
corpo suo* presumette di toccare, E facendole l’ ufficio (2), e cantando 
certi salmi, come potea, incominciò a pensare e dire Ira sè stesso: lo 
mi pensava di seppellire questo santo corpo, ma temo che non di- 
spiaccia a questa santissima femmina, se io il tocco. E pensando co- 
si, vide a capo di questo corpo una scritta, che dicea: Abate Zosima, 
seppellisci questo corpicelio di me misera Maria, e óra per me a Dio, 
per il cui comandamento del mese d’aprile passai di questa vita. Per 
la quale sfrittura Zosima conoscendo il suo nome, il quale insino al- 
lora non uvea saputo, fu molto allegro; e computando bene il tempo 
della sua morte, conobbe che incontanente che egli l’anno precedente 
)’ ebbe comunicata al fiume .Giordano , corse questa santissima al 
luogo dove giacea morta. E volendo Zosima seppellire questo san- 
tissimo corpo, secondocbè la scrittura contenea , dolevasi che non 
avita con che fare la fossa, e non sapea che si fare. E stando cosi, 
ebbe veduto in terra un pezzo di legno; e prendendolo per cavare 
la terra, non poteva, perciocché era troppo salda e dura. E pure 
sforzandosi e affaticandosi per poter cavare , poiché fu assai suda- 
to e stanco, levossi sospirando, vedendo che non potea bene fare la 
fossa. E com’egli si rizzò, sì vide un lione molto grande a' piedi di 
Maria, che gli leccava, e facevaie riverenza al modo suo. Il quale 
vedendo, temette motto, e massimamente ricordandosi che Maria gli 
avea detto che mai fiera niuna in quel deserto non avea veduta. Ma 
pure affidandosi, fece il segno della croce , credendo che per i meriti 
di quel santo corpo Iddio non permetterebbe che gli facesse male. E 
il leone, mirando verso Zosima, faceva vista che si fidasse, e mostra- 
vagli segno di mansuetudine. Allora Zosima gli parlò, e disse : Que- 

- della croce. Gio. Villani disse: Il papa pale lotti al Re e al popolo, e tominciò a 

* legnare. 

(1) stilettato non vale Seduto, come sconciamente si dice, ma Mino in anelto. 

(2) Facendole i ufficio. Ufficio, olire alle sue altre significazioni, vale, come in 
questo luogo, le mere funzioni della Chieta. Cosi il Bocc. (Introd. 28): Uditi li 
divini uffici, in abito lugubre ec , li ritrovarono lette giovani dame. 
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sta santa femmina mi comandò che io seppellissi il sno corpo , ed 
io sono vecchio , e non posso far la fessa , e spez ialmente perchè la 
terra è dura , e non ho ferramento da cavare-, onde tu fa la fossa con 
le branche , sicché la possiamo seppellire. E incontanente il leone 
cominciò a far la fossa; e, poiché fu fatta bene e sufficientemente , 
Zosima prese quel santissimo corpo , il quale era nudo , eccetto che 
era coperto un pezzo dal bellico in giù con quella parte del pallio che 
ei le avea dato quando la trovò in prima , e seppellillocon gran rive- 
renza. E poiché fu seppellita , il leone si partì mansuetamente, come 
fosse un agnello , e Zosima tornò al suo monistero , lodando e ringra- 
ziando Iddio , e disse a tutti i frati per ordine ciò che incontrato gli 
era di s. Maria di Egitto. 


1 / 
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DI SANTA PELAGIA 


CAP. I. 

Avendo il vescovo d’ Antiochia per certa cagione congregali e 
fatti convenire in Antiochia otto altri vescovi , un giorno di sabato 
sedendo costoro innanzi alla chiesa di s. Giuliano, nella qnale torna- 
vano (1) , pregavano il nostro vescovo Nonno , il quale era stato 
in prima monaco in Tebaida , ed era uomo perfettissimo ed anti- 
co (2), che dicesse loro alcune parole ad edificazione. Per i prieghi 
de’ quali il vescovo Nonno vinto , incominciò a parlare sì ferven- 
temente e sottilmente , che veracemente si mostrava eh’ egli per 
ispirito santo si parlava. E stando tutti sospesi ed attenti alla stia 
dottrina , avvenne che passò quindi cavalcando una grande ba- 
ronessa d’ Alessandria , e con tanta pompa , che di lei e sopra a lei - 
non si vedea se non oro, e gemme , e ornamenti diversi ; e avea con ‘ 

(1) Nella quale tornavano. Tornare tr» le molte sue significazioni ha ancora 
quella di Abitare, Stare, eomedeesi intendere in questo luogo. Lo stesso Cavalca 
negli Atti Ap. 67. dice : E fa venire Simone , ti quale torna in caia di Simon* 
cojaio ; cioè il quote abita , et a ad abitare. 

(2) Edera uomo perfettissimo ed antico. Antico ha varii significati , e si 
adopera come sostantivo e come aggettivo. Quando è sostantivo , si trova 
adonerato in sentimento di Progenitore , ed ancora di Secchio ; onda Gio. Vil- 
lani disse : I maggiori erano gli [/berti , venuto il loro antico d’ Allemagna : — 
il loro antico , cioè il progenitore. E nelle Vite de’ SS. Padri leggesi : Nitsn 
uomo vi ola entrar* * uscire , se non due antichi, i quali servono ai monaci : — 
due antichi , cioè due vecchi. Come aggettivo , vedesi adoperato in questo luo- 
go ; thè qui uomo perfettissimo ed antico vale uomo 4t «anta vtta , « vec- 
chio di età. 
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seco donzelli e donzelle (t), lutti vestiti ad una taglia , e molto or- 
nati: e sì era piena d' unguenti odoriferi , e di moseado, ed altre co- 
se aromatiche , che dovunque passava si spargeva un mirabile odo- 
re ; e per questo modo passaudo , molti ne provocava a libidine , e 
a farsi amare disonestamente. E vedendola i predetti vescovi così 
andare a capo scoperto , e con tanta faccia (4) e pompa , e non di- 
scendere per loro da cavallo, comesi conveniva , rivolsero da lei la 
faccia come da gravissimo peccato , e lacciuolo del diavolo. Ma il 
santissimo vescovo Nonno , col quale io Jacopo era , la guatò molto 
curiosamente , non per amore , ma per dolore. E poiché ella fu pas- 
sata , posesi il capo in grembo, e pianse tanto , che bagnò di lagri- 
me un libro che uvea in mano , ed eziandio il grembo tutto ; e poi 
levando il capo, gittando dolorosi sospiri , disse a’ compagni, e a noi 
altri, die v’ eravamo d’intorno : Priegovi (3) , non v’é dilettato di 
vedere la bellezza di questa femmina ? E vedendo i vescovi che la 
sua domanda (4) era molto doppia , tacquero per udire altro. Al- 
lora il vescovo Nonno come ebro di dolore incominciò a sospirare 
fortemente, inchinando la sua faccia insino al seno , e pianse tanto, 
die tutto il cil àccio , il quale avea a carne , bagnò di lagrime; e poi 
levò il capo , e ancora disse a’ compagni vescovi : Or non vi siete 
voi dilettati di vedere questa femmina ? E tacendo coloro, diss’egli: 
Veramente a me è mollo piaciutala sua bellezza; ma in verità vi 
dico che il giusto Iddio ce la porrà incontro il giorno del giudi- 
zio. Questa (5) per piacere agli uomini mortali, che l’ un dì sono, 

« l’altro no , ha posto tanto studio e tanto tempo in acconciarsi; e 
noi per p acere al Padre c sposo nostro celeste c immortale, il qual 
«là ai suoi amici beni inestimabili , non ci leviamo dalle nostre im- 
mondizie dei peccati, e non ci orniamo , ma stiamo pigri e timidi ; 
conciossiachè |>er I’ ufficio di ■ abbiamo dovessimo dare buono esem- 
pio agli altri , e sollecitarci in ogni buona operazione virtuosa. Edet- 
te queste parole , essendo m un gran fervore e dolore , appoggiossi 
con la faccia in terra, e percolasi piangendo sì duramente, che tutto 
il pavimento bagnava di lagrime , e diceva : Altissimo Iddio , per- 
ii) E orerà con seco donzelli « donzelle. Donzello , e Donzella , fra gli nitrii ~ 
significati , h-inno uur quelli) ili i'a uigliare , e di Damigella che serve a nubile 
donna ; e cosi qui sono da intendere. 

(2) Faccia vale in questo luogo Sfacciataggine , e propriamente I’ OS perfri- 
eium de' Latini. Il Davanzali ( Aiutai. 15. 2 ; disse : Pure di dare il co mandamen- 
to a Seneca non ebbe faccia , ni voce. . k - yWl • 

i3) Pricgovi , non t’ è dilettalo di vedere ce. Si fermino i giovani a ben consi- 
derare questa maniera propria di nostra lingua , eh' è bella e ricisa , e mollo ben 
si conviene al dialogo. Qui al priegooi si vuol supplire che mi vogliate dire , op- 
pure di dirmi , onde tolta intera la frase sarebbe: /‘riegovi o Fi prego che mi vo- 
gliate dire se vi piacque er. 

(4) La sua domanda era mollo doppia. Doppio , oltre alle altre sue significa- 
zioui , vale ancora , come m questo luogo, Simulato, Che ha piu di uno inten- 
dimento. 

Ih; Si consideri bene tutto questo luogo dalle parole Questa per piacere fino a 
nella tua infinita misericordia . Come ben conterrebbe questo brete, ma eloquen- 
te discorso , ad un sacro oratore ! 

; •- ' " ' ' ' ' 
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1 peccatore , chè veramente confesso che to studio di 
..** -, .T-estaineretrice in ornarsi eccede tuttofo studio delta 

vita ima m ornarmi per te. Or con che faccia mi potrò scusare e ap- 
parire dinanzi da tc , c al tuo cospetto , il quale vedi i segreti del 
cuore . Guai a me misero peccatore , il quale indegnamente assisto' 
al tuo santissimo altare ,e non mi studio d’ ornarmi secondo la tua 
volontà .Perdonami , Signore, i) quale ogni cosa creasti di niente ■. 
e me indegno chiamasti a questo ufficio , e non mi confonda l’ or- 

b q .I ,esta mere . lr . ice dinanzi al cospetto della tua tremen*. 
da maestà. Ella per uomini terreni e caduchi con tanto studio s’ador- 
irn , éd io proposi e promisi di piacere a te sposo celeste , e per la 
ima negligenza non i ho compiuto nè fatto. Io d’ ogni virtù mi veg- 
gio destituto , ed i tuoi comandamenti non ho osservati , e quella 
allegramente osserva quello che promette agti uomini. Non ho dun- 
que speranza nelle opero mie , ma spero e confortomi nella tua infi- 
nra misericordia. Ed essendo egli stato in questo pianto quasi tufe 

6 *i 0pra la do ?' enica (')’ facendosi già giorno, si mi disse : 
mtel mio Jacopo, 10 ho avuta mirabile visione in sogno, e contur- 
omi molto , perocch 10 non intendo che significa. E poi disse : E’ mi 

™t™Lh tare 3 3 lar l. , 1 e celeb,,ar e i e, standomi , mi parea che una 
co oStba nera e orribile e fetente mi volasse d' intorno , la puzza 

e ^ ® ra . mo,to intollerabile , cosi m’ andava volando intor- 
nofuhno a che il diacono accomiatava i calecumini , cioè quelli che 
non erano battezzati. E compiuta la messa , parve rhe tornasse , e 
anche mi volasse d intorno, e iota pigliai e gitlaila nella fonte da 
battezzare , e parvenu che n* uscisse mondissima e bianchissima e 
s ' a *to, che i miei occhi non la potessero guatare in alto 1 E 
po : cbè mi ebbe dette queste paro'e il vescovo Nonno , presemi con 
mano, e andammocetie insieme con gii altri vescovi alla chiesa ; e, 
letto il 'angelo , il vescovo Nonno, per comandamento e prieghi del 
ÌS£? d Antiochia, sali a predicare al popolo. E, predicando con 
mirabile fervore (2) , non si curava di parlare per rettorica nè filo*- 
sohii , nòdi pariarea piacimento; ma, come uomo pieno di spirito 

. P S CC Ì- t ° ! rÌ ’ ri P rendea 1 e mettea paura ai 
sopferb.ed ostinati del giudizio, e confortava i penitenti e tentati 
per la speranza del regno del cielo , e si graziosamente e fervènte^ 
mente predicava, che fece si gran commozione nel popolo, .che tutto 
« pavimento della chiesa si bagnò di lagrime. .1/ 




C A P. II. 


Or avvenne per provvidenza di Dio che Pelaghi femmina varissi- 
ma, la quale 1 allro giorno(3)era passata così ornata dinanzi a’vesno- 

W /Sopra la domenica. Tra gli altri significati dalla preposizione Sopra , ci 
TrZlto^e^a&ù^^ ÌMttB Vedi « nos.ro 

(aVAon zi curava di parlare *c. Questo luogo racchi mie una solenne e per- 
^tU lezione intorno al vero modo di predicare , e vorrei che i giovani cherici 
ben se la suggellasse^ nella mente. 8 

( 3 > La 9«“le l'altro giorno era passata. Ecco un ben chiaro e spiccato *sem- 

}J % l « i 
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vi , (ira quella predica: cbè non era mica tua usanza di andare qlla 
chiesa, perocché ora catecumina,e peccatrice, e vanà.E udendo questa 
predica, fu sì compunta,e incominciò sì fortemente a piangere , che 
pareva eba da’ suoi occhi uscissero fiumi di lagrime. E poi , detta la 
messa, ponendosi in cuore di pure parlare al vescovo , comandò a 
due suoi doozeili che aspettassero , e considerassero in qual albergo 
tornava il vescovo che aveva predicato. E quelli così fecero , che 
detta la messa ci vennero dietro infino che fummo entrati ip casa, 
e tornando a rinunziare (i) a Pelagia il luogo della nostra abitazio- 
ne, ella incontanente fece una lettera, e diella loro , che la portasse- 
ro al vescovo. II tenore delta lettera era questo : Al vescovo discepo- 
lo di Cristo (2) Pelagia peccatrice discepola del diavolo. Ho già udi- 
to predicare e dire che il tuo Signore Iddio discese di cielo in terra 
non per i giusti , ma per trarre i peccatori a penitenza , e co’ pecca- 
tori e pubblicani usava e conversava , secondochè tu stesso hai pre- 
dicato. Se veramente adunque sei suo discepolo , non mi dispregiare . 
come peccatrice, ma ricevimi a misericordia , imperocché desidero 
di fare penitenza. Alla quale il vesoovo non al lutto affidandosi , 
perché era così famosa peccatrice , riscrisse : Qualunque tu sii, a 
Dio non ti puoi nascondere; ma io , per me , non conoscendoti, am- 
moniscoti e priegoti che non mi parli tentando , perciocché io 
sono peccatore e fragile ; e, se in verità desideri di convertirti odi 
parlarmi , vieni a me nella chiesa , quando sono con gli altri ve- 
scovi , cbè solo con solo non ti parlerei. La qual risposta ella leg- 
gendo , mossesi subitamente , e vennesene nella chiesa di s. Ju vena- 
le , nella quale noi la trovammo ; e fececi assapere come ella era ve- 
nuta nella chiesa, e voleva parlare al vescovo Nonno. Allora il ve- 
scovo Nonno, pregando gli altri vescovi che l'accompagnassero, ven- 
ne a lei nella chiesa , e quella « vedendolo, gittóglisi ai piedi cometa 
Maddalena a’ piedi di Cristo , e piangendo e gridando diceva .* Abbi 
misericordia di me peccatrice , seguitando il tuo signore e maestro 
Cristo, ed essendomi pietoso, fammi cristiana, e ricevimi a penitenza, 
le sono Pelagia pelago d’ iniquità , e che ribocco di peccati ; io sono 
abisso di perdizione . voragine e lacciuolo delle anime , la quale per 
le mie vanità molti n’ ho ingannati , e mandati all’ inferno. Sono ora 
pentita e compunta per la divina grazia , e di tanti mali ne dimando 
penitenza, e priegoti che mi battezzi , chè veramente credo e spero 
che per questo santissimo sagramento sarò da ogni mia immondizia 
purificata , e scamperò dalle mani del nemico, che m’ ha posseduta. 
La cui così mirabile e subita conversione i vescovi tutti e noi altri 
vedendo , incornine iammoci fortemente a maravigliare , vedendole 
tante lagrime spargere , quante ninno di noi n'avea mai veduto «par- 

pio di altro io signiGcato dei giorno aranti , il qual; vorrebbesi registrai* nel 
Vocabolario , dove è registralo solo altro in significato del dì seguente. 

(1) Rinunziare qui vale Riferire , Fare assapere. 

(2) Al vescovo discepolo di Cristo ee. Betta è questa lettera 1 di Pelagia , a 
parimente bella la risposta di Nonno ; ma elegantissime son le parole che que- 
sta peccatrice dice al vescovo nell' gito che gli si gittavl piedi. Ne sappiane 
tir tesoro i giovaui. 
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gere ad alcun peccatore. E comandolle il vescovo Nonno che ella si 
levasse da’ piedi suoi, e si le disse : I decreti della santa Chiesa co- 
mandano che niuna meretrice sia battezzata, se prima non si propo- 
ne di non tornare più al peccato. La qual risposta ella tidenlo. git- 
tossi anche in terra, e piangendo dirottamente disse: Iddio ti richie- 
derà ragione dell’anima mia, c a te fiano imputati i miei peccati, se tu 
in’indugi a battezzare; chè io temo che, se io m’indugio a questo fat- 
to, il nemico anche non mi allacci. Priegoti che mi spacci e battez- 
zimi, acciocché il nemico, che in fino a qui m’ha posseduta, non mi 
involga nelle prime iniquità. Le cui parole poi udendo cosi mirabili, 
tutti demmo laude e gloria a Dio, vedendo una meretrice in tale e si 
subito fervore e desiderio di salute. E incontanente il mio vescovo Non- 
no mandò me Jacopo diacono al suo vescovo d’ Antiochia a significar- 
gli questo fatto, e pregarlo che mandasse con meco un suo diacono per 
vedere questo fatto, e, se gli paresse, gli desse licenza di battezzar- 
la: imperocché nel suo vescovado non se ne potea nè doveva egli im- 
picciare senza sua licenza. Il quale, poich’ io gli ebbi dette questo pa- 
role, molto ralllegrossi, e mandò lodando e ringraziando il vescovo 
Nonno, e mandò meco una santissima monaca, che era diaconessa, che 
aveva nome Romana; la quale, trovando Pelagia anche piangere a piè 
del vescovo Nonno, e volendola fare levare, cosi le disse: Sta su, fi- 
gliuola, acciocché si compia il tuo desiderio, che ricevi l’esorcisma (1) 
al battesimo. E quando fu levata in piedi, disse il vescovo: Confessa i 
peccati tuoi. E quella rispose: Se io diligentemente considero la mia 
coscienza, non ci trovo pure un'ombra di bene , e i peccati miei so- 
perchiano l’ arena del mare per numero e per peso; ma nondimeno 
spero in Dio che mi perdonerà, e farammi grazia e misericordia. E 
domandando il vescovo del suo nome, rispose : Il mio proprio nome 
della mia natività si è Pelagia, ma per la pompa de’ miei ornamenti la 
gente mi chiamava Margherita. E dette queste parole , il vescovo la 
battezzò e comunicò, e la predetta romita la tenne al battesimo (2). 

E fatte queste cose, sì mi disse il vescovo: Rallegriamoci, fratelli miei, 
oggi per la conversione di questa peccatrice, e facciamo festa e con- 
vito alla nostra usanza; beviamo del vino, mangiamo condito (3) d olio 
con allegrezza spirituale. E allora conobbe il vescovo che questa era 
la colomba nera e fetida, che avea veduta in visione, la quale era poi 
purificata per la fonte del battesimo. E tornati che furono a casa, es- 
sendo già posti a mensa per mangiare, ecco il diavolo ci apparve qua- 
si nudo, e molto laido, e gridava: Oh violenza ch’io patisco da questo 
vecchio decrepito! Or non ti bastava che m’hai tolta tutta la città di 
Aliopoli, che solea esser mia, non ti bastava tanti pagani che hai bat- 
tezzati, se non che m’hai anche tolta questa mia speranza, cioè Pe- 
li) Esorcismo , o Esorcismo, vale Atto o Opera stoni fatta colla invocazio- 
ne di Din, o di altre cose saere, conira il demonio. 

'2) I.a tenne al bauesimo. Tenere al battesimo vale Esser compare, patrino. 

(3) Condilo d'olio, cioè cibi conditi d olio. ■< ' , 
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lagia, per la quale io oc menava molti a perdizione ? Oimè, vecchio 
maledetto, non ti posso pi» resistere. Maledetto sia il dì che tu na- 
scesti, mio contrario: che il fiume delle lue lagrime come un torren- 
te percosse al fondamento di questa mia abitazione, cioè I*. lagia, ed 
baila atterrata, e la mia speranza al tutto è perita. E queste cose di- 
cea il diavolo con tanto grido, che eziandio gli altri vescovi, e la pre- 
detta Romana diaconessa, e Pelagia, l’ odiano ciascuno del suo luo- 
go. E poi volgendosi il diavolo a Pelagia, sì le diceva: Or ehe è que- 
sto? Che tu m’hai fatto come Giuda a Cristo: chè Giuda, essendo in glo- 
ria e in onore di apostolato per Cristo, lo tradì-, e così tu. essendo da 
me onorata e arricchita , in’ hai fatto simigliantemente. Allora la 
sua madre spiritual Romana sì le disse: Segnati, figliuola, col segno 
della croce, e rinunzia al diavolo, e non temere. La qual cosa ella 
facendo, e raccomandandosi a Cristo, il diavolo disparve, e non vi 
tornò più. Ma dopo due giorni dormendo Pelagia con la predetta ma- 
dre Romana, venne anche il diavolo, e svegliolla, e dissele : 0 Mar- 
gherita mia, or che male ti fec’io mai? non l’ho io dato ogni dilet- 
to e ornamento che tu hai desiderato ? Dimmi , priegoti , in che ti 
contrastai io mai ? Io sono apparecchiato , purché tu non m’ab- 
bandoni, accioccli’ io non sia vituperato appo i cristiani, a fare ciò 
che ti piace. Allora Pelagia si segnò, e soffiò incontro al diavolo, e 
dissegli: lo ho rinunziato al diavolo cd alle sue pompe, e sonni i da- 
ta al mio Signor Gesù Cristo, il quale m’ha tratto e difeso dalle tue 
hraixia, e hammi introdotta nel suo talamo celeste. E poi siegliò 
Romana, e dissele: Ora per me, o madre, imperocché il demonio m è 
apparilo come leone che ruggisce, per divorarmi. E quella disse : 
Confortati , e non temere, perocché non solamente non ti può toc- 
care, ma eziandio avrà paura dell ombra tua, e luggiratti. E il ter- 
zo giorno chiamò Pelagia il dispcnsatorc suo, che uvea in mano ogni 
ricchezza sua, e dissegli : Va in casa, e recami per iscritto ogni mio 
tesoro e ornamento in oro e in argento, o in altra gioja che sia. 
E fatto eh’ ebbe così questo dispensatore, mandò Pelagia a dire al 
vescovo Nonno per la predetta Romana . dandole questo scritto 
del tesoro suo: Ecco, padre, queste cose voglio che sieno date a’pove- 
ri per le tue mani, che a me bastano le ricchezze del mio signore o 
sposo Gesù Cristo. E chiamando il vescovo il dispensatore di quella 
chiesa d’ Antiochia, dirgli tutti questi tesori, e dissegli: Io ti scongiu- 
ro per Dio, e priego, che niuna cosa di queste ricchezze si diano, se 
non a’ poveri, e vedove, e orfani, e nulla ne venga in mano del vesco- 
vo, nè tua, nè in ornamento di alcuna chiesa, perchè si conviene che 
queste cose, che furono mal f agonale, utilmente si dispensino, e le 
ricchezze acquistate di peccato si distribuiscano pure a’ poveri. E co- 
sì fu fatto.E Pelagia chiamando tutti i suoi servi e ancelle, fébegli liberi, 
e diede a ciascuno alcun donamento,e ammonigli che si studiassero di 
venire a libertà di grazia per buone opere) , fuggire la servitù del 
diavolo e del secolo; e dal di del suo battesimo Pelagia non mangiò 
boccone di pane delle sue ricchezze, perocché erano tutte di mal gua- 
dagno, ma vivea alle spese di Romana, e niuna cosa si riserbò. E la 
notte della domenica seguite Pelagia spirata c ammaestrala da Dio 
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mula abito, r rnmuffh (1), fi fuggissi, non finendo motto r» persona. 
Della qualcosa Komana sua madre spirituale avvedendosi la mattina 
per tempo, piangeva fortemente, temendo che il diavolo non l’ avesse 
ingannata e allacciata da capo. Alla quale il vescovo Nonno, conso- 
landola, diceva: Non piangere, ligliuola, ma rallegrati con gli angioli, 
e sappi che Pelagia , come fece Maria Maddalena, ha eletta l’ottima 
parte, la quale mai non le Ila tolta. E do[>o alquanti giorni il vescovo 
d’ Antiochia licenziò i predetti vescovi , j quali avea congregati , e 
ciascuno tornò al suo vescovado. E dopo tre anni essendomi io votato 
d’andare in Gerusalemme, a visitare il Sepolcro e quei luoghi santi, 
pregai il predetto mio vescovo Nonno che mi desse licenza d’undarvi; 
e quegli, come benigno, concedendomi la licenza, si mi disse: Fra tei 
mio Jacopo, poiché tu avrai visitato i luoghi santi di Gerusalemme, e 
avrai conqfiuto il tuo voto, priegoti che investighi diligentemente, e 
domandi d’un monaco, che ha nome Pelagio, il quale già buon tem- 
po è stato solitario in una cella, e visitalo, che veramente egli è ser- 
vo di Dio, e verace monaco. E il vescovo santissimo mi diceva del- 
l’ancella di Cristo Pelagia, la quale egli sapea per ispirilo santo che, 
quando egli fuggì, se ne andò in Gerusalemme in abito maschile, e 
quivi stava solitaria, ed era in gran lama di santità; ma io non lo in- 
tendea che egli di lei mi dicesse. Ora andai, e poich’ebbi visitati quei 
luoghi santi, domandai d' uno che si chiamava Frate l'elagio. Ed es- 
sendomi detto che stava rinchiuso in una cella in sul monte Uliveto, 
andaivi, e picchiando alla finestrella della cella, a persemi; ma io non 
la conobbi , perocché per la molla astinenza aveva gli occhi molto 
cavati , ed era sì disseccata, che tutte |e ossa se le potevano anno- 
verare addosso , e la faccia sua si era tutta increspata. E incomin- 
ciandole a parlare, ed ella incontanente mi conobbe, e domandando- 
mi se io aveva vescovo, e rispondendo che sì , disse : Priegaio che 
prieglii Iddio per me, chè veramente egli è quasi un apostolo ; e tu 
anche, fratei mio, diacono suo, priega Iddio per me. Le quali parole 
io udendo, maravigliaimi molto , udendo così lodare il vescovo mio, 
e vedendomi chiamare suo diacono. E venendo l’ora della terza, tor- 
nò dentro, e disse l'ufficio molto solennemente, e io mi partii mol- 
to consolato della sua venuta , perocché dirittamente parea un an- 
gelo , e andai visitando per gli altri monisteri e romitorii di sun- 
ti uomini , e raccomandandomi a loro. E dovunque io andava , 
udiva grande fama della santità di questo frale Pelagio. E andandovi 
io un’ altra fiata per vederlo innanzi ch’io mi partissi, non sentendolo 
io come io solea, maravigliaimi, e partitati, e cosi feci il seguente di. 

E il terzo dì andandovi, e volendo pur sapere quello che ne fosse, a- 
persi la finestrella per forza, e mirando dentro, vidilo morto giacere 
io terra. E incontanente, lasciandolo stare , corsi in Gerusalemme, e 
annunziai al vescovo e alla gente questo fatto, e incontanente 1’ uno 
monistero to significò all’altro, sicché, spargendosi la novella, si con- 
gregò subitamente a questo santissimo corpo moltitudine innunic- 

(1) Camuffare vale Travestire , e 9i usa in significazione attira , uentra , e 
neutra passiva. - 
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rablle di monaci e d' altre genti, non solamente di Gerusalemme , ma 
eziandio di Gerico e d’ altre contrade d’ intorno. E alquanti!, traendo 
il corpo fuori per levarlo, e vedendo eh’ era femmina , gridarono tutti 
ad alta voce: Gloria a te, Iddio, il quale hai molti santi nascosi in ter- 
ra. La qual cosa essendo saputa, corsero più gente a vedere questo 
fatto, non solamente monaci, nè secolari , ma eziandio le vergini dei 
monasteri, e con gran festa e con canti e processioni questo santissi- 
mo corpo fu portato in Gerusalemme , e sepolto in un luogo mondis- 
simo e solenne con gran riverenza. JS dopo queste cose tornando io al 
mio vescovo Nonno, narraigli tutte queste cose per ordine , e allora 
m’avvidi ch’egli di costei m’avea detto eh’ io visitassi, quando io 
andai in Gerusalemme. E ogni uomo, che udì queste novelle , rendette 
grazie a Dio, il quale fa così mirabili cose. 
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Gloria e magnificenza al benignissimo Iddio , il quale per le innu- 
merabili e mirabili opere ed esempii de’suoi miracoli, noi tiepidi e in- 
degni continuamente invita e accende a virtù , e a desiderio della 
beata vita. Onde noi vili e indegni monaci, cioè Teofilo, e Sergio , ed 
Elcbino, volendo per la edificazione della gente narrare e scrivere te 
mirabili cose che Iddio ci ha mostrate, preghiamo voi , santissimi pa- 
dri e fratelli, che ascoltiate fedelmente quello che vogliamo e inten- 
diamo di dire della vita e della mirabile conversazione (t) del santis- 
simo Macario Romano, il quale trovammo presso a venti miglia dal 
Paradiso terrestre, ovvero delle delizie. E preghiamovi che diate fede 
al nostro detto: chè altrimenti meglio ci parrebbe tacendo rimanere 
senza colpa, che parlando essere riputati mendaci e falsi (*). 


(11 Atta vita e della mirabile converta rione. Converta .ione, oltre egli »T- 
tri suoi significati, vale, come in questo luogo, il/anitra di vivere. Coltrane ; 
ed in questo sentimento è voce antica da non nsare. Significa ancora Regola 
di frati, coma poco appresso ce n’ ba un esempio. 

(*) S’imputi alla semplicità detempi e alla credulità e soverchia bontà d i quei 
buoni antichi padri tutto che di falso e contrario stalla sana ragione e si a Ile pu- 
rissime nostre credenze si leggerà in questa vita, e in altri kushi ancora di quelle 
«he seguiranno. , „ 
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Come certi monaci fuggirono dal monistero di Siria per desiderio di 
andare al Paradiso , e come dopo molti pericoli pervennero tosino 
all’absida ( 1 ) d’Alessandro. 

‘ 1 • . *• • * •! J 

Noi dunque predetti Sergio e Teofilo ed Elchino, spirati da Dio, ri- 
nunziammo al seeolo, eandammo a quel monistero, il quale è in Me- 
sopotamia di Siria in mezzo di due fiumi, cioè Tigri ed Eufrate, nel 
quale era abate e rettore un santissimo padre Asclepione, e quivi u- 
milmente domandando e pregando noi d’essere ricevuti, sottomettem- 
moci sotto quella regola e a quella conversazione santa. Or avvenne 
che, poiché fummo molto tempo stati nel predetto luogo, un giorno, 
detto nona, andammo al fiume Eufrate, e ponemmoci a sedere in sn 
la riva per nostro riposo, e cominciammo a parlare delle virtù e della 
perfezione di diversi santi padri. Allora io Teofilo dissi a’predetti miei 
compagni Sergio ed Elchino : Venuto m’è in desiderio , fratelli miei, 
d’andare pellegrinando tutti i di della vita mia*, ed andare tanto, ch’io 
venga a quei luogo, nel quale si congiugne il cielo eoo la terra. E ri- 
spondendo eglino che sempre m’ avevano avuto per padre spirituale, 
e che erano apparecchiati di seguitarmi infino alla morte , e mai non 
partirsi da me ; levammoei di quel luogo con questo proponimento , 
e toraammoci al monistero. E non palesandoci all’abate , nè ad altro 
mooaco, la sera al tardi, poiché tutti erano iti a riposare, fatta che 
avemmo nostra orazione , raccomanda minoci a Dio , e occultamente 
ci partimmo, Edopo diciassette giorni giugnemmo in Gerusalemme , 
e adorammo la santa croce, e visitammo que' luoghi santi. E poi an- 
dammo inBettelem, e adorammo e salutammo quel santo presepio (2), 
dove Cristo fu posto quando nacque, e nel quale i Magi il trovarono, 
guidandogli la stella*, e vedemmo quel luogo mirabile, dove l’agnolo 
con moltitudine del celeste esercito cantò Gloria tn excelsis Beo , 
quando apparve a’pastori , il quale luogo è appresso a Gerusalemme 
forse per ispazio di due miglia. Andammo anche al monte Oli veto , e 
adorammo in quel luogo, do Dde Cristo sali in cielo. E poi visitati tutti 
i luoghi santi, ritornammo in Gerusalemme, e adorammo e raccoman- 
dammo» a Dio e a’ suoi santi , e partimmo» con tanto fervore, che 
quasi ninna memoria avevamo di questo secolo*, e acèompagnavaci la 
divina grazia. In capo di cinquanta giorni entrammo nella terra di 
Persia, e venimmo in un gran campo e spazioso, che si chiama Asia, 
«ei quale, come dicono le storie, il martire di Cristo s. Mercurio uc- 
cise Giuliano Apostata imperadore ; e poi entrammo in quella città 

* * , ’ . / ' • i »• ' ' I V *'**,.' f. . . ’ • . ** 

(1) Abiida, voce greca, vale propriamente Area, Volta, o Piramide ; ma qui 

pare che stia in significato di Lapida, o di Qualunque monumento dimostrante la 
ina. Vedi Plot, in Alessandro. .»»••.■*•-' • 

(2) Salutammo quel santo presepio. Presepio, che dicesi ancora Presepe', vale, 
come deesi intendere io questo luogo, Stalla, Talvolta siguifica aucora la mau- 
giaioja uelia quale si dà forzo a* cavalli nelle stalle. 


Digitìzed by Google 



/.’/■■ IVOTA."-* -I-» 


106 

di Persia che si chiama Tiassefedo, nella quale Anania e Azaria e Mi- 
sael sono sepolti; e quivi ci riposammo alquanti giorni lodando Iddio. 
E quindi partendoci dopo quattro mesi, uscimmo di tutte le contra- 
de di Persia, ed entrammo nelle contrade d’ India, ed entrammo iu 
una casa. E non trovandovi persona, stemmovi due giorni, e a capo al 
terzo giorno vi vennero due armati, uno maschio e una femmina, dei 
quali noi temendo, vedendogli venire, deliberammo d' andare loro in- 
contro; ma eglino, vedendoci, tornarono addietro, e dopo alquante 
ore ci giunsero in casa bene con tremila Etiopi. E subitamente ponen- 
dosi in quella casa, cioè intorno a essa, nella quale noi stavamo in o- 
razione, misonvi fuoco da quattro parti per poterci ardere (I) vivi 
vivi. La qual cosa noi vedendo, e temendo, chiamammo in nostro a- 
juto Cristo, e uscimmo fuori in mezzo di loro. Allora eglino molto in 
loro linguaggio parlando contro a noi e fremendo, vedendo che noi non 
gl’ intendevamo, nè eglino noi, presonci e misonci in una prigione 
molto oscura, e quivi ci lasciarono per p ii giorni senza mangiare e 
senza bere. Onde noi vedendoci da ogni umano ajuto destituii e ab- 
bandonati, oravamo continuamente, e Iddio continuamente di cibo in- 
visibile ci nutricava. E dopo alquanti giorni venendo alquanti di loro 
alla carcere, credendoci trovare morti di fame, vedendoci vivi e sani 
stare in orazione e ringraziare Iddio, aprirono la prigione e trassero i 
fuori, e poi fra sè stessi non so die parlottando (-2), e fremendo, fe* 
cerei duramente battere, e eaceiaronci delle loro contrade. E quindi 
cacciati, come Iddio c’è testim mio, andammo ottanta giornate senza 
cibo terreno. E dopo molti giorni pervenimmo in un campo mirabile 
nelle parti d’Oriente, il quale lutto era pieno d alberi altissimi e di 
dolcissimi fretti, de’ quali noi, lodando e ringraziando Iddio, man- 
giammo abbondantemente. E quindi partendoci, entrammo nelle con- 
trade de’Cananei, i quali con le loro famiglie abitano quasi pure in ispe- 
lonche. E, reme piacque alia grazia di Dio, che ei difese, lasciaronei 
andare e non ci fecero male. È partendoci quindi, dopo centodieci dt 
pervenimmo nella contrada de’ Giovitelli, i quali, vedendoci, tutti per 
paura fuggirono. Della qual cosa noi lodando Iddio, partimmoci quin- 
di tosto; e dopo alquanti giorni pervenimmo a certi monti altissimi o 
scuri e sterili, ne’quali il sole non viene, nè alberi nè erbe nasce. E 
quivi trovando noi serpenti e bestie feroci di diverse maniere, di- 
fendendoci Iddio , passammo senza nocumento : ma bene per ven- 
ti giornate continue ci pareva udire il sibilare e ’l fremere loro, 
intantochè non potevamo passare se non turbandoci gli orecchi. 
E dopo questo giiiguemmo ad un luogo terribile con altissime ri- 
ve e asprissime , e quivi stemmi > sette giorni, e non vedemmo via 
d’andare piu oltre. E dopo sette giorni ci apparve un cervo bellissi- 
m >, e dava vista di volerci guidare; il quale noi seguita ida , trovato- 
ti) Par poterci urgere vivi vivi. Vivo vivo, cosi raddonpùto, azzinine una per- 
la forza al discorso. Il Rocc. ( uov.ii.)- 18 ) disse; Elle si vorrebbon vive vive metter 
net fuoco, e farne cenere. 

ti) Parlottare, voce aa.tca, vate Pianamente fari are: , ‘*s*»i* 
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ino monti c rive più altissime. E poi pervenimmo in un campo gran* 
dissono pieno di elefanti , e, come piaeque a Dio, passammo in mezzo 
di loro senza nocumento ; e, non vedendo più oltre via , raccoman- 
daminoci a Dio , e metlemmoci alla ventura (I). E dopo nove giorni 
pervenimmo in un gran piano molto fruttifero, e incontanente, quel 
luogo fu pieno di tenebre oscurissime ; onde noi molto turbati e 
afflitti , gittammoci in terra piangendo , e orammo e gridammo a 
Dio. Per sette giorni continui non mangiammo , nè bevemmo , nè 
lume vedemmo ; e dopo sette giorni ci apparve una colomba bellissi- 
ma , la quale , movendo Pali verso di noi , pareva che c' invitasse di 
camminare. Allora noi raccomandandoci a Dio seguitammola. 

CAP. II. 

Come trovarono certi luoghi penosi e altri dilettosi ; e come mirabil- 
mente andando pià giornate senza cibo , pervennero alla spelonca di 
S. Macario. t 

Ecco, andando, noi trovammo una gran tavola di marmo tutta scrif* 
ta , e la scrittura era questa: Questa absida di marmo fece fare e qui 
porre Alessandro Vmperadore quando perseguitò Dario re di*Persia. 
Chi vuole andare più oltre , tenga da mano manca, chè da mano di- 
ritta non v*è più via. Onde noi, tenendo dalla mano sinistra , andam- 
mo molte giornate ; e dopo quaranta giorni andando noi , sentimmo 
una si intollerabile puzza , che quasi come morti cademmo in terra , 
non potendola sostenere , e pregammo Iddio che ci sostenesse, in pa- 
ce. E , come piacque a Dio (2) , dopo tin poco sentendoci confortati , 
levammoci di terra, e guatandoci d' intorbo, vedemmo un lago gran- 
dissimo pieno di serpenti , che tutti pareano che gittassero fuoco , e 
udimmo voci uscire di quél lago e stridere, comedi innumerabili pò- 
poli che piagnessero e urlassero. Della qual cosa essendo noi stupe- 
fatti , udimmo voci dal cielo , che dissero : Questo è il luogo del giu- 
dicio e di pene , nel quale sono cruciati quelli che negarono Cristo. 
La qual cosa noi udendo , piangemmo e sospirammo , e percotendo- 
ci il petto , Ci partimmo tosto. E andando , pervenuti che fummo 
fra diie monti altissimi , apparveci un uomo di statura in lunghezza 
bene di cento cubiti incatenato con quattro catene, le due delle qua- 
li erano confitte nell’ un monte, e l’ altre dne nell’ altro ; e tutto in- 
torno a lui era fuoco; e gridava si fortemente , che s’udiva bene 
quaranta miglia da lungi. E , vedendoci , incominciò a gridate forte- 
mente. . Da Uè quali cose noi molato stupefatti e impauriti , coprim- 
mooi la faccia , non potendo patire di vedere cosi orribili cose ; e 
partinimoci quindi tosto , e venimmo in un luogo molto profondo e 
orribile e scoglioso e aspro, nel quale eziandio vedemmo una femmi- 

’ j • • * l '*'• 

(1) Metlemmoci alla ventura. Meri erti alla ventura è belli maniera di no- 
stra lingua , e vale Abbandona si alta tori e o al caso. Questo esempio po- 
trebbe essere insieme con un altro da noi osservalo ne’ Fatti di Enea aggiun- 
to al Vocabolario. 

l2) Questo luogo da E onte piacque a Dio tino a confessiamo il nostro p-cca'o 
ci pure „l tulio poetico, ed è di tua maravigliosa eiiUeiua e bollenti. 
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Da nuda laidissima e scapigliata In volto , e compresa (tì tutta da 
un dragone grandissimo ; e, quando ella voleva aprire la bocca per 
parlare o per gridare , quel dragone le metteva il capo in bocca , e 
mordeale crudelmente la lingua ; e i capelli di quella femmina era- 
no grandi insino in terra. E guatando noi in lei , e stando stupefat- 
ti , udimmo subitamente di quella valle uscire voci , che dicevano 
gridando : Abbi misericordia di noi , figliuolo di Dio , Cristo bene- 
detto. Onde noi , molto spaventati e compunti , gittammoci in terra 
ginocchioni , e orammo con lagrime dicendo : Signore Iddio , il quale » 
ci creasti, togli l’anirae nostre da sì occulti giudicii,che ci hai mostrati. 

E levandoci con gran pianto e paura , venimmo in un altro luogo , nel 
quale vedemmo molti alberi , che aveano similitudiue di fichi , e 
ne’ rami erano certi uccelli , i quali con voce umana gridavano forte- 
mente dicendo : l'erdonaci, Signore , che ci plasmasti (2) ; perdonaci , 
misericordioso Sigoore, perocché confessiamo il nostro peccato. Delle 
quali tutte cose noi molto stupefatti, gittammoci in terra, e orammo, 
e pregammo Iddio che ci desse ad intendere quelle cose che ci aveva 
mostrale. Allora udimmo una voce , che ci disse : Non si conviene a 
voi di conoscere i segreti giudicii di Dio; andate alla via vostra. Onde 
noi con. paura quindi partendoci, pervenimmo in un bellissimo e spa- 
zioso luogo, nel quale trovammo quattro bellissimi uomini di vene- v 
rubile e santo aspetto e bello, che parrebbe incredibile a dire, e ave- 
vano in capo corone d oro e di gemme bellissime , e in mano rami 
di palma d’ oro , e dinanzi da loro era un gran fuoco , e spade malto 
taglienti e acute. Della qual cosa noi stupefatti, e temendo , gridam- 
mo e dicemmo loro: 0 signori nostri, servi di Dio, abbiate misericor- 
dia di noi, e ajutateci, che questo fuoco e queste spade non ci facciano 
male. Allora eglino ci confortarono, e dissero : Non temete; andate 
alla via vostra sicuramente, chè noi siamo qui posti |da Dio infino al 
dì del giudizio. E partendoci da loro , quaranta giorni andammo 
senza cibo , se non che bevevamo dell’ acqua (5). E andando noi u- 
dimiuo come voci di popolo subitamente innuraerabili fare gran can- 
to, e sentimmo un odore soavissimo come d'un balsamo, e una dol- 
cezza nel palato come di mele. Per le quali tutte cose quasi inebriati 
di dolcezza , addorm "ntammoci, e dopo un poco levandoci , vedemmo 
innanzi a noi una chiesa mirnbdmente bella e ornala , e parca quasi 
tutta di cristallo , e in mezzo era un altare onorabile , dal quale u- 
sciva acqua chiara come latte, e d’intorno stavano uomini d’ aspetto 
santissimo, e cantavano un canto celeste con mirabile melodia. E 
quella chiesa dalla, parte verso il meriggio avea somiglianza di pietra 
preziosa, e dalla parte australe colore di sangue, e dall’ occiden- 
ti' Comprila qui sta per Abbrancata, Avvinghiata. 

(2' Plasmare, voce antica, vale Formare, e non è o?gi da adoperarsi. 

(3) Si consideri quanta semplicità iusicme e vaghezza ed evidenza i pure in 
quesl'altro luogo dalle parole E an laido noi fino a quelle: dall’altro ras < a. Que- 
sti buoni vecchi non iscrivevano ma dipingevano e scolpivano le cise, e uiouu ci 
ha d arle ueltc loro delazioni, e più esse sono vivaci e leggiadre. 

-, V' Il ••:•••> j ' v*ur! :i ■_ • . > . ■ \-j • 1 Ijlli-t. Jl.-.q • 
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te era bianca come neve , e sopra essa erano molte stelle molto 'pii 
rilucenti, che. quelle che comunemente si veggono, e cosi simi- 
gliantemente il sole v’ era sette cotanti più risplendente e più caldo 
che in queste nostre contrade ; l’alpe (i) e i monti, più alti ; e gli 
àlberi e i fruiti , più gl andi, e belli e migliori ; e aveavi uccelli più 
belli , che facevano più dolci canti ; e brevemente ogni cosa vi ve- 
demmo di più bellezza e frutto e nobiltà , che non sono in questo 
nostro mondo di qua. I.a (erra medesima è dall’un lato bianca come 
neve , e dall’ altro rossa. Le quali cose noi considerando con mara- 
viglia, salutato che avemmo que’ santi uomini , seguitammo il nostro 
cammino. E dopo cento giorni , come Iddio ci è testimone , ne’ quali 
niuno cibo prendemmo , se non che bevemmo dell’ acqua , subita- 
mente , andando noi , ci venne incontro un popolo di moltitudine 
innumerabile d’ uomini e di femmine adunali insieme , che I’ uno 
di loro non era maggiore di un gomito ; i quali vedendo , molto te- 
memmo. Allora io misero peccatore Teofilo dissi ai predetti miei 
compagni Sergio ed Elchino: Scapigliarne! , e spargiamo i capelli del 
capo, e diam vista d’ andare loro addosso così contraffatti ; forse che 
temeranno e fuggiranno. La qual cosa parendo (2) loro, arruffammo» 
il capo , e spargemmo i capelli , e contraffacemmo» quanto potem- 
mo , movendoci verso di loro gridando fortissimamente. La qual 
cosa eglino udendo , subitamente prendendo i loro figliuoli , striden- 
do e temendo , fuggirono da noi. Onje noi , lodando Iddio , passammo 
un fiume , e trovanimoci in un campo bellissimo , il quale era pieno 
d’erbe bianche come latte, e dolci come mele, e alte forse un gomito; 
delle quali mangiando , confortammo» , e ringraziammo Iddio. E 
poi per lungo tempo andando , dopo alquanti dì trovammo una bella 
via , per la quale , rendendo molte grazie a Dio , che ce 1’ avea mo- 
strata , andammo più giornate tanto , che trovammo una spelonca 
molto bella. 

CAP. III. ‘ • , 

Della foltezza e forma e vieta di Macario , e come gli ricevette , 
e cenò con loro. 

Allora, facendoci il segno della croce, entrammo dentro ; e, non tro- 
vandovi alcuno abitatore , dicemmo fra noi : Questo luogo pur pare 
assettato e acconcio , sì che pare che altri ci abiti ; onde aspettiamo 
qui inaino a sera , e forse tornerà quegli che cl abita. E preso que- 
sto consiglio , come uomini eli’ eravamo stanchi , ci ponemmo a se- 
dere; e subitamente sentimmo un mirabile odore di tanta soavità, che 
quasi inebriati di dolcezza ci addormentammo. E dopò un poco sve- 
gliandoci, uscimmo fuòri della spelonca, e, ragguardando, noi vedem- 

(1) Alpe in questo luogo vale Montagna. 

(2) La qual cosa parendo loro , cioè parendo lor buona , parendo di ap- 
provare. Il verbo Parere , per proprietà di nostra lingua , assolutamente a- 
doperato , significa Stimar ben fatto , Slimare opportuno. Negli Atti Apost. 
del Cavalca leggesi ; Ciò piacendo e parendo a tulli, (kliono principale Stefano. 


HO VITA 

mo venire verso noi come una figura d’uomo co’ capelli bianchi 
come neve , ed erano tutto coperto , come l’ uccello delle penne, il 
quale incontanente che ci vide , gittossi in terra , e orò , e poi levan- 
dosi, gridò e disse : Se voi siete serve di l)io, fatevi il segno della cro- 
ce, e venite a me; ma, se siete del nemico , partitevi da me. Al qua- 
le noi rispondemmo così : Dacci tua benedizione , o padre santo , e 
non ti turbare, chè sappi noi siamo servi di Dio , e per suo amore 
siamo fatti monaci , e abbiamo rinunziato al secolo. Le quali parole 
egli udendo, venne a noi, e levando le mani al cielo, orò per gran 
pezzo, e poi levandosi da orazione , levossi i capelli dinanzi al viso , 
e parlocci e benedisseci. E i suoi capelli e i peli della barba erano 
bianchi come latte. La sua faccia pareva faccia d’ angelo ; e per la 
molta vecchiezza gli occhi quasi non si parevano (I), perocché le so- 
pracciglia gli copriano ; I’ unghie de’ piedi e delle mani erano molto 
grandi ; i capelli e la barba gli copriano tutto il petto; la sua loquela 
era molto sottile e poca , che appena s’ udiva ; la pelle della faccia 
quasi come una pelle secca. E giunto che fu a noi , incominciò a 
piangere , e disseci : Fratelli miei , onde siete, e onde venite ? Ditemi 
in che stato è il mondo e la santa Chiesa, e se è cessata la persecuzione 
degli imperadori contro a’ cristiani ? Al quale noi rispondendo per 
ordine in tutte le sue dimande , aprimmogli (2) il nostro intendi- 
mento , dicendogli che avevamo intenzione di andare inflno al luo- 
go nel quale si congiunge il cielo con la terra ; e dicemmogli tutto 
ciò che nel cammino si era scontrato. A’ quali egli rispose e disse : 
Sappiate , fratelli miei e figliuoli miei carissimi , che da questo luogo 
innanzi verso il Paradiso niuno uomo mortale si può approssimare ; 
onde io medesimo misero peccatore avendo cotale desiderio , mi sfor- 
zai di andare innanzi ; ma una notte 1’ angelo di Dio mi apparve in 
visione, e dissemi : Non audare più innanzi, e non prosumere di ten- 
tare Iddio. Ed io gli dissi : Per che ragione non mi è lecito d’ andare 
piu innanzi ? E que' mi rispose : Da questo luogo insino al Paradiso , 
dove Adamo ed Èva stavano in delizie , sono venti miglia , e dinan- 
zi al Paradiso ha posto Iddio un Cherubino con una spada in ma- 
no infocata , che sempre si volge per guardare il legno della vita , 
e ha da’ piedi insino al bellico similitudine d’ uomo , e il petto come 
di leone , e le mani pajono come di cristallo. Le quali tutte cose u- 
dendo io Tcofilo e i miei compagni dal santissimo servo di Dio Ma- 
cario, gittammoci in terra per riverenza, e ringraziammone Iddio e 
lui. E come fu sera , sì ci disse : Fratelli miei dolcissimi, uscite fuo- 
ri di cella, e aspettatemi un poco insino che sieno tornati i due leo- 
ni , i quali ogni sera tornano a me. E tornati che furono , pose loro 

(1) Quasi non si parevano. Il verbo Parere talvolta trovasi usato in sentimento 
di Apparire, come in questo luogo ; c può usarsi come neutro passivo ed anche 
assolutamente. Nella Vii» di ('.risto leggiamo : Orasi parranno * tuoi malefica, 
ora si parrà la sapienza tua. Nell’ Amelo poi : Il vegghiante gallo aveva lo pri- 
ma ora cantato, ed ogni stella pareva nel cielo. 

(2) Aprimmogli il nostro intendimento. Aprire, oltre agli altri suoi significati, 
vale, conte in questo luogo , Manifestare. Il Bocc. ( nov. 3. 8 ) disse ; Perciò 
dispose di aprirgli il sno bisogno e vedere se servire il volesse. 
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Ip mani al collo , e disse loro : Figlinoli miei, alquanti frati sono ve- 
nuti dal secolo (I) a noi ; guardate che non facciate loro male. E poi 
mcontanente ci chiamò dentro e disse: Venite, frati, sicuramente , e 
non temete. Allora noi, ritornando nella spelonca , ma non sema 
paura , salulammolo ; e cantando e detto che avemmo il vespro po- 
nemmoci a sedere, e cenammo con lui in carità prendendo in’cibo 
ghiande e certe radici d'erbe, e bevendo dell’acqua. E poiché avem- 
mo cenalo e dormito la notte, poiché fu fatto giorno, sì gli parlammo 
e dicemmo : Padre santo e signore nostro , preghiamo la tua beatitu- 
dine che ti degni e piacciati di narrarci per ordine la tua conversa- 
zione e vita tutta, e come e perchè venisti a questo luogo. 

0 A P. IV. 

«#«- • > ■ -, 

Come narrò per ordine tutta la sua vita , cioè come egli fuggì dal padre 
k dalla moglie , e per mirabile modo pervenne al dello luogo , essendo 
guidalo dall’angelo. 

e Allora egli benignamente ci rispose e disse : lo , carissimi figliuo- 
Ire/fratelli , ho nome Macario , e fui nato e nolricalo nella' reale cit- 
tà di Roma, e fui figliuolo tF un grande e gentile uomo romaoo , ili 
quale era molto innanzi con l’ imperadore (2). E passato eh’ io ebbi iL 
tempo della puerizia , il predetto mio padre contro a ogni mio vole- 
re mi fece sposare moglie. E apparecchiale che furono le nozze , i 
conviti, e già venula la sposa a casa, attendendo tutti a mangiare , e. 
a’ giuochi , e a’ sollazzi , e mio padre essendo occupato in disporre e 
ordinare la corte (2) , occultamente scesi la scala, e fuggii, ed entrai 
ìh casa di una vedova mia conoscente , e stettivi nascoso setté gior- 
ni. Ed elio ogni giorno in quel mezzo entrava in casa di mio padre 
eeme dimestica della casa, e udiva ciò che vi si faceva e diceva di 
me , e come e dove mi faceva cercare -, e poi tornando a me mi ridi- 
ceva ogni cosa, e come mio padre e mia madre e tutta la corte sta- 
vano in gran pianto e corrotto per me. Alle quali parole tutte io in- 
durando ii cuore, dopo i sette giorni, la notte seguente alla domenica 
salutai e ringraziai la predetta Vedova , e uscito di casa misimi in via. 
Kd ecco incontanente mi trovai con un bel vecchio e reverendo, il qua- 
li» pareva che desse vista di camminare; il qual trovando, fecigli 
riverenza e dissigli : E dove vuoi andare ? Allora egli mi rispose con 
una faccia molto allegra e disse : Dovunque tu vuoi andare, ed io ti 

•(t) Bai -secalo a noi. Siedo fa] talvolta le cose mondane ed il mondo stesso . 
come è da intendere in questo luogo. 9 

(*> Era mol ‘° innanzi con V imperadore. Essere innanzi con uno è bel mo- 
. > c ” e va ' e Essergli in grazia, favorito. Frane. Sacchetti ( nov. 229 ) 

disse : Messer Aldighieri fu gran cittadino, e molto innanzi con messer Galeaz- 
zo J isconii. 

(3) In disporre e ordinare la corte. Corte , oltre alle altre sue significazioni , 
're, come in questo luogo , Festa o Adunanza di gente per allegrezza o Con. 
mio., Giov. Vili, disse; Stando fn convili insieme , in cene , e desinare . la au al 
certe darò presso a due mesi k. ' ' a * rw ? * ~ 
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seguirò, e so tutte le vie e le contrade per le quali tu vuoi rassàre 
r e andare. E andando così insieme con grande allegrezza , accattava- 

mo (I) del pane per le case onde passavamo. E andando più gior* 
nate, pervenimmo a quel luogo dé’ tormenti e a quei rei passi , che 
voi dite che trovaste. E quando noi fummo giunti presso a questo 
luogo a trenta miglia , un giorno , sedendo noi e riposandoci , e 
parlando insieme , subitamente e non so come il mio compagno 
disparve. Della qual cosa essendo io molto spaventato e conturbato , 
e non sapendo che mi fare, e dove andare, gittaimi in terra piangendo 
fortemente , e raccomandandomi a Dio. Ed ecco subitamente , pian- 
gendo io, il. mio compagno fu ritornato a me con grande splendore t 
e dissemi cosi : Non ti turbare, carissimo mio , ma sappi che io sono 
l’Angelo naffaello , il quale da Dio fui mandato in tuo ajuto : per suo 
comandamento t’ho menato insin qui, e, come tu sai, Iddio t’ha cam- 
pato di molti pericoli , e hai passato i luoghi delle tenebre e del- 
ie pene , e feceti vedere il luogo de’ giusti e la fonte dell’acqui vi- 
va. Non ti scorfortare, dunque , ma levati , e va alla via tua. E in- 
contanente, dette queste parole, disparve. Allora io, prendendo for- 
za e confortandomi , misimi in via. E andando , vedendomi venire 
incontro uh animale , il quale si chiamava Onagro , cioè asino selva- 
tico , gridai infino da lungi , e dissi : Per Cristo , che ci plasmò , ti 
scongiuro e priego che mi mostri la via, per la quale io debbo anda- 
re. Allora egli incontanente mi si parò innanzi , ed entrò per una 
semita (2) molto stretta e piccola , e per quella semita gli andai 
dietro due giorni. E il terzo giorno trovammo un cervo di smisu- 
rata grandezza , del quale l’ onagro avendo paura fuggi , e lasciom- 
mi. Onde io, rimanendo solo , rimasi in gran tristezza ; e, non sapendo 
dove m’andare, ma pure confortandomi , gridai contro al cervo, e dis- 
si : Poiché tu m’ hai tolto il mio ajuto e guidatore, per Cristo ti scon- ■ 

giuro che mi mostri per che via debbo io andare. Allora egli, come a- * 

nimale dimestico, venendo a me incontanente, misesi innanzi, ed en- 3 
trò per una semita molto stretta, e sempre si mirava dietro verso me, 3 
quasi invitandomi a seguitarlo. E così andando tre giorni , ecco, il 
quarto giorno, noi trovammo uno smisurato e terribile dragone di- 3 
steso e traversato nella via , il quale 'incontanente vedendolo il cer- 
vo , si fuggì. Per la qual cosa io molto impaurito e sbigottito , ve- * 
dendomi essere rimaso solo con quel dragone , caddi in terra. Ma, 

. dopo alquanto spazio , confortandomi Iddio , levaimi , e fecimi il se- i 

gno della croce , e andai verso il dragone , e dissigli : Temi Iddio on- i 
nipotente, e non mi far male. Allora egli si rizzò terribilmente, e con 
umana voce mi parlò e disse : Vieni dopo (3) me sicuramente , bene- 


fi) Accollavamo del pane per le caie. Accattare ha molte significazioni, e tra 
te altre quella di Mendicare, Chiedere per elemosina ; ed in questo senso vuoisi 
qui intendere. Guido Giud. disse : Vergognosamente vo accattando ad uscio ad 
uieio, finché io possa tornare in casa mia. 

(2) Minila, voce latina, vale propriamente Piccola via posta allato a' confini 
de' campi; ma si prende ancora, come in questo luogo, | cr qualunque t tr adotta . 

(3) Uopo qui sta in sentimento di Dietro. 

•tn Jttltt 0 i '4 
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detto da Dio, chè tu sei, Macario servo dell’ altissimo Iddio -, e sappi 
chi* l' agnolo Raffaello in’ ha mustrato il tuo volto e la tua forma in- 
nanzi che io ti vedessi-, e hammi comandato che io ti venissi incontro, 
e guidassiti insino al luogo che Iddio t' ha apparecchiato. E quattro 
giorni sono oggi, che io t’ ho aspettato qui, e non ho mangiato nè be- 
vuto, e stanotte, eh’ è passata, ti vidi sedere in una lucidissima nuvo- 
la, e udii una voce, che mi disse: Affrettati, e mena Macario teco ser- 
vo di Dio, chè eccolo che oggi giugnerà a te, come io ti predissi. Per 
la qual cosa seguitami, e non li turbare, ma vieni, e io ti mostrerò 
quel luogo, nel quale tu devi stare e lodare Iddio. E, dette queste pa- 
role, parve che diventasse e tornasse in forma d’ un bellissimo giova- 
ne, e venne meco insino a questa spelonca, e poi, incontanente cho 
fummo entrati dentro, disparve. Allora io peccatore, guardando per 
questa spelonca, vidi dall’ un lato due leoncini giacere in terra, e la 
leonessa loro madre era morta, la quale, traendo io fuori della spelon- 
ca, seppellii, e, tornando dentro, ringraziai Iddio, che tante maravi- 
glie m’aveva mostrate, e di tanti pericoli m’aveva liberato, e tanti 
benefìcii m’aveva fatti: e i predetti leoncini nutricai come miei figliuo- 
li, dando loro da mangiare fronde d’alberi. E cosi per questo modo 
stemmo quietamente insieme due anni. 

C A P. V. 

fHf-- ! •* . • • 

Come il nemico lo ingannò apparendogli in ispezie della moglie , 
e della penitenza che ne fece , estendo sotterralo m fino al collo. 

Ma ecco dòpo questo il diavolo, il quale non cessa mai di molesta- 
re i servi di Dio, avendomi invidia, m’ebbe teso e apparecchiato un 
lacciuolo molto nascosto: chè un giorno sul meriggio, essendomi uscito 
un poco fuori della spelonca, e cedendomi, guardando, vidi presso a me 
una sottile e molto bella benderella.Onde io, maravigliandomi, dissi in 
fra me stesso: come è in questa solitudine questa benda? Ma pure pa- 
rendomi che veracemente fosse benda, non intendendo io misero le 
insidie del nemico, e non mi ricordando del segnare, presi questa 
bendo, e porlaila nella spelonca. 'I seguente giorno, essendo an- 
che uscito fuori della spelonca, trovai calzari di femmina in terra. S 
anche non intendendo io misero le insidie e gl’ inganni del nemico, e 
non ricordandomi di farmi il jegno della croce, per la cui virtù si 
vince e conosce ogni fantasia e inganno di nemico , presi questi cal- 
zari, e portaili nella spelonca, & posigli insieme con quella beuda, 
E ’l terzo giorno, anche uscendo fuori, il diavolo, che m’aveva trova- 
to così incauto in prendere le predette cose, prendendo baldanza cen- 
tro a me, e avendo fidanza d’ indonnarmi, come poi fece, si traslbrr 
irò iq forma e spezie d’ una bella femm na , vestita e ornata, di 
preziosi vestimenti, e posesi presso alla mia spelonca. E vedendo io 
misero, quando uscii fuori, costei, non pensando nnche l’inganno del 
nemico, e i lacciuoli che m’ erano apparecchiati, nè segnandomi, 
ma credeado in verità che fosse femmina, sì le dissi: Onde vieni, e 
come sei venuta a questa solitudine ? Allora ella incominciò a pian- 


m ’ vita 

gere fortissimamenle, in tantoché mi provocò a compassione, e a co» 
lei piangere, e dissemi: Oimè misera ! 0 santissimo padre, sono figlino- 
la di un gentiluomo di Roma, il quale contro a mia volontà mi maritò 
a un nobile giovine romano. E, venendo il tempo delle nozze, essendo 
già ordinato il convito, e apparecchiata la camera, quel mio sposo su- 
bitamente, non avvedendosene altri, fuggì. E, partendosi la gente in- 
vitala coir grande ira e maninronia, poiché videro che lo sposo era 
fuggito, e spargendosi molti cln qua e chi là per ricercarlo, rimanen- 
do io quivi sola, essendone molto contenta, per desiderio ch’io ho di 
tenere verginità, luggii aucb’ io occultamente ; e, travestendomi, per 
non essere conosciuta, misi mi in via, e, non avendo ultra guida, er- 
rando per i monti e per le valli , sono pervenuta qui. Le quali paro- 
le-io misero udendo, o non avvedendomi ded'iuganno del nemico, 
credendomi per curio ch’ei a fosse mia sposa, commiisso da una stol- 
ta pietà, presila perla mano, e menai la neda spelonca per farla ripo- 
sare, e per dar e mangiare, non per altra <aida intenzione*, e massima- 
mente però fui più ingannato, e più mi fidava, perché fila non cessava 
di piangere, mostrandosi molto contrita e divola. E, poiché l'ebbi me- 
nata dentro, vedendola cosi piangere, fui mosso a pietà, e intenerii, e 
piansi con lei, e posile innanzi certe ghiande, e conforlavala che man- 
giasse: e cosi insieme con lei, non intendendo le ins die dei na^co, nò 
segnandomi, stetti a parlare per lungo spazio. E dopo mo^Fparo- 
le(i), incominciandomi a far sonno, incominciai a inchinare il capo. E 
subitamente svegliandomi, ini trovai giacere in terra, ed ella era dispa- * 
rita. Allora io sciagurato emisero, tardi avvedendomi dell' inganno, 
uscii fuori molto sgomentato. Ed ecco (che mirabile cosa pare) quei 
due leoncini, che io aveva nutricati, non polendomi sostenere di ve- 
dere, incontanente fuggirono. La qual cosa io vedendo, incominciai 
con gran pianto e lamento a pregare la m sericordia di Dio che mi 
mostrasse via e modo di penitenza, e in seguo di misericordia facesse 
ritornare a me i leoni. Ed ecco incontanente il clementissimo Padre e 
benigno Signore Iddio, il quale si degnò riservarmi a penitenza, fece 
ritornare a me quei leoni, i quali, incontanente come furono giunti, 
entrando con meco in questa spelonca, incominciarono con le branche a 
fare una fossa a misura d’un uomo. I,a qual cosa io considerando, e in- 
tendendo e conoscendo che a Dio piacesse che io quivi facessi peniten- 
za, entraivi dentro infìno al collo, e comandai loro che quivi mi sep- 
pellissero rincalzandomi la (erra d’intorno. La qual cosa eglino poiché 
ebbero fatta, si partirono. E in cap<7 di tre anni, venendo una gran 
pioggia, la spelonca di sopra a me scoperse un poco, e vidi lume.. Al- 
lóra io, stendendo la mano d’ intorno sopra il capo mio, presi dellVrba 
che v’era, e mangiarne. E, compiuti tre anni, tornarono i leoni a ine, 
e, vedendb eh’ io poteva veder lumespfer la rottura della spelonca, co- 
me se intendessero che quello fosse segno che Iddio mi avesse perdo- 

' . • tf .* 

(1) Incominciandomi a far son no. - Far tonno i lo slesso ch<* Finir* il ten- 
ne , Entr preio dal sonno , ed è maniera propria di nostra lingoa. 
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nato, incoro inciaroDo a cavare la terra ù’ intorno da me, e tanto cava- 
rono, che io ne potei liberamente uscire. 

CAP. Vi. • 

Come, poiché fu uscito della fossa , crebbe in mirabile fervore , e appar- 
itegli Cristo , ed ebbe altre mirabili grazie; e come poi i monaci si par- 
tirono, e tornarono al loro monistero, d’onde s’ erano partiti. 

. E uscendone sono e salvo, sentendomi la virtù e la forza di prima, 
ringraziai molto il misericordioso Iddio, che tanta misericordia m’ave- 
va fatta, e venni in tanto fervore, che, uscendo della spelonca, mi gii- 
tai ginocchioni in terra, e per quaranta dì e quaranta notti stetti rin- 
graziando Iddio della misericordia tanta, che fa a’ peccatori. E, com- 
piuti i quaranta giorni, guardando nella spelonca, vi vidi da quattro 
cantoni mirabili e risplendenti lumi, e vidivi il Salvatore Gesù Cristo 
stare in mezzo a modo e in forma d’ uomo bellissimo e molto ornato, 
con una corona d’oro bellissima in capo, e cantava dolcissimamente a 
grandi voci un canto celeste mirabile: e. compiuto il cauto, disse amen 
tre volte, e salì in cielo, me vedente. Ed ecco subitamente, salendo 
egli in cielo, entrò nella mia spelonca una colonna di fuoco grandissi- 
ma a modo quasi d’ una nuvola, e vennero tuoni e baleni assai, e udii 
no canto come di diversi uccelli ciascuno nel suo modo dire: Sanctus , 
Sanctus , Sanctus Dominus Deus Sabaoth. Le quali cose io vedendo e 
udendo, fui sì rapilo fuori di me, eh’ io stetti bene otto dì, eh’ io non 
mi sentii (t). E per questo allora veramente intesi e credetti che il 
Salvatore del mondo, entrando in questa spelonca, la benedisse e san- 
tificò. E dopo queste cose, tornando io nella spelonca, rendeimt in col- 
pa (2) a Dio della mia negligenza e sconoscenza, e il ringraziai di 
tutti i beneficii, che fatti e mostrati m’aveva, che m’aveva sostenuto 
con tanta pazienza, e riservato e recato a penitenza, e avevami mo- 
strato tanta clemenza. E, quando queste cose furono , era già stato 
sette anni in questa Spelonca; ed era in età d anni quaranta. Ecco co- 
me, CJiriss : mi figliuoli, in verità v’bo detto tutta la mia vita per or- 
dine. Voi dunque, se le insidie e le battaglie del nimico vi dice il cuo- 
re di potere sostenere, rimanete qui meco; e, se non, tornatevi al mo- 
nistero, dal quale vi partisi# m pace, e Idd'o sia vostra guida. Le 
quali cose poirhè avemmo udite, gittainmoci in terra, e adorammo e 
([•ringraziammo Idd'o e lui, e dicemmogli: Padre b atissimo, priega ld- 
'• dio per noi che ci dia grazia di poter tornare al nostro monistero, e 
manifestare la tua salita conversazione per le chiese di Cristo: (thè 
..ffcrramfnte crediamo che Iddio ci (hcesse a questo luogo venire, ac- 
ciocché la tua vita al mondo manifestassimo. AMora il santissimo Ma- 
cario por grande spazio fece orazione sopra noi, e poi ci benedisse, e 

(1) Sentirsi o Sentir di si , vale Aver senso ; onde non mi sentii vale Non 
sbbi senso. - . u , . 

(2} Jteudeimi in colpa. - Renderti in colpa è bella frase di nostra lingua, che 
»« e Confessarsi colpevole. Il Pastavanti ( c. 160 ) disse : /« prima mi rendo ,n 
•o'pa , e scuro pel piccalo della superbia. ' ■ 1 • 
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diede pace, e raecomandocci a Cristo die ri guardasse, e comandò a 
quei due leoni che ci accompagnassero infìno a quel luogo, nel quale, 
come di sopra dicemmo, giacemmo in terra sette giorni e sette notti. 
E, partendoci da lui, passammo il detto luogo, e giugnemmo senza im- 
pedimento all’ absida di Alessandro, della quale di sopra è detto. Al- 
lora i leoni, salutandoci, come potettero, con segni d’ amore, lascia- 
ronci, e tornarono addietro. E partendoci quindi, continuando la via 
nostra, entrammo e. pervenimmo nelle contrade di Persia, e perve- 
nimmo in quel campo che si chiamava Asia, nel quale, secondochè di 
sopra è detto, S. Mercurio uccise Giuliano imperadore apostata. E poi 
entrammo anche in quella città presso a Babilonia, che si chiama Cia- 
fosoda, nella quale, secondochè si conta in Daniello profeta, i tre fan- 
ciulli furono messi nella fornace: e dopo questo passammo quel fiume - 
che si chiama Tigri. In quindici dì giugnemmo in Gerusalemme, e 
adorammo il Sepolcro e gli altri santi luoghi; e ringraziammo il Sal- 
vatore, che di tanti pericoli ci aveva liberati, e rimettati sani e salvi. 

E poi partendoci quindi, t dopo alquanti giorni, giugnemmo al nostro 
monistero, e trovammo il nostro abate e tutti i frati sani e salvi. Nar- 
rammo loro per ordine quello che avevamo trovato e veduto e udito 
sì della via, e sì della vita di s- Macario; e tutti, ciò udendo, ringra- 
ziarono e lodarono l’ onnipotente Iddio Padre col suo Figliuolo Unige- 
nito Gesù Cristo, e col Santo Spirito vivificatore delle anime, il quale 
in tre persone e in una essenza e divinità signoreggia e regna sempre 
in ogni luogo, e benedetto, e lodabile. 

. . , . ..U 
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DI SANTA TEODORA 


CAP. !.• 

Al tempo di Zenone imperatore fu nella cittì di Alessandri!» nna % * 
nobilissima donna, la quale ebbe nome Teodora, ed aveva per mari- 
to un gentiluomo, e temente di Dio. Ora, essendo ella molto bella 
corpo, e servendo a Dio con una buona semplicità, ebbe il dia voi* 
.invidia alla sua santità, ed infiammò l’animo di un molto ricco giovi- 
ne in amore e in concupiscenza di Teodora, intanlochè di e notte la 
molestava con messaggi, e con presenti, e con segni e atti vani: ma 
Teodora, come buona e santa, i doni rifiutava, e i messaggi cacciava. 
Ma quegli, ferito d’un amore disordinato, non cessava però di mole- 
starla, e in tanto l' affliggeva e facevate noja, ch’ella non trovava re- 
quie ; e all’ ultimo le mandò usa vecchia malefica, la quale con mol- 
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te rate» ragioni c parola doppie (1) e ree l' indulse a fargli quella co- 
lale crudele misericordia che l’ uddinmndava, e pregava che avesse 
pietà di quel giovane, che 1* amavo, sapendo che, s’ ella non accoa- 
untisse, egli morrebbe di dolore. E, rispondendo Teodora che cosi 
gran male fare non poteva e non voleva dinanzi agli occhi di Dio, che 
vede tutto, disse quella maladetta vecchia: Figliuola mia, quello che 
si fa di di, bene vede Iddio; ma quello che si fa posto il sole, non ve- 
de Iddio. Rispose Teodora: Or tu dici vero ? E quella disse: Credimi, 
cbè per certo dico vero. Ingannata Teodora per questo modo, consen- 
ti alla vecchia maladetta malefica, commossa a ciò per una stolta pia- 
tà, che quel .giovane non morisse di dolore. E incontanente dopo il 
peccato tornando Teodora in sé medesima, parvele avere male fatto, 
e incominciò a piangere amarissioiamente, e, percotendosi la faccia, 
diceva: Oimè, oimé, come ho perduta l’ anima mia miseramente, edi- 
strutta e maculata la bellezza mia i.E, tornando il marito a easa , e 
trovandola così piangere, volevate consolare, non sapendo la cagione; 
ma ella niuna consolazione non voleva nè poteva ricevere. E te matti- 
na seguente andò ad un monistero di donne, e domandò semplicemen- 
te a una santa badessa, che v’ era, se Iddio sapeva un grave pec- 
cato, che aveva commesso la sera; e, rispondendo la badessa che ogni 
cosa era chiara a Dio, e o di di, o di notte, che si faccia, era aperta, 
fu molto addolorata, e ferita di una mirabile compunzione, e propo- 
sesi incontanente fuggire al deserto, e di fare penitenza. Ma, temendo 
di questo cotale proponimento, e non fidandosi di sè stesso, disse al- 
la badessa: Prestami un poco il libro de 1 Vangeli. E, ricevuto ch’eb- 
be il libro, subitamente aprillo, e tfovò quella parola, che disse Pi- 
lato a’ Giudei: quod tortoti, scripti. E, intendendo che Iddio le aves- 
te mandato alle mani (2j quella parola in segno che gli piacesse quello 
che si aveva proposto, cioè di fuggire, fu fermata in quel proponimen- 
to, e determinò al tutto di fuggire al deserto. E un giorno, non essen- 
do il marito in casa, sì si tagliò le trecce, e vestissi a modo d’uomo, e 
fuggi al deserto, e capitò a un monistero di lungi dalla città tredi- 
ci miglia, e dimandò umilmente e pregò l’abate che la ricevesse a fa- 
re penitenza con loro. E partendo l’abate con lui, piacquegli molto il 
suo fatto (3), e Iddio gli mise in cuore ebe lo ricevesse, e cosi fece. 
K; domandando come avea nome, disse cb’avea nome Teodoro; onda 
l'abate lo fece chiamare Frate Teodoro, E, ricevuto che fu, incomin- 
ciò a servire a Dio e a' monaci sì Ivne, che a tutti soddisfaceva. E 
dopo alquanti anni vedendolo l’ abate molto sicuro, si gli comandò 
ohe andasse col carro alte città, e recasse dell’ olio al monistero. E 1 
suo marito, trovandoci meno, rimase in gran tristezza, temendo che 
tèa olV:. v - . .vfed : •iilsi'uO'i »i d» mi » 

il' Parole doppie , eioè simulate , finte. 

(21 Mandare alle mani vale Far capitare mite mani. 

(3; Fatto qui significa Modo di procedere , ed c adoperalo da’ nostri scrittori 
tpeseo , e con una grazia tutta particolare della nostra lingua. ( Cavale. 6p*cch. 
Cr. ) Foggiamo che tpeei rvolte il padre ti lamenta del figliuolo. , e ti ne dice ma- 
is , • dtipiacegli il (atto tuo. , 
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con altro uomo non ne fotte ita. Ed ecco dopo certo tempo f angiolo 
di Dio gli apparve una notte, e ditte: Levati stanotte per tempo, e va 
alla porta dellS città, che si chiama la porta di S. Pietro, e quella, che 
tu in prima scontrerai, quella è tua moglie: E andando egli, e aspet- 
tando alla porta, ecco Teodora venire col carro, e vedendo il marito, 
ti lo conobbe, e disse fra sé: Oimè, marito mio, quanto m’affatico, ac- 
ciocché Iddio mi perdoni il peccato, che contro a te commisi ! E, ap- 
prossimandosegli, si lo salutò, e dissentir Signor mio, Iddio ti saluti; 
e poi andò alla via sua (t). Ma egli non la conobbe , imperciocché 
era in abito d uomo, ovvero di monaci : onde aspettò per grande ora 
per trovarla, e, non trovandola, reputandosi ingannato, lamentavasi 
e mormorava. E stando egli cosi rammaricato , l'altro giorno udì una 
voce, che gli disse: Sappi che quel monaco, che jermattina ti salutò, 
è Teodora tua moglie. La qual cosa egli udendo, funne un poco con - 
solato, pi nsaudo che almeno con altro uomo ita non era, com’ egli te- 
meva. 

CAP. II. 
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E perseverando questa Teodora nel monistero, venne a gran perfe- 
zione, e il diavolo le diede molte battaglie per poterla mutare e scan- 
dalizzare, e non potè, tanto era costante. E Iddio per lei fece molti 
gran miracoli; e, fra gli altri, lece questo: che un uomo morto e mol- 
to lacerato da una mala bestia, orando, risuscitò, e, maladicendo quel- 
la bestia, sì la uccise. Onde il diavolo- iodegnato, avendo invidia a 
tanta santità, si le apparve, e dissele:. Meretrice e adultera, la quale 
bai vituperato e lasciato il marito tuo, e ora sci venuta per molestar- 
mi ; pér le mie virtù ti giuro eh’ io ti muoverò si gran battaglia, che 

10 ti farò negare il Crocifìsso, e s’ io non lo faccio, non dite mai eh* io 
sia potente. Le quali parole quella udendo, fecesene beffe, e, facen- 
dosi il segno della croce, il oemico disparve. Or avvenne che una fia- 
ta, tornando ella dalla città con alquanti cammelli carichi di certe 
cose per il monistero, sopravvegnendo la notte, albergò in un certo 
albergo fuor del monistero. E vedendolo la sera una giovane del detto 
albergo, fu di lui presa; e, riputandosi a dispetto che Teodora l’avea 
cacciata, per fare il peggio che poteva, disse che questo Teodoro mo- 
naco l’aveva sforzata, e di lui era gravida. Onde i suoi parenti, tur- 
bati, quando il fanciullo nacque, sì lo mandarono all’ abate, e manda- 
rongli dicendo il fatto. Della qual cosa l’abate molto scandalizzato, 
chiamò frate Teodoro dinanzi a’ monaci, e domandollo di questo fatto. 
E Teodoro per umiltà non si scusò, e non disse ajtro, se non mia colpa\ 
e pregollo che gli perdonasse. Onde l’abate, credendo per cerio che 
egli fosse il colpevole, concilato di grand’ ira, sì gli pose il fanciullo 
ìn collo, e cacciollo del monistero. Ed egli molto umilmente stette anni 

"* ; ; »'f 

(1) Andò alla ria tua. - Andare alla tua eia vale Andar via , o Seguitar e 

11 tuo eatnmintìYe qui è Ha intendere nel secondo modo. Nella vila di S. Fran- 
«e»w si legge : Parlili thè furono di quel luogo , andando eon grande fretta al - 
fa via loro , et. 
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fuori del monistero, a del latte delle pecore nutricava il fanciullo, e, 
umilmente dimandando limosina alla porta del monistero, di quello 
vivea. E vedendo il diavolo tanta pazienza, e avendone invidia, sì gli 
apparve in ispezie del suo marito, e diasele: Or che fai tu qui, donna 
mia ? Ecco eh’ io languisco per te, e niuna consolazione trovo. Vienna 
dunque meco sicuramente: chè, se eziandio hai peccato con altr’uomo, 
io ti perdono. E, credendo ella veramente ch’egli fosse il suo marito, 
sì gli rispose e disse: Mai con teco non istarò più, perciocché voglio 
fare penitenza del peccato che ho commesso contra di te. Ma poi, in- 
cominciando ad avere sospezioue che quegli non fosse il marito, ma 
fosse quello ch’era, impaurendo, gittossi in orazione, e ’l demonio in- 
contanente disparve, ed ella allora lo conobbe. E vedendosi il diavolo 
così vinto, mutò battaglia. Onde uh altro giorno, volendola spaven- 
tare, venne a lei con molti demoni in similitudine di fiere salvaticbe, 
e un uomo pareva che venisse loro dietro , e pugnasse e provocasse 
contro a lei, dicendo: Divorate questa meretrice maladetta. E, ricor- 
rendo ella all’ orazione, ogni^cosa disparve. Un’altra volta gli appar- 
ve una moltitudine di cavalieri, alla quale andava innanzi un princi- 
pe, il quale tutti gli altri adoravano. E dissero quei cavalieri a Teo- 
dora : Sta su, e adora il principe nostro. Ed ella rispose che non vo- 
leva adorare se non Iddio. La qual risposta essendo rinunziata al prin- 
cipe, frcelesi venire innanzi , e tanto tormentare , che quasi rimase 
per morta. E, fatto così, tutta quella moltitudine di demoni disparve, 
e Teodora rimase molto flagellata ; ma sempre ringraziava Iddio , e 
raccomandavasi a lui. Un’altra volta vide un canestro pieno d’ogni 
generazione (t) di cibi, c udì una voce che disse: Dice il principe no- 
stro, il quale ti fece battere, che tu gli perdoni, perciocché per igno- 
ranza ti fece quella incuria; onde, volendoti soddisfare, si ti presen- 
tii queste cose,. e priegati che ne mangi. Ma, segnandosi, incontanente 
ogni cosa disparve. 

C A P. Ili. 

E, compiuti i sette anni, i quali stette fuori del monastero perii pre- 
detto modo, vedendo l’abate la sua pazienza, sì lo rivocò nel monistero 
insieme col fanciullo. Nel quale con molla umiltà vivendo, dopo due 
anni prese il garzone, e rinchiusesi insieme con lui in una cella, e in- 
cominciògli ad insegnare molto divotamente di molte cose divote. La 
qual cosa essendo annunziata ali’ abate, mandò alcuni monaci, che 
stessero occultamente a udire quello che diceva. E, andando i mona- 
ci, e ascoltando, udirono e sentirono che abbracciava e baciava il 
fanciullo, e diceva (2) : Figliuolo mio dolcissimo, il tempo della mia 

(g) Generazione qui significa Specie , Maniera ; onde ogni generazióne di ci- 
bi vale ogni maniera , specie di cibi. 

(2) Degni ci pare di essere studiala questa esortazione , che èsemplice nel 
medesimo tempo e piana , e racchiude di ottimi documenti espressi eoa forza 
ed affeuo. • • * 
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vita è compiuto, e anderò, e più non tornerò ; ma non li sconfortare, 
imperocché io piegherò Iddio, e a lui ti latterò, e lui abbi per luo 
padre e maestro c per tuo aiutatore, e abbi in riverenza l’abate sicco- 
me padre, e gli altri monaci ama come tuoi fratelli. Figliuolo mio dol- 
cissimo, abbi continuo il digiuno, e compì le tue orazioni, e tempra 
ti raccomanda a Dio, e terza e sesta e nona c vespro e l’ ufficio della 
notte non dimenticare, e non ti voler saziare di sonno e di cibi. accioc- 
ché sii sazio in vita eterna.Porgi il pane all’afTamato,e il vestimento luo 
all’ignudo. Non desiderare l’altrui. Non portare odio a niuno; e, quan- 
do t’è detta alcuna cosa , inchina la faccia tua c rispondi umilmente. 
Non ti rallegrare del male altrui. Piangi in questo mondo, acciocché 
rida nell - altro. Non dire male di niuno; e, se tu odi niuno che parli 
male, óra per lui a Dio. E visita gl* infermi; e sarai loro guidatore: e 
seppellisci i morti. Non fuggire le battaglie del demonio, ma forte- 
mente combatti con lui, ch'egli è debole a vincere; e, se fai questo, 
giammai non temerai: e servi a’ frati tuoi con tutto il tuo cuore. Ora 
a Dio che tu non entri nelle tentazioni; e, se tu entrassi nelle tentazio- 
ni, rendi grazie a Dio. Non cessare d’orare, e Iddio, quando vedrà la 
tua fatica, sì ti manderà il suo ajuto. Poich’ ebbe detto queste paro- 
le, si chinò il capo e diede lo spinto suo a Dio. E vedendola quel gar- 
zone così di subito cadere morta, incominciò fortemente a piangere: 
e in prima, quand’ella parlava col fanciullo, l’abate, addormentan- 
dosi, vide in visione che (t) nozze molto grandi g’ apparecchiavano, u 
venivano gli ordini degli angioli e degli arcangioli e de’ profeti e de- 
gli apostoli e de’ martiri e di tutti i santi, e in mezzo di loro era una 
donna adornata di mirabile gloria, e venne a queste nozze, e fu posta 
a sedere in sur un mollo bel letto, e tutti que’ santi , standole d’ in- 
torno, e l’onoravano, e facevanle mirabili riverenze, E maraviglian- 
dosi egli sopra ciò, udì una voce che disse : Questi è l’abate Teodo- 
ro , il quale falsamente fu accusato d’ avere avuto un figliuolo di 
una giovane. Sette tpmpi, cioè sette anni, sono mutati sopra lei, ed è 
stata castigata ed abbattuta, perciocché maculò il letto del suo mari- 
to. E svegliandosi l’abate, subitamente corse alla cella di Teodoro, e 
trovò eh’ era morto, e ’l garzone piangeva; e, discoprendolo, trova- 
rono eh’ era femmina: e incominciarono fortemente a piangere, pre- 
gando Iddio che perdonasse loro l’ ingiuria che ignorantemente fatta 
avevano contro a lei. E incontanente mandò l’ abate per il padre di 
quella giovane, la quale aveva infamata, e dissegli-.Ecco, il marito del- 
la tua figliuola è morto. E scoperse Teodora, mostrandogli eh’ era 
femmina , acciocché conoscesse la falsità delia sua figliuola: e ogni 


(1) Che norie molto grandi t' apparecchiavano. — Il principe! eignifìcuo di 
notte , che non si trova mai adoperato in singolare , i di matrimonio ; ma tal- 
volta la voce noxieh osata per significare conti»»» o fette ehe si fanno sema ma- 
trimonio. In questo Inogo le nozze molto grandi , che dice I' autore che si appa- 
recchiavano , sono da' intendere le fette co’ «reno apparecchiate, e non gii matri- 
monio. Questo esempio dovrehbe esser registrato nel Vocabolario , perocché non 
•a se ha aleuto in questo sentimento. 
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nomo chel’udiva, si maravigliava molto. E l'angelo apparta all' aba- 
te , e dissegli : Levali tosto, e sali a cavallo, e va alla città, e ’l primo 
uomo che troverai , mena con teco al monistero. E, andando l’abate, 
scontrosi con uno che veniva molto in fretta verso il monistero;e, 
domandandogli dove andava, rispose : La mia moglie è morta, e va- 
do per vederla. E questo disse , non sapendo però come il fatto era 
stato, se non che pur per rivelazione sapeva che morta era in quelle 
parti. Allora 1’ abate, conoscendo qoesto,ch’egli era il marito di Teo- 
dura , menosselo con seco al monistero: e seppellirono la santissima 
Teodora con gran p unto e con gran riverenza. E quel benedetto suo 
marito , mutalo in bene, maravigliosamente lasciò il mondo e fecesi 
monaco , e fece penitenza in quella cella ove Teodora era stata , e 
quivi dopo alquanto tempo in santa vita morì. E quel garzone che 
Teodora aveva nutricato, seguitando ferventemente le sue vestigio 
ed esempii, diventò sì santissimo monaco, che, morto l' abate, da 
tutti fu eletto e fatto padre e abate di quel monastero. 


Nel tempo che Cristo era nel mondo , e predicava , sì era Maria 
Maddalena in quella contrada , ed era la più bella femmina che si 
trovasse nel mondo, salvo la Vergine Marta, la quale era troppo più 
bella di lei senza niuna comparazione , pure corporalmente ; e come 
era bella , così era di nobile intelletto, pognamo ch’ella si guastasse 
per mala volontà. E nella storia di santa Maria si dice che ’l padre 
fu uomo molto valoroso, e fu mollo in grazia degli imperadori di Ro- 
ma, imperocché fece grandi cose per loro;sicchè gl’imperadori, volen- 
dosi (1) riconoscere della sua bontà, sì gli donarono la terza parte di 
Gerusalemme , e donarongli due castella : uno aveva nome Maddalo, 
e l’altro Bettania. Sicché quel savio uomo, eh’ aveva nome Siro ; fa- 
cendo suo testamento, si fece le parti a'suoi figliuoli , e diede a Liz- 
zerò la maggior parte e la più nobile, siccome si conveniva, ed a Ma- 
ria lasciò quel castello che aveva nome Maddalo. E pensomi eh’ egli 

(1) Volendoti riconotctre della tua bontà. — Riconoscerti neutro passivo ai 
adopera talvolta in sentimento di Mostrarti grato ad un beneficio ricevuto , ed 
ancora il Rimeritar che ti fa il beneficio ; e la rosa , onde I' u»uio vuol mostrar- 
si grato , si pone io genitivo. E cosi è da intendere in questo luogo. ( Daot. 
Par. 29. ) Quelli , che redi qui . furati modesti A rieonoteerti della bon tote , 
Che gli uvea fatti a f into itittnd.r pretti. 
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molto ramava,perchè(l)ella era cosa da ciò; e però mi penso che quel 
cartello era molto più nobile , che Bettania ; e però il diede a lei ; « 
da quel castello fu ella poi chiamata Maddalena , chè avea nome Ma- 
ria. Perchè fu la prima figliuola , però le pose 'I più onorevole nome, 
che fosse a quel tempo , sicché (9) chiamata Maria per lo nome prin- 
cipale, e ’l soprannome Maddalena per quel castello, ch’ella signoreg- 
giava. Avvenne in quel tempo che questa bellissima donzella fu spo- 
sata, e dice santo Geronimo,il quale scrisse mollo e cercò molto dili- 
gentemente delle cose di Cristo e di quelle genti che credevano in lui, 
ch’ella fu sposa di Giovanni Evangelista; ma la Chiesa non rafferma, 
e noi vieta , e a me molto diletta di pensare che così fosse ne’ miei 
pensieri. E sono molti , che dicono eh’ ella era così grande donna , a 
Giovanni era figliuolo d’ un pescatore ; e io dico che a quel tempo la 
arti e i lavori i non avvilivano le gentilezze e la nobiltà della schiatta. 
Or non si trova egli che David parò (3) le pecore , e prima di lui il 
patriarca Jacob parò le pecore anni quattordici, e così molti altri fa- 
cevano diversi lavorìi , pognamo che fossero molto grandi? Adunque 
mi penso che la Maddalena fosse più riccp che Giovanni , e Giovanni 
era più gentile di lei , imperocché era di più nobile schiatta , cd era 
bellissimo della persona, e giovane molto da bene, e nobilissimo d’in- 
tendimento, e figliuolo di quella santa donna , sorella della Vergine 
Maria. Sicché per tutte queste cose mi pare che la Maddalena si po- 
tesse meglio passare (4) di lui , che egli di lei, pognamo che non sa- 
rebbe così al tempo d’oggi, imperocché co'oro.che sono ricchi, sono 
tenuti gentili e maggiori, e coloro, che fanno l’arti da guadagnare, so- 
no sprezzati e avviliti , contuttoché sicno siati di gentile schiatta. Or 
sì , eh’ io vado dietro pure a pensare che la Maddalena fosse sposa 
di santo Giovanni, non affermando, ma dilettandomi di pensa re(5)cosi 
il mondo. Sono contento e lieto che san Girolamo il dicesse : e tanto 
mi piace quel bellissimo e dilettissimo santo , san Giovanni , che se 
gli convenisse una cosi bella e graziosa giovane ; e dobbiamo cre- 
dere eh’ ella non era ancora peccatrice , chè non si sarebbe fatto 
quel parentado. 


CAP. II. 


■wq 


Ora vegnamo a pensare delle nozze. E dico che questo pare si ten- 
ga per verità, che le nozze più furono di santo Giovanni Evangelista. 
E dio si che ’l nostro Signore Gesù Cristo dopo il desinare ne menò 
seco Giovanni Evangelista, perchè volle pure che tosse vergine , pe- 
rocché fece quel bello micacolo dell’acqua vino, onde molto se ne 

(1) Eliti era colà da ciò. Cosa , quando è congiunto col da , accenna merito , 
dignità. Onde qui rota da ciò , vale degna , meritevole di etsere amala. 

(2) Cosi sta io tulli i testi stampati. 

(3) Parare qui è in sentimento dt Guidare a pascere. -■■■■> 

i4) Pattare neutro passivo , e talora anche con le particelle sottintese , va- 
le In questo luogo Contentarsi. 

18) Dilettandomi di pensare cori il mondo , cioè chi il mondo coti penai , 
rd è maltiera tolta dal latino. 
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maravigliò la gente. E ben pen»o che iene maravigliò la Maddalena 
con. gli altri insieme , ma non mutò però il cuore suo , eh’ era tutto 
pieno e vago delia vanità del mondo ; ma , quando venne poscia la- 
novella che Io sposò suo se n’era andato con Gesù, bensì mutò il cuo- 
re suo allora in grande dolore , benché ella non perdesse ancora la 
speranza eh’ egli non tornasse. E , seguitando I’ un di poi 1’ altro , 
costei u’ avea molto dolore , e la madre di san Giovanni e gli altri pa- 
renti erano tutti afflitti e tribolati. E , stando così alquanti di, e ve- 
dendo che non tornava , pensomi che mandarono a lui a sapere quel- 
lo che volesse fare di questa opera , e pensomi che rispose che fa- 
cessero quel ohe piacesse loro , chè non credeva inai tornare a casa 
perquestà cagione. E , quando verme questa novella , lo sconforto 
fu molto grande, e, pognainoche la madre e gli altri suoi temessero 
Iddio , e aceordavansi con la sua volontà, nondimeno (1) mostravano 
grande cruccio per cagione di questa nobile donzella , che fu rime- 
nata a casa. Sapendo la Maddalena questo fatto, e vedendosi così scher- 
nita e beffata, pensoiiai che sdegnò fortemente , e mandò per il suo 
fratello ,e tornossi a casa. Anco mi penso che la Maddalena stesse 
parecchi mesi in gran dolore , e di molti (2) ingegni e molte cose si 
facessero, e ella e i parenti suoi , m procacciare, erano tribolati eoo 
lei , per sapere se si potesse riavere questo sposo , in cui ella aveva 
posto tutto il suo umore , e di cui ella era la più contenta donna del 
mondo. Ma ella non sapeva bene il fatto, che Giovanni aveva un al- 
tro amore' più leggiadro e bellissimo e d’ogni valore, cioè la carità di 
Dio , sicché t’ amore di lei e d’ ogni mondana cosa aveva al tutto git- 
tate dal cuore suo e dalla mente sua. Queste parole.perchè io ho cosi 
ritrovate e ritrovo, sì ’l fó certe, perchè a Maddalena sia un poco piu 
iscusata Degli occhi della mondana gente della mala vita, ch’ella teo- 
rie poscia un piccolo tempo. 

CAP. I!L 

* Ora torniamo a lei. Io mi penso che , vedendo la Maddalena che 
costui non si poteva ritrovare , essendo disperata di non potere esse- 
re con lui , diede sè medesima a una vita disperata per non voler mo- 
rire di dolore , e per darei vita e tempo (3) , ed era lieta di fare dis- 
onore a lui , pognamo eh’ ella il facesse ancora a sè medesima. E ve- 
li) Mostravano grande cruccio. Cruccio vate Ira. Collera , ed 'in questo sen- 
timento diresi Cruccio e Corruccio. Quando sta in significato di Travaglio e 
afflizione d' animo, come deesi icteudeie in questo luogo, dicesi solo Cruc- 
cio e non Corruccio. In questo sentimento nel Vocabolario si trova registrato uà 
solo esempio del Boccaccio , e vi si potrebbe aggiognor quest’ altro. 

(2; E di molti ingegni... si facessero.- Ingegno, che ha molti significali , qui 
vuoisi intendere Astuzia, Stratagemma. Chiamasi aucora ingegno quella parta 
della chiave, con la quale si apre le serrature , che da noi è detta ipogei a. 

(3) ZJarii tempo è lo stesso che Darsi bel tempo, Far tempore , e valgono Sta- 
re in allegria. Godere. Dicesi ancora Avere, Parsi bello o buon tempo. E nel Bocc. 

( nov. 43 ) si legge : Dintorno al quale trovò pastori che mangiavano « da - 
Vanii buon tempo. 
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dcndo i demoni II tuo cuore coti apparecchiato , nntraronvi dentro 
non pure uno , ma tette con Bette peccati mortali',; imperocché die* 
il Vangelo che ’l Signore cacciò da lei tetto demoni. Ed ora comincia 
la Maddalena a darsi vita e tempo , e andare attorno alle feste e a’Iuo- 
ghi di sollazzo, mostrando la sua bellezza con atti e costumi disonesti. 
E pensomi che da prima i parenti suoi , Che l'amavano molto , erano 
molto lietich’ ella si desse vita e tempo , acciocch’eila non morisse di 
dolóre ; ma non credettero, e non avrebbero voluto che ’l male si di- 
stendesse tanto, quanto fece poscia. E dicesi nella storia di santa Mar- 
ta che non sia niuno , che creda eh’ ella desse il corpo suo a tanta 
vergogna: chè quello non le sarebbe stato sofferto (1) ; cbè il fratel- 
lo con gii altri suoi parenti e amici l’avrebbero incarcerata, ' imperoc- 
ché se (2) l’ avrebbero recato a vergogna. E non è da credere eh’ ella 
i scialacquasse i beni temporali, come dicono le canzoni de’ciechi,ma 
bastava bene, questo peccato ella l' aveva nel desiderio , nel consen- 
timento , se non fosse questo freno eh* ella aveva. E qui si potrebbe 
dire: or perchè era tenuta meretrice per tutta la città, ch'uvea per- 
duto il proprio nome, e (*) faceva abbominevolmenle a tutta la buo- 
na gente? Ed io rispondo, e pensomi che tanto era a quel tempo l’one- 
stà delle femmine comunemente , che , quando ne fosse alcuna cb«r 
abbondasse molto innanzi (4) disonestà, incontanente era fatta abbo- 
minevole e infamata a chiunque la conosceva: e questa si era grande 
donna, e però era molto conosciuta; ed era molto nobilissima del cor- 
po, ed ancora per questo era molto conosciuta ; ed era molto bellis- 
sima parlatore (5) con disonesta allegrezza : ed era tanto , eh’ io mi 
penso che le buone e oneste donne si turavano (6) il viso, quando la 
vedevano ; chè tanta era 1’ onestà delle donne buone in quel tempo T 
che sappiamo che per la legga doveva essere lapidata chiunque fosse 
in adulterio presa. E questo è nel Vangelo, e non è oggi così. E sap- 
piamo che, quando le donne andavano alle feste , o alle chiese , che 
gli uomini andavano per una via , e le donne per un’altra. E questo 

(1) Cioè non t« sarebbe sialo permetto, o condonalo impunemente. 

(2) Se 1' avrebbero recalo a vergogna. --Dal verbo Recarsi unito con 'diversi 
nomi si firma di belle frasi e vivaci e brevi : cbè dicesi Recarsi a n oja, Recar- 
ti a onore, Recarti a gloria, e simili , e valgono Slimar nojosa , Stimar • ono- 
revole, Stimar gloriosa una qualche cosa. I giovani veggano tntte queste frasi 
auratamente net Vocabolario. 

(3; Faceva abbominevolmenle a tutta lo buona gente. — Il verbo Fare ha mot- 
te e avariate significazioni, e congiunto con va rii nomi dà molte frasi ebe tut- 
te è beoe di vedere nei Vocabolario- Non è registrato questo modo thè leggasi 
in questo luogo , e noi crediamo che qui Fare abbominevolmenle a tuli u lo 
genie voglia significare eb» la Maddalena operava in modo da rendersi abbo- 
minevole « Tinti. 

(4) Abbondaste ditone uà. Qui par che manchi il segnacaso di. 

(8) Parlatore qui vale Parlalrice ; e, quantunque negli autori del trecento si 
trov no assai esempli di simil falla, pure oggi noo si potrebbe dare al neine fem- 
minile la terminazione in ore. 

(8) Turare io siguifioato neutro passive vale Coprini con checchessia per 
nascondersi. 
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è «oche nel Vangelo , che , quando Gesù Cristo si smarrì alla festa , * 
ehe dice che la Madre credeva ch'egli fosse con Giuseppe, e Giuseppe* 
credeva eh’ egli fosse con la Madre a casa , innanzi ch’eglino se n’av- 
vedessero eh’ egli fosse smarrito. E vedi che erano fatti i cori nelle 
chiese , cioè muro in mezzo tra le donne e gli uomini , e ancora oggi 
si fa-, ma credo che quelli d’ allora erano altrimenti fatti , e facevansi 
alle chiese gli usci delle donne e quelli degli uomini , e non sarebbe 
mai entrala per quell’ uscio degli uomini una femmina, che non fosse 
tenuta peggio che meretrice, e sarebbe stata cacciata come demonio: 
tanta era l’onestà delle femmine. E non è ancora cento anni, che le ve- 
dove , che (1) si dovevano riporre al mondo, si stavano rinchiuse in- 
fino a tanto che elleno ricevevano 1’ anello, e mutavansi i pannile tutto 
questo vidi io fare nella mia fanciul)ezza:e , s<- era alcuna donna gio- 
vane , che continuasse di stai-e troppo alle finestre,n’era detto incon- 
tanente male , e tenuta disonesta *, e ancora di questo mi raccorda 
bene. E perch’io ho tanto detto di questa onestà delie donne, hollo fatto 
imperocché per questa cagione s’aggrava più la disonestà della Mad- 
dalena: chè certo m’ ho pensato più volte delle donne che sono in 
oggi , veggendo i loro sfrenati portamenti, che, s’ esse fossero state 
al tempo della Maddalena, ch’esse sarebbero chiamate più che mere- 
triciima-, perchè l’usanza è comune di tutte, non pare che se ne curino 
le genti.Certo sono che la Maddalena non mostrava le carni, come fan- 
no costoro, lo so bene che la Maddalena aveva il peccato carnale nel 
cuore suo, ma non mi posso dare a credere eh’ ella il mettesse in ope- 
ra, come vogliono dire molti; ma bastava bene a essere infamata da- 
gli atti disonesti, eh' ella faceva , e disguaglktti (2) da tutte l’ altre. 

,V. . CAP. IV. 

Ora diciamo di Marta , secondochè dice la leggenda sua. Marta 
era inferma del corpo , e non 6i trovava nè medico nè medicina, e 
aveva una sua cameriera, che aveva nome Martilla,la quale mi penso 
fosse prima con la madre loro, e che ajutasse allevare queste fanciulle, 
e rimase con loro come una loro madre di tutte , e una massaja (3) 
di casa , e governatore (4) di tutte le loro «ose. Ed era molto savia , 
e molto esperta (5) , e amava molto questa famiglia , e riducevasi il 
più con Marta, perocché era la minore , ed era inferma , ed era 
buona, onesta e savia. E della Maddalena portavano molto dolore , e 
recavansi a gran vergogna la mala fama ch’ella aveva , e spezialmen- 

fl) Si dovevano riporre ol mondo. — Riporsi al mondo vale Rimaritarsi : t 
non è registrato nel Vocabolario. 

(2) Disguagliati , cioè diverti , differenti. 

(Si Una massaja di casa , e governatore. — Massaja propriamente vale Fan- 
te , Serva ; ma qui è da intendere una serva cha regge e governa la casa ; e do- 
vrebbe essere aggiunto al Vocabolario, ove uianei. 

(4) Vedi nota (5) , pa«. 124. 

fU, 11 teste ha sperata. 
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te questa benedetta vecchia andava alcuna volta attorno per cose di 
• necessità, e trovava le buone donne , e forse di buoni uomini , che 
dicevano : Che vitupero è questo ? Or che cosa è lasciare andare una 
giovane in questa forma , che tutta la città non dice altro che dì lei? 

E 1-azzero non pare che se ne avvegga •, or come non la mettete voi 
in prigione ? Martilla si ristrigneva (4) , e non sapeva che s> dire , e 
iscusare non la poteva , perchè a lpi medesima fortemente le dispiace- 
vano i suoi costumi. E , tornandosi a casa , raccontava queste parole 
con Marta , e spesse volte piangeva con gran dolore. E pensomi che 
chiamavano Maria alcuna volla , e dicevanle queste parole , e ripren- 
devano duramente. l'ensomi che Maria incominciava a ridere e a can- 
tare e a levarsi loro dinanzi , e non le stava a udire ; sicché costoro 
rimanevano con vie maggior dolore. E venivano certi loro parenti a 
loro , e amici grandissimi, uomini e donne , e dicevano con gran do- 
lore: Che si farà di costei ? e che modi ne terrete voi ? Ella ha pei da- 
to il nome per tutta questa città , ed è chiamata peccatrice da tutte 
le buone persone , che pochi ce n’ ha , che la chiamino per ii suo no- 
me: e noi tutti ci vergogniamo di dare la fama cattiva , e che ella si 
vorrebbe imprigionare, e maraviglia ci facciamo come Lazzero il sof- 
fcra. Marta e Martilla piangevano ; e pensomi che Martilla diceva : 
Lazzero è giovane , ed è tutto del mondo (2) , e non crede queste. co- 
se , e non gli sono dette tanto quanto a noi ; e pare che gli giovi di 
darsi vita e tempo con lei insieme, c dà le molta baldanza, imperocché 
lama molto; sicché a questo mate Don pare che abbia rimedio. Ditelo 1 
a lui, e noi anche glielo diremo, a vedere se giovasse. E Marta si dava 
in tanto dolore, che la sua infermità più cresceva. E queste parole non 
furono dette pure una volta, nè due , ma molte volte furono dette , e 
non pareva che avesse luogo nessuno a porci rimedio , e non si tro- 
vava medico , se non uno , di questa infermità , il quale medico levò f 
e annullò essa infermità. Ora pognamo fine a questa prima parte. * 

n 

, ti A P, V. 1 

, . . ;; ■ iì 

Essendo Marta e Martilla in tanta tribolazione e dolore di questa ' 
sua sorèlla, veggendoche non si poteva porre altro rimedio,', ricorsero 
a Dio facendo fare molte orazioni e molte limosine , pregando Iddio > 

ponesse fine a tanta scelleratezza , quanta era in questa giovane. E < 

questa benedetta vecchia, cioè Martilla , dovunque ella sapeva che i 
avesse una santa persona , n’ andava là portando limosine e offerte 
molte da parte di Marta , e con dolci lagrime pregava queste cotali 
persone che pregassero Iddio che recassero questa giovane a buon fi 

(1) Ristrignersi , che si die* »n>h<* Ristrignsrsi nelle spaile , vale io que- 
sto lu go Volersi , e non saper trovare ripara ad una cosa. 

(2) Tutto del mondo. Esser tutto di alcuna persona o di alcuna cosa tata 
Esserne dipendente, dimestica, intrinseco. (Ter. Ann. 12. 185. j Giulio Pe- 
li gno , t animo vile, corpo riditelo , egualmente dispregevole , ma. tu ito di 
Claudio. 
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ne , imperocché temevano del contrario. E in quel tempo predicava 
Gesù Cristo e Taceva molti miracoli ogni dì in Gerusalemme e nelle 
contrade d’intorno, sicché grandissima fama n’ era per tutte parti. B 
pensomi che questi benedetta Martilla andava alle predklm sue a 
udire la sua dottrina , e a vedere i suoi miracoli grandissimi, ch’egli 
faceva •, e pensomi che egli le ponesse amore per la bontà sua, peroc- 
ché ella era buona femmina , e tornava a casa , e ridiceva questi mi- 
racoli grandissimi a Marta , e talora v’ era la Maddalena; la quale in- 
contanente si levava , e fuggiva via , e non voleva udire di suoi fatti. 
E pensomi che questa alla istanza de'demoni fuggiva e non voleva udi- 
re , imperocché avevano paura di D o , e di quello che intervenne 
poscia. E sempre l’ andava fuggendo ; che, s’ egli andava , e passava 
per una contrada , ella si fuggiva in un’altra, e non pativano i demo- 
ni , che la guidavano, che ella stesse a udire nulla di suoi fatti. Im- 
perocché veramente io mi penso che vedevano in lei condizione pur 
naturalmente sì gentile e nobile, che, s’ella fosse stala a vedere o a 
tidire le parole di Cristo Gesù , . incontanente si. sarebbe' convertila : 
sicché di questo facevano grandissima guardia. E Marta incominciò a 
porre fede e amore a questo Maestro, udendo quello che Martilla ne 
diceva e molte altre genti che venivano a lei. E pensomi che , se 
vero fu che la Maddalena fosse moglie di santo Giovanni , cioè sposa, 
ehe Marta e la famiglia sua avevano un poco da prima un cotale 
uso (t) contro a questo Maestro e contro ai suoi discepoli , perchè 
avevano tolto lo sposo a questa sua sorella, onde pareva a lei ehe ne 
fosse uscito tanto male. Ora, incominciando a credere in lui , e a ren- 
dergli un poco d’ onore per tante buone cose , quant' ella udiva, ven- 
itele umiltà nel cuore suo; e pensomi che ragionasse con Martilla se- 
gretamente , dicendo ; Potrestiti tu ingegnaredi favellare con alcuno 
de’ suoi discepoli , e raccomandare loro questa nostra suora, che be- 
ne sanno eglino eh’ ella era sposa del loro compagno ? e credo che 
eglino abbiano udito come ella è disordinata, che ne venga loro pie- 
tà , o che la raccomandassero a questo Maestro, che ne facesse mira- 
colo ; ch'io non veggio che peraltro modo ella si possa mutare : ed 
io ho inteso che questo Maestro non ischifa i peccatori, anzi gli chia- 
ma a santi suoi discepoli. Ecco Matteo , eh’ era prestatore; ecco Zac- 
cheo , eh’ era principe de’pubblicani : ei sono diventati suoi discepoli; 
sicché, s’egli avesse pie tà di costei , forse che la convertirebbe a ben 
fare. A ciò risponde Martilla e dice ; Figliuola mia benedetta , mol- 
to mi piacciono le tue parole e questi tuoi santi pensieri , e io ti dico 
eh’ io ne farò ciò eh’ io potrò , di favellare ad alcuno di loro , e umi- 
liarmi quant’ io saprò, che la raccomandino a questo benedetto Mae- 
stro ; e forse [ter questo modo saremo molto consolale di ciò. Ora si 
procaccia Martilla di favellare agli apostoli ; e pensomi favellasse lo- 
ro molto umilmente e con molte lagrime , e disse loro tulio il fatto , 
dicendo: Voi sapete che Giovanni , ch’era vostro compagno , fj lo 
sposo della Maddalena , e questo benedetto Maestro se ne ’i menò it- 
ti) l’io qui p*r che debbi vilere Attili, M il animo , Ruggini, 
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dì delle nozze , onde fortemente è poi seguitata(l) a tanla disperazio- 
ne. Onde io vi prego carissimamente che abbiate pietà e misericordia 
di lei , e di tutte le altre persone tribolate, che sono, per lei. Pensomi 
che gli apostoli la confortarono molto, dicendo : Questo nostro Mae- 
stro? si buono , eh’ egli ajuta volentieri i peccatori : e per questo di- 
ce esser venuto solo perajutare i peccatori : e però sicuramente ab- 
biate ferma fede in lui •, chè , se I* avrete, egli v’ajuterà in ogni vo- 
stro bisogno. E pensomi che , per accrescere la sua confidenza , cho 
le narrassero molti miracoli che gli avevano veduti fare, e spezial- 
mente quello della Cananea, e quello della Samaritana , e molti al- 
tri. Onde Maritila ne prese grandissima confidenza , e tornò a casa 
tutta confortata, e disse a Marta: Confortati, figliuola mia, chè, se tu 
avrai fede , noi saremo ajutate io luti’ i nostri bisogni. E cominciolla 
a raccontare ciò che gli apostoli le avevano detto. E Marta inconta- 
nente fu tutta piena di fede, e disse: lo veggio che questo Maestro 
sarà ancora ogni nostro bene. E incominciò a pensare sopra queste 
cose , e , quanto piò pensava, piò cresceva in lei il lume della fede.E 
in quella sera Martilla incominciò a dire a Lazzero e a Maria queste 
belle cose eh’ ella aveva udito di questo Maestro , non dicendo però 
da cui , nè la cagione per che ella v’ era andata. E pensomi che Caz- 
zerò la stesse ad ascoltare ; e Maria levò il capo alto , e andò via di- 
cendo : Lasciate pur queste parole. E Cazzerò parve che fosse lutto 
stupefatto di queste belle cose che avevano udite. E Marta rimase a 
casa -, e, molto pensando in quella notte sopra queste cose, prese con- 
siglio fra sè medesima, dicendo : lo voglio andare a questo Maestro, e 
son certa ch’egli mi guarirà di questa mia infermità, se io il posso toc- 
care o vedere;e questo mi sarà meglio, imperocché questo mio fratel- 
lo e questa mia sorella vedranno allora le opere di questo Maestro , 
e quello che non vogliono credere per udita , forse si convertiranno 
alla dottrina ; e , purechè (2) non si convertissero , io per me voglio 
questo bene- Ed essendo così deliberata , dice la mattina questi suoi 
pensieri a Martilla ; e questa buona femmina , ripiena di molta alle- 
grezza , disse : Figliuola mia , bene hai pensato , perocché di questo 
non puoi ricevere se non gran bene e per 1’ anima e pel corpo. Ma 
facciamo così; mandiamo per due donne nostre amiche le piò antiche, 
e ragioniamei e confidiamo'! con loro di queste cose, eordiniumo come 
questa cosa si possa fare , imperocché tu se’ora in grande debolezza , 
e molto è cresciuta la tua infermità. E Marta le rispose che bene le 
piacevano queste parole , e disse : Non dubitare, chè il Signore Iddio 
ci ajuterò, imperocch’ io mi sento già tutta confortata il cuore (3Y E 
* così fecero. E queste buone donne vennero , e confortamele ino tu , 
dicendo : Figliuola mia , tu hai troppo bene pensato , chè sii certa 


fi) Seguitare qni vale Trascorrere . Ridurti. 

(2) Cioè quando anche , pn gnomo che. 

(3) Mi sento già tutta confortata il cuore. — È maniera propria di nostra lin- 
gua , che pare sia ili essa passala dalla greca ; ed è da avvertire che la preposi- - 
zione è sottintesa : eh’ è netto confortata il more in Inego di dire nul onore. 
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•he rosi lì verrà fatto, come tu hai pensato, rhe tu sarai sana e gua- 
rita, imperocché questo è il maggior profeta, che mai si vedesse 
nel popolo di Dio, anzi pare che sia Iddio, che ciò che vuole, può fa- 
re. E uno di questi di se gl’ inginocchiò innanzi un leproso, e disse: 
Signore, se tu vuoi, tu mi puoi mondare; e questo Maestro gli pose 
la mano in capo, e disse: VogLoti mondare', e incontanente fa mon- 
do da ogni male. Sicché, figliuola mia, per fermo tu sarai sana, se 
tu vai a lui; e se cosi deliberi fare, noi ordineremo onorevole compa- 
gnia di buone donne, e anche di bnoni uomini e furti , che ti possano 
portare, e farci cessare la gente d’ addosso. Risposto Marta di sì 
volervi andare, e tutte queste cose ordinate, mandarono un messo, 
o forse più, a sapere dove Gesù era, e dove egli albergava la sera ; 
e forse che in questo penarono(t) più dì. Ma io fo ragione che i messi 
tornassero tutti affrettati , e dissero : Veduto abbiamo che questo 
Maestro è testé passato per cotale contrada con tanta moltitudine di 
gente, che non si potrebbe dire, e va a sanare la figliuola del principe 
della sinagoga. E Marta, udendo queste parole, cominciò a gridare: 
Andiamo tosto, e senlivasi tutta ardere dell'amore suo,e questo amore 
si era di vedere lui, e d’ udirlo ; e pensomi che avanzava (2) al desi- 
•derio del guarire, imperocché queste sante donne incontanente parve 
che incominciassero con l’ amore dilibero (3) della carità. Questo si 
proverà bene più innanzi. 

* CAP. VI. 

Ecco che si muove Marta accoril^gnata di nobili donne, e più al- 
tre della sua famiglia, è di buoni e forti uomini che la portavdòb 
qùasi a braccia, e quasi tutta la sua vicinanza le andò dietro, e sì per 
onore di lei, eh’ era la loro donna (4), e sì per vedere questo fatto; e 
cosi giunsero al luogo,. dove Gesù passava. E Marta pose mente in fra 
la turba grandissima , e vide questo venerabile Maestro nel mezzo 
della turba, e incontanente si raddoppiò 1 amore nel cuore suo ; ma 
quasi ella si disperò di non potere avere copia di lui (5) a quella vol- 
tale però si recò a questo punto di pensare cosi: Se io potrò pure 
toccare le fimbria (6) delle sue vestimenta, sì ho fede ch’io sarò gua- 
rita dell’ anima e del corpo, e poscia io farò bene (7)-, sicché io avrò 
tempo dì poter vedere lui e di parlargli. E incominciò a riconfor- 
tare quelli , che la portavano , che fortemente si ficcassero traila. 

(1) Penare qui vale Indugiare. 

(4| Avanzare qui vale Superare ,■ Euer /opra ; ma io questa significazione 
non si trova registrato nel Vocabolario col dativo. ’ 

(3) Dilibero vale in questo luogo .Vaili» , Dismter tesato. 

• ;4) Donna qui \ale pignora. . _,'j -■ ..«t .. 

(8) Aver copia di lui , cioè Avere il deliro i <» * I' opportunità di parlare con 
Ini. Ne' Fatti di Enea ne abbiamo Dotata un altro esempio. 

(6j Quella voce viene nel Vocabolario dichiarata con questo esempio di fra 
Giordano , Pred. S. 27 : Portavano altresì le grandi fimbrie [ o fimbria ) cioè gli 
orli a Uè tuniche loro .a molo di tessiture. . 

'7 Par che debba dire , starò bene. 
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gente, e che l’ a jntassero bene; e cosi facevano : ciascheduno poneva 
le mani a sospignerc la gente in qua e in là ; e ancora la gente ve- 
dendo ch’era una infermo, che andava per sanare, ciascuno le dava 
luogo quante poteva, tantoché ella giunse a’ piedi di Gesù, e inconta- 
nente s’ inginocchiò con grandissima riverenza del suo cuore, e toc- 
cava le fìmbria de’ suoi vestimenti, e baciavate, e ponevalesi al volto 
con tutto il desiderio del suo cuore. E ’l Signore buono, che sapeva 
questo fatto, allora quasi non andava, ma stava quasi fermo, e disse 
co’ discepoli suoi: Chi mi tocca? E coloro, non avvedendosi del fatto 
dentro (1), risposero : Signore, che addomandare chi vi tocca, eli’ è 
sì grande la calca della gente, che siamo a risico d'affogare? E I Si- , 
gnore benigno si rivolse indietro, e riguardò Marta < beerà ivi in ter- 
ra-tutta riverente. E pensomi che le pose le mani in capo, e dice: Con- 
fortati, figliuola, chè la tua buona fede t’ ha fatta salva: va’ in pace. 

E Marta riguardò Cristo nel volto, e vide la sua benignità, e raddop- 
piossi tanto l' amore neLcuor suo, che non si potrebbe stimare, e com- 
prese quella parola quando disse: «va’ in pace,» chè non disse vieni, ma 
che volesse ch’ella si tornasse a casa allora. E incontanente si Ipvò 
ritta in piedi (e non bisognò ajuto) forte, sana e fresca, come ella do- 
veva essere in quella età, e molto più. E pareva che uscisse uno splen-* 
dorè del volto suo, sicché ogni gente la guardava per maraviglia ; e 
il rumore era sì grande del lodare e benedire Iddioc questo Santo pi r 
pietà, che non si potrebbe mai dire. Ed ecco che Marta se ne venne a 
casa così gloriosa. E, quando fu nella sua vicinanza,, tutta la genti- la 
traeva a vedere, e quasi non pareva che la riconoscessero: e ciascuno 
giudicava che questo era uno de* maggiori miracoli eh. mai fosse, per- 
chè sapevano bene la sua infermità da prima; e tutta tu casa s’empiè 
di gente. 

cap. vii. iy 

Come Marta fu tornata a casa così sanata, incontanente fu manda- 
to per Lazzero, ch’era per la terra sollazzando, e fugli detto: Vieni, 
chè Marta è guarita. E quegli se ne maravigliò forte, e disse: Come 
è guarita ? E que’ risposero e dissero: Questo grande profeta, che ài 
chiama Gesù, l'ha guarita, ed é più bella e più forte, ch'ella fosse 
mai. E Lazzero incontanente tornò a casa, e vide costei, e diventò 
quasi tutto stupefatto, e dimandò come era stato così. E Marta inco- 
minciò à parlare, 'e tuffa la compagnia ch’era con lei, e dissero il 
fatto. Allora lizzerò incominciò a parlare, e tutto a lacrimare di 
devozione. Ed ecco il lume della fede grandissimo che entrò nel suo 
cuore, e con desiderio e amore grandissimo, e con pensiero di voler 
parlare a qui sto nobilissimo Maestro. E ancora fu detto a Maria ch’era 
per la città, ed ella levò il capo (2), e non credette così tosto come 
fece Lazzero, imperliceli’ era più tenuta da' demoni, e più gravata di 
peccati ; e non tornò però a casa se non la sera, come era usata: e 

(t) Pur etie debba qui dire : Oie’ro. 

fi) Ltvirt il capo vale Insuperbirti , Ostinarsi. ' , . , 
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il romorp ora grande di questo miracolo, perchè questa famiglia era 
molto grande, e molto conosciuta. Or ecco che tornò Madddalena la 
sera, e venne su per le scale cantando e dicendo siccome solca. E 
Marta, ch’era già piena di tutta confidanza. perocché 'I Signore Gesù 
le aveva detto: Confida, figliuola; sicch’io mi penso ch’ella confidava 
già che Maddalena si convertisse; pensava fra sè medesima e diceva: 
(ionie farei io, se costei non si convertisse ? imperocch’ io ho questo 
intendimento, che questa casa sia diputata (4) di tutto ad albergare 
questo dolcissimo Maestro, e la sua dolcissima madre, e’ suoi discepoli, 
e qualunque persona bene gli vorrà. E, se costei non si convertisse, 
sarebbe delle due cose Luna, o ella se n’andrebbe, o ella non torne- 
rebbe, o s’ella ci tornasse, darebbe loro scandalo, sicché quello, ch’io 
penso, non verrebbe bene fatto. Perla qual cosa la confidanza dentro 
le dava perdo fermo ch’ella pure si convertirebbe; e Lazzero è già 
convertito, sicché saremo tutti noi servi di questo benedetto Maestro. 
E poi mi penso che, quando ella udì Maddalena venire su per le scale, 
ch’ella si levò ritta, e andolle incontro, e abbracciolla con grande a- 
more della sua salute; e Maddalena, vedendola, ella fu tutta stupefat- 
ta; e pensomi ch’ella avesse immaginazione, e una grande mutazione, 
non sapendo ella pure di che; ma pensomi che i demoni, eh’eranocon 
lei, avessero una grande percossa per lo accostamento di Marta ch’era 
piena di carità e di grande fervore, e i demoni hanno in odio la ca- 
rità. E pensomi che perdettero quel vigore di poterla quasi più strin- 
gere, pognamo che non si partissero però, ma stavano sgomentati; e 
aspettavano di vedere quello eh’ ella facesse. E Maddalena cosi stu- 
pefatta appena pareva che sapesse o potesse favellare alla sorella, ma 
guatava e vedeva nella faccia di Marta un nuovo splendore , il quale 
le gittava (2) una grande ammirazione nel cuore suo, e un cotale pia- 
cimento di bene, come fa allo infermo, quando incomincia un poco a 
calare (3) la infermità, e ascoltava quello che Marta diceva di que- 
sto benedetto maestro, e delle parole che le aveva dette, e del mira- 
colo, e come ella si sentì, incontanente ch'ella it toccò, liberata da 
ogni infermità e d’ ogni male. E I altre genti , che. v’ erano , diceva- 
no di questo miracolo, e di molti altri, e Maddalena stava a udire, 
che giammai non era stata a udire, nè potuto sofferire di udirne 
una sola parola. E questa benedetta Martiila, che aveva allevati que- 
sti figliuoli, guatava Maddalena nel volto e vedevala tutta mutata, 
e ancora la vide stare a udire, che mai punto non vi solea volere sta- 
re. Yennele una letizia nel cuore sì grande, che non si potrebbe dire, 
e con gran fervore si levò, e andossene in una camera, e con lagrime 
d’amore e di devozione si giltò in terra a lodare Iddio con tutto il cuore, 
e diceva: Signore lddo, io veggio che tu m’ bai soccorsa per la ton- 
fi) Diputata \ ale Destinala. 

(2j Gittava una grand» ammirazione. - Qui Dittare vaio Arrecare , Cagiona- 
re ; come si legge uel Boccaccio i nov. 10. 3. J: Quel rossore else in altrui ha cre- 
duto gittare , sopra di si i ha sentito tornare. 

(3) Calare , oltre agli aftri significati , si dice pure di malattia che iiu-in sul 
finire ; e cosi deesi qui intendere. 
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là di questo benedetto maestro e profeta, che tu hai mandatola ter- 
ni. Marta, favellando . e predicando i miracoli di questo benedetto 
Maestro, e la sua bontà, che ella aveva veduta e udita, nondimeno 
guardava Maria Maddalena nel volto, e vedeva la mutazione, ch'ella 
mostrava nella faccia, che vedeva già tutta gloriosa*, e l'allegrezza, 
c.}ie soleva mostrare nel volto sua, pareva già parlila, e slava tutta 
trasformata, e attendeva a udire quelle parole che diceva In sua suo- 
ra, e tutti gli altri, che v’erano, come egli aveva r suscitati morti, e 
cacciati i demoni da molti, e sanati d’ogni infermità. K penso mi che 
la Maddalena incominciava già a entrare nel lume della fede , e se- 
guentemente sentiva nell'anima sua porre amore grande a questa bon- 
tà, eh’ ella aveva udita di lui; e pensomi ch'ella pensava e diceva: Se 
questo Profeta ricevesse i peccatori, deh come volentieri il vorrei ve- 
dere e udire ! ma nondimeno , se giammai non mi ricevesse, si è da 
portargli grandissimo amore per tanta bontà e tanta piacevolezza, 
quanta si dice di lui. Ed ecco già cominciato I’ amore libero, e messo 
in Gesù Cristo, che sapeva quello, che voleva fare in lei, si fece fa- 
vellare alcuno di eostoro. E pensomi che disse: Vedete che, essendo 
così buono questo Maestro, e facendo lauti miracoli, sì lo accagiona- 
rono i nostri, e’ maggiori, e dicono che mangia co’pecratori e co’pub- 
biicani, e che egli perdona loro i peccati. E Maddalena, udendo que- 
sto, levò la mente (t) per udire e intendere bene queste parole *, e 
l’altro disse: I* te 'I dirò: Matteo, ch’era prestatore, e teneva il ban- 
co in cotafe luogo , ei chiamollo , ed egli lasciò stare ogni cosa, e 
ballo fatto suo discepolo, e va con lui continuamente. E l’altro comin- 
ciò a dire di quetl’altra, che era presa m adulterio, e della Cananea, 
e delia Samaritana. E la Maddalena, udendo queste cose, incomincia a 
piangere, e turarsi il volto. * 

C A I». Vili. 


E vassene Maria Maddalena, « serrossi l’uscio dietro, e gittosoi in* 
terra tutta distesa con sì gran pianto, che pareva che il caore te do-’ 
vesse scoppiare, gridando: Oh che ho io fatto, e che vita è stata la mia' 
infangala e involta in tutte le brutture, e piena di tanta miseria, che,' 
se mai (2) non tosse Iddio, uè bene d’anima, si dovrei io piangerò 
e soprappiangere di vedermi così avvilita e vituperata ne! cospet- 
ti! di tutti i buoni! E veni vasi ricordando troppo bene di tutte le cose,’* 
che giammai aveva commesse, e piangendo e dolorando sopra ciascu- 
no e sopra tutti, tanto dbe non si potrebbe dire. E i demoni, che la 
molestavano , vedendo questo , furono tutti sbigottiti, e dissero: Che 
è da farc,-i#iperoccbè costei ci abbiamo perduta? Ma pure presero 
consiglio insieme, e dissero: Non è più da tentarla de’ peccati di pri- 
ma , imperocché noi vediamo ch’ella gli piange amaramente ; ma è 

fi) Levò tu mente per udire v ite applicò V animo ad udire. 

(*2j .Cr mai non fosse Dio - L» conginniione Se e qui adoperati» in senio av- 
versativo . e vate Jhcorrhé. ( Bocc. oov. 63. *22. ) Sa tu at ei*» cent' occhi, coma 
n« hai due , ei mi darebbe il cuore ac. 
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da fare ani, che noi aggraviamo questi peccati nel cospetto suo tan- 
to, quanto piò possiamo; e anche tacciamo un’altra cosa, che noi lo- 
diamo questo Gesù di grande potenza, e di grande virtù, e di gran- 
dissima eccellenza, acciocché non sia ardita pur di pensare di volere 
andare a lui. E, se questo possiamo fare, ella si dispererà, e forse 
che allora ci sarà lasciata uccidere; e, se no, si la stimoleremo ch’el- 
la s’uccida sè medesima, e noi non possiamo credere eh’ ella sia cosi 
ricevuta da Dio: tanti e tali sono i. suoi peccati, eh’ ella ha fatti, e 
fatti fare ad altrui. 0 stolti a credere d'essere più suvii,che colui che 
vi creò! E Maria stava giù in terra tutta umiliata, ed entrata nell’ani- 
ma sua la vera contrizione, che considerava pena della colpa commes- 
sa quanto si possa più dire; e dall'altra parte è già entrato dentro da 
lei un amore libero, che si duule pi ir e vergognasi per lo disonore e a 
Dio e a tutti i buoni, ch’ella non (a del suo bene proprio , e dice cosi 
fra sè medesima: Ecco, se io me n’andassi alfiuferno, questa sàrebbe 
la più bella giustizia e la maggiore ragione, che mai fosse; ma ij buo- 
no Dio, che mi creò alla immagine sua, dee ristorare del disonore cha 
io gli ho fatto, del>a mala vita ch’io ho tenuta, e del nule esempio che 
io ho dato di me. E per questo raddoppiava il pianto amarissimàmente. 
E peusomi che Marta e Murtilla andavano pianamente all'uscio della sua 
camera, e senti vanla così dolorosamente piuguere.Ed alcuna volta get- 
tava fuori un grido con dolorosi sospiri, clip pareva ’l cuore le scoppias- 
se. E la benedetta Maria e Mari illa tornavano alla cantera loro con tanta 
allegrezza, che non si potrebbe dire, e ringraziavano Iddio con gran- 
dissima riverenza, e con tanto autore, che non si potrebbe stimare, 
dicendo. insieme: Or ecco vegliamo die costei è convertita; oli quan- 
ta allegrezza avremo noi oggiinai insieme! Or che miracolo è questo 1 '? 
questo è maggior miracolo, che risuscitare i morti: e pare clic que- 
sto benedetto Maestro possa fare quello eh’ egli vuole , come fosse 
Dio. E bene dicevano vero, eli’ egli era Iddio, e uomo ; ma non mi 
penso che questo conoscessero perfettamente, ina apparecchiavansi 
bene a conoscere, e in quella non poteron* dormire, ma continua- 
mente stavano a lodare Iddio , e a pensare coni’ elleno potessero fa- 
re ad acquistare grande amistà e dimestichezza con questo Maestro 
benedetto, e pure si confidavano clic verrebbe loro fatto. Or tornia- 
mo a Maria Maddalena , eh’ era' nella camera , e addolorava sopra i 
suoi peccati. Ed ecco venire i demoni (l),che dice ch'erano settiche 
sempre l’avévano stimolata; e, siccome eglino avevano ordinato, in- 
cominciarono ad aggravare i peccati suoi, e mostravaule che i pec- 

(1) Ed ecco venire i demoni. — Questo è il luogo . del quale ho toccalo nell a 

Prefazione , e che è al lutto dramm ilio» : e vedópsi i pensieri , ira’ quali ondeg- 
gia la Maddalena , rappresentati e po,ti in alo. jtan mirabile evidenza. Ella ra- 
giona con sè stessa ; e alle voci della Grazia , che la sospinge ed Incuora a peni- 
tenza . si fa rispondere i Demoni , i qu ili tu la mostrandole f enormezza dentini 
falli, l'infinita giustizia di Diu . e ij faslidtoxh' ella debbe arrecare col lezzo 
delle sue colpe a Gesù Cristo che è tutta pólpa ei iunocspiza , s' ingegnano di 
metterle timore e sconfortarla. 
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cali suoi erano si prandi, che non si potrebbe dire; e a lei ben pare- 
va cosi, e slava stupida un pochette, e a vedere questi colali e tanti 
peccati, E quando costoro la vedevano cosi stare, ed ei le mostrava- 
no ancora l’altezza di Dio, e la grandezza delle sue virtù, cioè del- 
la potenza infinita, e della sapienza, e della bontà; e quando giugne- 
vano a questa bontà, e quella mise fuori un grande strido , dicendo: 
Bene m'avveggio di questa bontà, che m’ha sostenuta, che mi poteva 
mandare all’ inferno, già è cotanto tempo, c hammi sostenuta per far- 
mi misericordia, aspettando che mi penta d’ogni mio peccato, e ch’io 
ne voglia far penitenza, ed io cosi voglio fare la volontà e a senno (1) 
di questo Maestro, il quale ha mandalo in terra per sanare le animo 
e i corpi, e mille anni mi pare ch'io me gli possa gittare a’piedi: e, su 
io il credessi trovare testé di notte, si uscirei fuori per andare a lui, 
ma non credo che volesse. E, vedendo i demoni questo lume grandis- 
simo di verità, ch’era venuto nell’anima sua, inaravigliaronsi forte, e 
diventarono stupefatti, e non sapevano quasi che più dire; perocché di 
quello, onde eglino la credevano fare tornare a tanlo male, l’era ritor- 
nato a fermamente di cutauto bene. Ma pure rifecero consiglio, e disse- 
ro c >si: Ella dice d’andare a questo Gesù, e, s’ella ci va, egli ci caecerà 
incontanente da lei, e non la potremo mai stimolare piu, imperoc- 
ch’ egli I’ ha già fatto a’ nostri compagni. E pensavansi di dire così, 
quando ella diceva fra sé medesima: O Gesù maestro buono, quan- 
do sarà eh’ io venga a cercare per le? questa è la maggior notte, che 
io provassi mai. E i demoni rispondevano : Come non ti vergogni di 
volere andare a lui ? (Jr non se' tu involta in tutte le brutture de’pec- 
cati ? e intendi che non si trova che costui peccasse mai, anzi è tutto 
netto e puro, com’egli usci del corpo della madre sua, e tutto pieno 
di virti . Or tu chi se’, che vuoi andare tutta puzzolente e fastidiosa 
dinanzi a Dio, e dinanzi agli uomini ? Eh dunque, quale sfacciamen- 
to ti mena dinanzi da lui ? o sarai tu ardita d’ appressargli? E a 
Maddalena apparve questo pensiero, e stava stupefatta sopra esso, e 
vedeva la bruttura de’ peccati suoi, e i demoni d’ intorno aggravan- 
do (2) queste parole in multi modi, vedendo ch’ella non sapeva anco- 
ra che si rispondere. E stando cosi molestata, ed ecco venne un lu- 
me divino nella sua «amerà, e disse: Non temere, ilaria, d’andare a 
Gesù, ch'egli è il più ottimo medico, e 'I più dolce, che mai fosse in 
questo inondo; e questo addivenne, che quanto è maggiore la infer- 
mità e più puzzolente, tanto il medico, s’egli è buono, più s’appressa 
all’iiifermo. e di più si studia di guarirlo tosto, imperocché al medico 
é grande onore; quanto é maggiore la infermità, ed ei la guarisce to- 
sto, tanlo più si dimostra la bontà sua; ma convienti avere fede in 

N) La volontà e a unno. - La congiunzione E talvolta ajuta la brevità ; chè 
fa tralasciar di ripetere il verbo finito col suo reggimento , come è in questo luo- 
go. Perocché , se questa congiunzioni non avesse questa proprietà, si sarebbe qui 
dovuto ripetere : e voglio fare a mino di questo Munirò. Vignasi il nostro Trat- 
talo delle Particelle. 

(2) Cosi ba il .cslo. 
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* ! UI : E Maddaleril cominciò a gridare ad alta voce e a dire: Cosi voglie 
lo Idi e con tutta la mia fede, e con lutto- il mio amore, e tutta la mia 
speranza voglio porre a lui come inferma; perciocch’ io veggio e con- 

? ,edico ddl : a ™ • *1 ci». AHO “i deZi 

* q “ esl ° e disser » insieme: Anco di questo ab- 
™ , md ! e , e p^'°- E cosi sa fare quando egli vuole. Ma aocora 
JJJJ! « ' J' r,e all . ro ’ e fannosi innanzi, e m. ttonle un cotale pen- 
siero: \ edi che questo maestro vuole povertà, e la madre è novera e 

hf^^Vh 8 *! 01 . d '^P° l ! siei »° lutti poveri, tantoché alcuna volta 
anno tribbiate (I) le spighe del grano con mano per mangiarle, e 

m’aslZÌ e n^T ggan0nÌent r- E la Maddalena a questo anco so- 
pì aslette, perocché cosa nuova le pare questa, incontanente fu soc- 
corsa, e penso cosi: Questo benedetto Maestro (2) traile sue mani io 

ranhnaV' me ‘‘ er ?’ «fl* "»i ‘°rrà tutta questa infermità dcl- 
Za .T’ * P®'*® vorrò ciò che a lui piacerà, e pure jersera intesi che 
d j,"’ fluandegli 1 ebbe in casa sua, Tu ripieno di tanta allegrezza, e 
di tanta conso azione, eh egli disse a lui: Signore, togli tutti i miei beni, 

est nlnr^ Ve » , ' 1 a 0 n- Un( ? Ue tU VUoL Pensomi ch’egli era si contento 
Diù r, Mre d F n H r0de * n,ma SUa ’ ch « delle cose di fuori non si voleva 
d nio ^sin “ 86 m t‘ des,ma: Tu hai a fare °° s >. d’andare a lui 

ninn^ i«ni a ‘ P ? 0,,e tul,a *' ri,nelti nelle mani sue, che senza 
muna contradizione faccia di te la sua volontà, e pure beata a me se 

B K SIL E r 2 demo "'°. le rispose incontanente a’ pensieri suoi, e dis- 
D °f *l r,Ce ^ a - Ed ella incontanente lasciò quella ri- 
posta, e prese conforto, udisse: lo farò come la Cananea eoo la umiltà 

mSco^r"^®! Pe^veraoz ? pure >P er avere da lui 



. . . I — ■ WUU ' w vj 1 inaimi 

d»’ io non potessi andare a cercare di lui, 

sé n. .Hp ^ ,e ’ v nanz ' ch , e fosse sera ’ io sarei trovata morta. E disse a 
sèmedes'ma: Non ascoltare più questi pensieri, che sono control 

nori ph he T fa ! e ’ ca , cc,al1 fuori ' ‘“Perocché questa opera conviene 

do s.rA h Hi S- cosl V er la bo " ta di Di °. E comincia adire: Oimè, quan- 
do sarà di, eh 10 possa uscir fuori a cercare di colui, che l'anima mia 
des.deia. che grande notte è questa ? non ne provai mai una cosi fal- 
li! nw pi® d C6Va Vero ; E levavasi s “ cou gran fervore, e accendeva it 
nre7iLp ^i llC ‘ a i a “ tr01rare unguenti, ch'ella avea, e scelse il più 
C“, e « m'gl'ore unguento, ch’ella avesse, ed empienne un 
r mrtn d alabustr o, e appurecchiolto, e porlollo seco tuttavia sospi-, 
ire d n y pa, ;° end ? 1 *»■*• E vasscne alla finestra , e vide appa- 
re di, e lu mollo molto contenta, e non si pose a dormire come 
leva, e nou aspetta piu Maria Maddalena, ina toglie suo mantello, 

° T , rebbiare « propriamente Battere qrano , 0 biada o altro 

« S; SVKE" •— ■<"■»*“ » iw~« -Um** ài*?” 

(3; Impron'.itudine vale Imporla ni:à. 
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e ineominciossi a turare il volto pél- non essere conosciuta da ogni 
gente come soleva, e toglie il bossolo e mettete kfaollo» ed esce fuo- 
ri molto per tempissimo tutta sola, e via (t) che se ne va a cercare di 
Gesù, desiderio dell’ anima sua , che già I' amava tanto che non si 
potrebbe stimare. E vassene al tempio, perchè le fu detto che più del 
tempo si riduceva ivi, e non vel trovò; e correva per la terra in 
qua e in là , e non vel trovò ; domandavane, e non gli era inse- 
gnato , imperocché Gesù Cristo non la voleva altrove , che in casa 
del Fariseo ; ed ella quanto più il ricercava, più si estendeva il desi- 
derio suo, e più si sforzava d’ andarlo cercando. Ora addivenne, come 
Cristo volle, che a Maddalena fu detto che Gesù era andato a mangia- 
re a casa di Simone leproso, e che ivi era fatto il gran convito per 
lui, e che v’avea di molti altri Farisei; ma Maria non attese chi vi si 
fosse, altro che al buono Gesù , perocché non andava cercando al- 
tro (2), che lui. Nè già penso che dicesse : ora che parrebbe, o che 
direbbe altri? nè : questa non è ora convenevole d’andare a casa 
altrui , e spezialmente essendo a tavola , e ancora essendovi gran 
convito , andare a piangere colà , dove si fa allegrezza ; e ancora sai 
che ti vedranno mal volentieri, perchè sei abominevole nel cospetto 
loro, e per tutta la città diffamata. Eh non pensò nulla di tutte que- 
ste cose Maria Maddalena, e non le rimase altro pensiero, se non di 
trovare Gesù, e di potere da lui ricevere misericordia, e di fare ami- 
stà con lui, perocché lui amava sopra lei medesima, e sopra a tutte 
le cose che si possono pensare, e però ogni altro pensiero era levato 
via; e quanto più pensava di lui, più l’amava, e più s’accendeva il de- 
siderio suo. 

CAP. IX. 

• ... 

Ecco che ne va Maria Maddalena a casa de’ Farisei , ed entra 
dentro; e non addimanda parola o persona, e vassene su per le scale, 
e la gente era già posta a tavola. E Maddalena, come il vide, in- 
contanente conobbe il buon Gesù, e aodossene di dietro a’suoi piedi, e 
gittossi tutta in terra. Tulli coloro, che v’erano, gittarono gli occhi 
sopra di lei con grande ammirazione, e non l’ accomiatarono, e non 
le dissero nulla, perché era grande donna secoodo il mondo, pogna- 
mo che mollo fosse infamata; e l’altra perchè credettero che Gesù la 
cacciasse, e non si lasciasse toccare (3) a cosi fatta femmina, e mor- 


ti) Cioè va via , essendoques’o avverbio qui usato assolutamente , eoi ver- 
bo' non espresso. Il Vocabolario uè cita uu altro esempio tratto dille Novel- 
le antiche. 

(2) Altro che lui. ■— Quando il pronome Altro si riferisce a persona , non 
pnè usarsi nel singolare assolutamente e senz'accompagnatura di nome o di altro 
pronome ; ma deesi adoperare io sua vece il pronome sustantivo Altri. Non 
pertanto presso gli antichi scrittori se ne trova pure alcuno esempio ; ma or che 
è fermata la prammatica, questi esempi! non sono da seguitare. 

(3) ,Si lateiatst toccare a coti fatta femmina. — A coti, fatta femmina , cioè 
da coli ì atta femmina. Per proprietà di nostra lingua la preposizione A si ado- 
pera in luogo di Da , ed è marnerà propria ^fiorentina. Il Bocc. ( nov. TO g. 3 ) : 
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moravano nel cuore loro, dicendo che non \a conosceva. Or torniamo 
a Maria, che prese con grandissima riverenza i piedi di Cristo, e non 
glieli bisognò scalzare, iinperocch’ egli era scalzo il Signore delle vir- 
tù. E piagnendo Maria Maddalena, e baciando qne’piedi, tutti gli lava- 
va con le sue lagrime di sotto e di sopra, e rascingavagli con i suoi 
capelli, e ugnevagli con quello unguento prezioso di sotto e di sopra, 
e in qualunque modo ella pensava che gli Tosse più utile, e cosi fece 
l’ uno piede, e poscia l’altro. E Gesù mangiava, e lasciavula fare , e 
dilettavasi solamente della (l) imbandigione che gli dava Maria Mad- 
dalena , tanto che di quello eh’ era in sulla tavola , non curava. 0 
Signore Gesù , che vedevi tutti i cuori e tutti i pensieri altrui, vedevi 
i cuori de falsi Farisei chi mormoravano di te, e giudicavano che 
tu non avessi conoscimento di profeta, e nell'apparenza di fuori pa- 
revano molto religiosi e molto costumati, e gran vista facevano di co- 
si essere; e Maria Maddalena, ch’era a’ piè tuoi, era abbominata, e 
dispiacevole a tutti i buon e rei per la mala vita passata, e ’l cuore 
suo, dentro piangendo, a’tuoi piedi era fatto casa di Dio, ed era in ca- 
ritè; perciocché tu Iddio eri in lei, ed ella in te, ed era ivi dentro per 
la carità tua, e imperò era più prezioso il cuore suo, che tutti i teso- 
ri che si potessero pensare. E tu, che se’ vero giudice, potevi giudica- 
re in verità quello che gli occhi nostri, stando a vedere, non avrebbe- 
ro potuto discernere. Ma tu. Maria, che dicevi così: Signore, i peccati 
miei sono tanti e tali , ck’ io non gli potrei contare , e la mia vita è 
tanto abbominevole nel aspetto di me medesima, di’ io non sono ar- 
dila di ricordarla, essendi cosi presso alla purità tua, toccando i tuoi 
dolcissimi piedi; ma io soa credo che tu sai ogni cosa troppo meglio, 
eh’ io non ti saprei dire e però altro non addimando , se non ciò , 
che ti dispiace in me, tu 1 levi via per ora, e per sempremai, e que- 
sto so che tu puoi fare, e mesta misericordia t’addimando, per amore 
della tua carità, e sarà (felle maggiori cose, che tu mai facessi, a ri- 
cevere e sanare una cosi fatta peccatrice. E con questo (2) piangeva 
si fortissimamente, ch’io ni penso che ’l cuore suo sarebbe scoppiato, 
se Iddio non le avesse dab fermezza, perch’egli la serbava a mag- 
giore fatto, e ascolti va le parole sue con molto piacimento. E Maria, 
piangendo, ancora rimetta a mano (3) e diceva così: 0 buon G^sù , 
avvegna eh’ io non sa degia d' avere grazia da te , nondimeno pure 
addimanderò alla cortesia tua quello che desidera il mio cuore ; e 
pregoti, per la infiniti bona tua, che mi dia grazia, che come io t’ho 

E udendo a molti rommeadare’.a cristian i fede , un di ne dimando alcuno; cioè 
da molti. Vedi il nostro Iratt. Ielle Perl. 

rii Imbandigione vai p-oprianente Vivanda imbandita , cioè messa intavo- 
la. In questo luogo Imbattdigioie è da intendere meta (urica melile , e non vivan- 
da o cibo vero e proprio, ma uni vivanda che nudrisre non il corpo, ma l'anima! 

In questo sentimenti non è nel Vocabolario , e questo esempio sarebbe molto 
acconcio. 

;2) Con questo , psto avrerbélmente , vale A ’el medesimo tempo , Insieme ; 
t qui propriamente aen'ra dieen quelle cove. '■ 1 

3j Rimetter manovale /{cominciare , Ripigliare. 
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Tallo disonore tutto il tempo della vita mia , cosi ti possa Tare onore 
uientrechè tu vorrai eh' io viva, e eh’ io possa Ture la tua volontà, e 
non mai più la mia; e che tu mi dia grazia di Tare vendetta con verace 
penitenza delle ingiurie ch’io t’ ho fatte. E questo d.ceva con tanto 
fervore di cuore , che non si credeva mai potere saziare di fare ven- 
detta di sè tanto, quanto ella desiderava; e pensava che tutte le pene 
del mondo fossero nulla a rispetto della sui gran colpa. E, stando co- 
si , ella udì che Gesù Cristo favellava a Simeone , coinè si dice nel 
santo Evangelio; e quella levò gli occhi per udirlo parlare , imperoc- 
ché non lo aveva inai udito più , e fu lauto do.ee nel cuore suo que- 
sta udita, che pareva ch'ella venisse tutta meno; ma pure si confortò 
per udirlo meglio , e udiva attentamente ogni cosa ; e quando udiva 
bene ogni cosa , e eh’ egli era ben fatto quello eh’ ella faceva a’piedi 
suoi , solamente si confortava ; ma quando ella udì che e’ disse che 
sono perdonati molti peccati , perchè ella ha molto amato ... 0 buon 
Gesù, tu dicesti che Maddalena ha molto imato ? Questa moltitudine 
dell’ amore non fu per lunghezza di tempo, chè sappiamo che non ti 
amava quando ella t’ offendeva. E dunque mi penso che fosse amore 
libero di carità, che non òsi poco , che non avanzi , e vaglia più, che 
tutte le cose create ; ond’ella amava più te, e l’umore tuo. ch’ella noa 
faceva sè medesima; e molto più si doleva ocr l'offesa del disonore 
eh’ ella aveva fatto a te, che del male che re seguitava a lei, e il cuo- 
re suo si sprofondò in tanta umiltà e in tarla riconoscenza e in tanto 
raddoppiamento d’umore , che mi penso eie non sia animo che il pò* 
tesse stimare, nè lingua dire. E a questo il mono Gesù si rivolse a lei, 
che non si poteva più tenere , e disse: Feniniha, la tua fede t’ha fatta 
salva(e pensomi che nel cuore le entrasse), e tue petizioni sono esau- ’ 
dite, e il tuo desiderio sarà pieno (1), e dise: Va in pace. E allora fu- 
rono cacciati da lei tutti i demoni e ogni naie di colpa , e fu ripiena 
di tanto amore di carità , e di tanta letiziaspirituale, che non si po- 
trebbe stimare ; e comprese quella parola ±e disse Gesù : Va in pa- 
ce, chè voleva che ella se n’andasse. Ed eia allora si rivolse a qne’ 
benedetti piedi , e baciolli , e disse pianunente: Lode e grazie ti ren- 
do, Signor mio , quante stelle ha in cielo . e quinte granella direna 
ha in mare e in tutti i fiumi del mondo , eper quante cose tu face- 
sti mai , e fai , e farai. E prende aucora i (2) (tanni suoi , e pon- 
segli al volto con gran fervore , e con lagdme aitare e di devozione. 

E Gesù ogni cosa sofferta da lei molto voleitieri , imperocché sapeva 
T animo suo. 0 buon Gesù , non li ricordivi più della sua mala vita 
passata ; ogni cosa avria spento f amore ddla carità, benedetto sia ni 

(1) Pieno par che qui stia in sentimento di Soddisfallo , fornito , ma in que- 
sto significati, uoa si trova nei Vocabolario. , .. 

(2) E prende ancora* panni tuoi. -.Panni cosi nel plurale-ale Abili, Pesti di 
qualunque materia esse sieno. Nella Cromica del Tettai, leggasi: Immantinente 
se n' andò al priore , e ditto , rivoleva i panni tuoi , » che pr ninna condizione 
intendeva far profettione. 
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eterno il desiderio dell’ anima sua , che non era tempo allora di slare 
piu con lui dalla parte di fuori , ma ella nel poi-lava dentro lutto, e 
pero andava in pace , imperocché chi (1) è a lui , va in pace. 

CAP. X. 

Ed ecco che se ne viene la beata Maddalena , e torna a casa do- 
ve ella era aspettata con gran letizia, e tanto aveva pieno il cuore 
del suo dilettoso Maestro , e lauto il pensiero e la letizia déHeparOle 
sue , che della parte di fuori pareva che avesse perduti i sentimen- 
ti ; e non pareva che vedesse, uè udisse persona. Ed ecco, che giun- 
se la Maddalena in casa . e Marta e Lazzero , che l’ aspettavano con 
letizia , guardarono nella faccia sua , e incontanente conobbero eh VI- 
l’era piena d' ogni bene , perocché gittava uno splendore con odore 
grandissimo di carità e di purità , il quale solea essere per contrario 
pure jeri. E levossi Marta, e abbraccila con tanta riverenza di buo- 
no amore , che non si potrebbe dire; é così fece Lizzerò, e cosi Mar- 
tilla benedetta , la quale aveva molto desiderato eh' ella venisse a 
questo lume di verità. E la Maddalena si pose a sedere con lo- 
ro per dare loro conforto , e dire loro quello eh’ ella (3) aveva dal 
suo dolcissimo Maestro ; e cominciò a parlare, e, dicendo le parole di 
Listo, pareva chele uscisse uua fiamma d’amore, e di tanto fervore, 
che tutti costoro si sentirono riempire di uuova letizi; uè d'altro 
mangiare non vi si metteva cura , poetiamo che fosse apparecchiato. 
E fa Maddalena disse : Vedete , carissimi, che sopra tutti gli stqdii, 
Che noi abbiamo a fare nel mondo, si sia dt procacciare questo bene- 
detto Maestro venga ad abitare in questa nostra casa, e ancora i suoi 
discepoli, e questo sia il suo albergo e il suo riposo, e che e' faccia di 
poi e delie nostre cose ciò che piace a lui. E come saremo beati , se 
questo ci viene fatto I E ciascuno rispose : E cosi sia, ecosi è da fa- 
re , con grande allegrezza. Non erano questi principali , ma tutta la 
famiglia della casa ascoltavano queste parole con graude allegrezza; 
e allora ordinarono che Lazzero, incontanente ch’avesse desinato, an- 
dasse a cercare per lui, e che lo invitasse umilmente e riverentemente 
che venisse la seni a cenare e albergare a questa sua casa, dove egli 
era aspettato con tanto desiderio, che non si potrebbe dire : e , fatto 
questo ordine, posonsi a mangiare. E pensnmi che il mangiare non si 
poteva fare cavelie (5), imperaceli’ essi erano cibati di pane celeste , 
e ripieni di tanta letiiia, che questo mangiare parea che fosse loro 
impedimento. £ tostamente si levarono , e Lazzero eoa gran fervore 

(1) Chi è a lui va in pace. — Estere ad uno vale Esser servo di uno , o Es- 
sere al servizio di uno. E questo esempio meriterebbe di essere allogato nel Vo- 
cabolario , dove se uè leg^e un solo del Barberini. 

«r Ella aveva dal suo Maestro. — Avere da alcuno , quando non si 
parla di cosa materiale . vale Intendere o Sapere da alcuno. Oude qui quello 
thè ella aveva dal tuo Maestro deesi iutendeto le cose che ella atte a inteso 
da Cristo. 

t3) Cavelie , voce aulica , qui tale In nessun modo. 


\ 40 VITA 

usci fuori di casa, e va a cercare di questo benedetto Maestro, e menò 
seco quella compagnia, che gli piacque. E Marta e Martilla e Maria ri- 
masero insiemo strettamente , e Marta disse : (t) Pregoti carissima- 
mente, suora mia, che tu mi ridica un’altra volta tutte le parole, che 
tu udisti della bocca di questo dolcissimo Maestro, perocché in lui si 
diletta tanto Tanima mia , che non si potrebbe dire. Allora Madda- 
lena Incominciò a parlare, e disse tutte le parole ad una ad una , che 
Gesù aveva detto a Simone, e quelle eh' egli aveva dette a lui. E di 
queste parole si dilettava tanto Marta e Martilla, che non si potrebbe 
dire. E, dette questo parole, ciascuna se ne va alf orazione a lodare 
Dio. In prima disse Marta a Maria: Or ecco, suora mia; s’egli ci viene 
stasera, che faremo, e chp apparecchieremo ? E la Maddalena rispo- 
se: Pregoti, carissima suora, che tu facci ciò che tu puoi e sai, impe- 
rocché tu non potresti mari tanto lare, che più non gli si convenissero 
perdonami, suora mia, ch’io ho tanto che pensare di lui e del suo a- 
more, e duoimi sì il cuore, quando io penso ch’io l’abbia tanto offeso, 
e tanto tempo, che credo che scoppierebbe il mio cuore di dolore, se 
non mi tenesse egli stesso. E Marta rispose: Or va’ in pace, suora mia, 
e fa ciò che tu vuoi, ch’io farò ciò ch’io potrò e saprò di bene, e tu te 
ne va (2) segnata benedetta. E così rimase Marta contenta, da che ve- 
deva Maria convertita, e desiderosa di ben fure. 

(1) Pregali rarissimamente ee. - Osservino attentamente i giovani in questo 
peri. .do come fedelmente è ritratto H natnral desiderio ed il diletto che si ha di 
tornare ad udire le cose che piacciono. 

Sema diletto . anzi con dolore , ma egualmente starno sospinti a tornare ad 
udire le nuove spiacevoli delle persene a noi inolio care e tutti i particolari di 
quelle , e per I’ amore che ad esse portiamo , e forse , talvolta , se non vado er- 
rato , pel desiderio di trovare in tutti quei particolari qualche sotti! ragione da 
sperare che cessar possano qne’ mali di quelle care persone, lln belto esempio del- 
I’ una e dell’ altra cosa ci porge 1’ Ariosto , sommo maestro in ritrarre tutti gii 
affetti e le uiuuiie passioni , in questa ottava ( c. 11 . st. SO ), dove Bradamanle, 
prima lieta delle buone nuove del suo Ruggiero , poi addolorala di udirlo prigio- 
ne del mago Atlante , non si couleula di sentire più e più volle ripetere il fatto 
dal mag.tuzese Pinabello. 

La bella donna con diverso aspello 
i H,ì . Sitile ascoltando il Magatisele cheta: 

. , . Chi ,, come prima di Ruggier fu detto , 

Mei viso ti mostrò più che mai lieta ; 

Ma , quando senti poi eh’ era in distretto , 

111 Turbasti tutta d' amorosa pietà ; 

Ni per una o due volte contentassi , 

Che ritornato a replicarle fosse. 

(2) E tu ne va tegliata e benul'lta. - Segnato e benedetto nel sentimento in 
che è adoperata in questo luogo questa frese non è registrata nel Vocoboìaiio. 
Dippoichè qui noi crediamo che segnata e benedetta valga segnala col segno 
della croce e benedetta nel nome di Ui-o. Per contrario quando gli aggiunti di 
■segnato e benedetto si uniscono a cosa . significano . come dice il Vocabolario . 
e ie quella cosa si vuol lasciare liberamente , e sema eccezione alcuna , • con 
anima di non rivolerla. 
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èd èecb : Maria coittenta,éhe Se ite va ratta nella camera afta, e 
sertarf l’uscio dietro, e gitasi colà in terrò! tutta umiliata, gcCòlriii 
me divino nell'anima sua. e cominciale a mostrare fò viltà della natura 
umana (V) era niente appo 11 só(b Creatore, é coinè egli erà grande In 
sfacciamelo e la Stoltissima pazzia di Coloro che l'offendono! E ora s? 
volgea a vedere la bontà dRDiò, Che incontanente portava in pazienza 
le postre pazzie , è aspettàvirtie Ih nostra conversione con vivere. 
EqneSto pensiero la inMtnbrtva SI flirtò di Dio, ; chenori si po- 
trebbe dire , e ricreaCevate (2) l’odio di sé e déHà sita vita passata , 
che con grande i^mòftó si sarebbe morta, s’dlaàv|*sè creduto che 
piatisse più a Dio, E pensomi dte còti grande empito desiderava di 
lare véndette idi sé’,, e Risomi ciò telili gridava a’gTàbdt voci: 0 mi- 

3 rabile cane , e peggio òhe caftè,, e pèggio dfe il bruttò porco ! Or 
Aléggio Fio fette lò v Signore AHò; cj»e mi sooo difettata, è voltata 
iìTlutfe quelle còste, che più bai’i» odio. Or che ferò miseri doloro- 
sa? Or che vendetta potrò in mai fare di me medesima sufficiente A 
tante e fedi offese? Ò anima mia, -non posso fare vendétta di te, è non 
ti posso porre mano addosso, ebe hai acconsentito a’tanti mali; ma 
» ferò vendétta del corpò,se la vita mi basterà tanto. E pensomi cbé 
con grande 'empito ellasi metteva le mani al volto, e grama vasi' tutta, 
sicché ij sangue tóSfeOTrò , e con esso «e venivano le lagrime dagli 
òcchi, e gridava Or éije, Vendetta 1 2 3 4 potrò'io fere di .questa faccia, che 
■’ ho cotàntó offéàò Dló in me e iu alfrùi? E mettévast le mani ne’cà' 
pelli, e strappavasegli tutti, e diveHevasèglì tutti di capo, quanto pò- 

ào un a < 4 h«iÀét r) a! I a «mi n>nA no<*l! nnÀlt ì m!Ì«é a . 
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e graffia vasi io ogni luogo, tantoché ’l sangue n’ Usciva, e to- 
glieva la Cìntola'suà. sprangata (5), ch'ella soleva portare a vanità, e 
spoglia vasi ignUdai e battevasi con essa tutta dal capo al piè, sicéhé 

Òtta fi In va iytli umm* fAY a orrirlnvs. rtr> tni.lt nAWm, il Jnt 


’j « « 

légno ^ corpo 
' Tftrti ih&cttJ 


ma ancora irti vo'cónfortare cbè ìò-ìm 

■ - • T* %,i (t f*"! tKtóftjJh ; *HoU‘) *■ l ^Vts**'* ** 'Hi; 

(1) La noterà udlàrìn. V- M'ig* uétbiid éi hótttó/ónde'rà la ponticello «lU, 
la quale |>er proprietà AteMi HdòUO'qtÉtA dettata' , « tote» bebé II Userte iiT 
molti luoghi , ma quando non ingeneri oscurità e quando questo tralasciarla A 
fallo con buon mudino « grazia- Veggo*} d nostro Troll, delle Particelle. 

(2) Ri crescere , in oignificoto neutro , volo Moltiplicare , Farti maggiore. 
Q ni il tmio ho ftn,cr»icei'«!e. . , 

(3) Sprangata , cioè fornita difprtmg&t, le quali nsòvanSt nel tempo di que- 
sto scrittore per ornameoto ; qnde io tftó/Vrtl. tiji /40 , è. iti , si vede «he fij 
provveduto fra I* altre che vitina donna mah potette portare finito tcktoéale.ni 
e intera Ai più di dodici spranghe di argento. 

(4) Filar annoinole Aon a poecùple , ma d»«(8»am«n(e , 0 '«ritilnunie ter- 

tare il sangue. .lij# *- 
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nelle prne. E ancora gridava : 0 demonio , che mi tentavi da’ diletti , 
c degli adornamenti del corpo , e (I) de’ lisci , e dell’ altre cose brut- 
te , vieni a vedere il corpo mio se ti piace testeso. l'ensomi eh ’l de- 
monio avrebbe riposto, s’ egli avesse punto detto : Del corpo tuo non 
mi curo, eh’ io voi' rei che tu l’uccidessi-, ma sono tristo quanto posso , 
che tu lo fai per amori; di Dio, e per penitenza de’ peccati. E Madda- 
lena ancora raddopp ava le battiture, e con grandi sospiri e pianti di- 
ceva a sè medesima : 0 casa di demoni, che n’ hai albergati sette già 
è tanto tempo. E gridava ancora, tuttavia percobndp il corpo suo, di- 
cendo : Demoni, venite tutti e sette , anche degli altri, a farmi pro- 
vare i tormenti che voi aspettavate di darmi dopo alla morte fate- 
megli provare ora vivendo tutto il tempo della vita mia , s’egli è pia- 
cere del mio Signore , che degna cosa sarebbe che sofferisse (2) l’ani- 
ma e ’l corpo in terra tutte le pene dello inferno. 0 Iddio buono ! che 
misercordia hai fatta a questa bestia peccatrice, che mai non ha de- 
siderio di fare penitenza! Eh che non mi dà il cuore di potermi sazia- 
re delle pene per la ingiuria eh’ io t’ ho fatta ! E gridava ; 0 angeli 
santi, come non correte a ajutar fare la vendetta sopra a me dell Dife- 
sa eh' io ho fatta al Signore vostro e mio, eh? E tuttavia partesi bat- 
teva amaramente, e invitava tutte le creature che venissero a ajutarle 
far la vendelta*del Creatore sopra di lei;e gridava ancora : O serpenti 
velenosi, o dragoni, o orsi , e ogni ferocità di bestie ,or perchè non 
venite a spandere la vostra ferocità sopra di questo corpo , vermine 
puzzolente , il quale è andato per le piazze della città , e per le vie, e 
per le strade, vituperando il vostro Creatore e mio, e uccidendo l’ani- 
me create alla sua immagine con la bellezza del corpo e con la vanità 
sua , e voi non 1’ offendeste mai ? 0 dolorosa e iniqua peccatrice, chi 
farà mai questa vendetta , tanto che basti? Potrebbesi mai fare ? non 
mai. Facciala it cielo , e la terra, e l’acqua , e ’l fuoco , e tutte le 
creature, e ’l mio Signore mi tenga eh’ io non me ne muoja però, ma 
senta mille morti ogni ora -, e anco se questo non bastasse, infido alla 
fine del mondo non sarebbe tanto. E raddoppiava le voci , e diceva : 
U mè, misera peccatrice, or non hai tu cotanto offeso a Dio, eh’ è in- 
finita bontà , e infinita potenza , e infinita sapienza ? Eh dunque la 
mia colpa è infinita, chè hai offeso l’ infinito bene. Or chi potrebbe 
mai fare sufficiente vendetta , mentreché vive? E in questo con dolo- 
roseHagrime e dolorosi sospiri diceva così: Ecco, Signore , non pos- 
so fare quello che si converrebbe -, almeno almeno farò io ciò eh’ io 
potrò, di dare pena al corpo mio mentreché la vita mi basterà, e que- 
sto voglio fare solamente per l’amore di Dio, e per amore del suo be- 
nedetto Figliuolo, ch’egli ha mandato in tprra. l’erciò mi penso che 
già spendeva (3) nella mente sua che Cr sto era figliuolo di Dio , po- 
li, De’ lisri , e dell' olire rose. — Liscio diresi quella Materia con che le don- 
ne ti fusiti o le rami Ielle e colorile. L’ Ariosto ( Set. 1 , disse ; He pur talvol- 
ta errasse , p ammonisci Stnt' ira , con amore , e fa assai pena che Ir farci 
arrossir smia por lisri. 

(2) Nel testo sio fosse. 

(3) Cosi sta ; forse |»cr Considerare. Ponderar « . dot Ialino F.rpc' iio. 
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gnamo che ancora il mondo noi sapesse , e appiccatasi a quella paro- 
la , che disse di lei , che sono perdonati molti peccati, perchè eli’ ha 
molto amato. Ed ella pensò saviamente che, s’egli non fosse Dio,e’non 
potrebbe perdonare i peccati. Onde io mi penso che la fede sua era 
già sì piena nel cuore suo , che ella credeva veramente che fosse Fi- 
gliuolo di Dio , e delle parole di Cristo (t) trasse migliore partito . 
che non fecero i Farisei , che l' udirono dire così com’ ella : ma a lei 
rimase la verità senza mormorio, e coloro ne rimasero scandalizzati. 
Or ecco Maria Maddalena , che ha cotanto il corpo disciplinato e li- 
vido e sanguinoso , che pareva malato , e tanto aveva menato le 
sue braccia , che non pareva che potesse più, e venne meno all’opera 
di fuori , ma non venne meno al desiderio delle pene , anzi era più 
fervente che mai fosse , e diceva così a sé medesima : Or.ecco, corpo, 
tu se’ colui , che hai vituperato Iddio per tutto colà, dove tu se 'anda- 
to, e io voglio fare tale vendetta sopra di te , che tu sia ricordato per 
tutto il mondo , ad onore di colui che m’ ha fatto misericordia e 
hammi perdonato la colpa , cioè Cristo benedetto figliuolo di Dio : e 
a lui sia onore e gloria tutta la vita mia; a te , corpo mio, sia pena e 
vergogna , e confusione la tua mala vita , che tu hai fatta da quindi 
addietro , se tu ci vivessi cento migiiaja d’anni. E ordinò in sè mede- 
sima che ogni dì, ovvero di notte, al corpo suo desse una disciplina da 
insanguinare , tanto quanto potesse portare , chiedendo misericordia 
a Dio ; e già non credea che le pene potessero essere tante, che soddi- 
sfacessero a' peccati suoi , se non per la misericordia di Dio : e misesi 
a leggere il Miterere , e altri salmi . che si appartengono a dire e a 
chiedere misericordia e fortezza, a potere fare grandissima e sommis- 
sima penitenza. 0 Dio, come hai tu mutata questa femmina da iermat- 
tina in qua, eh’ era tutta infernale e nelle mani del demonio, oggi si 
ètutta nelle mani di Dio e degli angeli suoi ! Anco mi penso che 
Maddalena ordinò in sè medesima di mangiare pane e acqua in tutto 
il tempo della vita sua , e di vestirsi vilmente il più ch’ella potesse, 
e di grossi cilicci; e in somma si pose in cuore di volere fare contrario 
a tutte quelle cose , eh’ ella si dilettava quando ella era vana ; e que- 
sto tutto a senno e volontà del suo maestro , e come a lui piacesse , 
chè bene pensava di dire: Voglio , e sono apparecchiata con l’ajuto 
tuo fare ciò , perch’ i’ sia da te eletta. 

CAP. XII. 

Che Maria Maddalena così ordinasse Ja penitenza sua, é molto piùj 
che non sappiamo dire, imperciocché si trova di molti, posciachè Cri- 
sto n’andò in cielo, che hanno fatte di queste cotali squarciate (2) 
penitenze all’ esempio di Maria e di Giovanni Battista. E dicesi di san 

(1) Tratte migliore partito. — Net Vocabolario ni nel verbo Trarre , nè nel 
nome Partito non è notata questa frase di 'l'rar partito. Qni Partito par deb- 
bisi intendere Frutto, Profilo, ed in questri sentimento non ai vede registralo. 

(2) Squarciato qui sta iu sentimento di Ecce t tino , Smollato. 
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Benedetto che per un pensiero disonesto si voltolava sa per le spine 
ignudo nato (t). E io de’miei di ho veduto di persone, che hanno 
fatto di quesiti cotali vendette sopra il corpo loro, intantochè sono 
infermate, e spezialmente senza avere fatta la moltitudine de’ peccati 
ohe si dice di Maria Maddalena. E io dico così, e non mi credo pote- 
re dire nè pensare tanto quanto fu il desiderio e T opera di Maria 
Maddalena di penitenza farete pensomi che com’ella abbondò nei 
peccati, e nelle vanità del mondo, e ne’ diletti vani, e net piacimen- 
to del male, ch’ella così , e molto più senza ninna comparazione, 
di fare penitenza, e di portare tutte le pene di questo mondo, se es- 
sere potesse, piacendole sommamente le cose virtuose. E questo non 
è contrario a credere, chè si vede poi per opera. E pensomi che Ma- 
ria, piangendo e sospirando, cercasse tra li suoi panni perii più vili, 
e perii più tristi, ch’ella potesse trovare, e miseglisi indosso-, e que- 
sto le parve nulla, anzi pensa pure di lare comperare il più vile e T 
più sprezzato panno, ch’ella potesse trovare in tutta la città. Ed esce 
fuori Maria a sapere se lizzerò fosse tornato, ch’era andato a trovare 
Gesù, come detto abbiamo di sopra. E lasciamo stare costoro, che si 
ragunarono insieme le due sorelle e Martilla, e cominciarono a ra- 
gionare pure di Gesù, e sempre cresceva il desiderio loro pure di ve- 
derlo e di favellargli. Ora diciamo che andò a Gesù, e menò seco al- 
quanti buoni uomini e savii e più vecchi di lui, e altra compagnia, e 
di sua famiglia, siccome a lui si conveuia secondo il mondo, e tanto 
cercarono, chè trovarono Gesù, e Lizzerò gli andò dinanzi. E penso- 
si che Gesù riguardò Lizzerò con gli occhi suoi santissimi, e con 
questo riguardò nell’ anima sua un amore smisurato-, ed ei con tanta 
riverenza si pittò in terra, a’ piè di Cristo, che quasi tremava tutto, 
e disse cosi: Signore, le mie suore mi mandano a te, pregando la tua 
benignità che ti degni di venire ad albergare stasera atta casa tua, 
imperocché elleno hanno un gran bisogno di vederti, e di favellare 
con treo. Prego, Signore, la carità tua che tu non mi neghi questa 
grazia grandissima. E ichinossi in terra, e baciò i suoi piedi con lagri- 
me di grande divozione. E pensomi che Gesù Cristo gli pose la ma- 
no in capo, e dirgli la sua benedizione, e levollo sù, e disse: La pace 
mia sia teco in eterno. E pensomi che dicesse : Non vi verrò stasera, 
ma domani vi verrò, e mangerò con voi. E questo fece per distendere 
più il desiderio luro.E qùesto Maestro viene adoperando sì con Punirne 
sante, che alcuna volta par che si sottragga loro, perchè esse il va- 
dano più ardentemente cercando, e con maggiore desiderio. E Laz- 
zero non fu ardito di più dire, se non, inchinandogli»! a’ piedi, disse: 
Gran mercè, Signor mio. E il Signore disse : Va in pace. E Lazzero 
si levò, e vennesene a casa sua con grandissima allegrezza. E queste 
benedette sorelle , quando il sentirono , se gli fecero incontro con 
gran desiderio, e dissero: Hai tu trovato il Maestro? E LazZero rispo- 
se che si, e no baciato i suoi piedi, e posemi la mano in capo, ediem- 
mi la sua benedizione, e disse che la pace sua fosse meco in sempiter- 
ni) Immillo nulo e lo stesse ohe l*jni do • mi ha alguanlo più iti forza. 
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rio. E quando costoro udirono queste parole, gittarouglisì al collo , « 
abbraccia rotilo con tanta divozione, che non si potrebbe dire, e die- 
ronsi la pace ins eme, e dissero : Ora saremo noi tutti e tre figliuoli 
del diritto e dell’ altissimo Padre. Rispose Razzerò: Bene, eh’ io sento 
tanto il mio cuore pieno dell' amor suo, eh’ io noi potrei mai dire. E 
la benedetta Martilla vi stava, e riguardava costoro con un indicibile 
gaudio, e levasi, e va a Maria, e abbracciossi con loro , e dieronsi là 
pace insieme, e tutta la famiglia si rallegrava dell’ allegrezza che ve- 
devano fare a costoro. E pongonsi a sedere insieme, e domandarono 
a Lazzero, se il Maestro verrà stasera ad albergare con loro ; e Liz- 
zerò loro rispose, e a parola a parola disse ciò ch’egli aveva fatto e 
detto innanzi a mi , e ancora disse tutte le parole che Gesù Cristo 
gli aveva dette , e come e’ non veniva la sera, ma verrebbe domani. 
E costoro non si contristarono, chè non poterono, e non avevano dì 
che, ma raddoppiarono il desiderio di vederlo, e di giugnere tosto al 
desinare di domane. E incominciarono a ragionare insieme quello cim 
si dovesse fare per ricevere questo dolcissimo Maestro, e ordinarono 
il desinare, e fecero invitare certi buoni uomini e grandi loro amici , 
che già n’avevano pregato Lazzero. che quando vi venisse questo 
Maestro, glielo facessero vedere, e favellare. E fecero sgomberare « 
acconciare una bella sala , dove si mangiasse con quella gente , cha 
volesse che vi fosse, e uua bella camera grande con molti letti, che 
non vi sfc sse altri! che egli e i suoi discepoli , e questa casa stesso 
sempre per lui in Gerusalemme, quando gli piacesse di tornarvi den- 
tro ; e cosi ordinarono che si tacesse in Bettania in un’altra casa.chn 
stesse per lui. 0 Iddio, che era a vedere questa benedetta famiglia l 
con quanto amore e con quanto desiderio aspettava di vedere Gesù 
in casa loro, e con quanta riverenza , e con quanta sollecitudine! E 
apparecchiano tutte quelle cose, che credevano che più gli piacesse- 
ro, e siavansi a ragionare di queste cose, e a far fare, ogni cosa bene, 
e non pareva che si ricordassero di bere , né di dormire , né di 
ninna delle cose di prima : imperocché i cuori loro erano tutti pieni 
della novella grande, che avevano ricevuta di Gesù , e dell’ amore e 
della carità sua, con tanta divozione e con tanto amore e con tanta 
riverenza, che non é anima , che il potesse stimare. E , quando eb- 
bero assai vegghiato la notte, ciascuno si tornò alla camma sua, 
non per dormire, ma per adorare e per lodare Iddio. E Maddalena 
piena ui contrizione sì serrò l’uscio dietro,espogliossi alla disciplina, 
e diessi a piagner 1 àmarissimamente i suoi peccati, e il tempo ch’el- 
la aveva perduto, e i beni eh’ ella potrebbe avere fatti , e con questa 
si rischiava eoo tanto fervore, e tanto odio di sé , cioè della viziosa 
sua vita, eh’ ella distemperava (4) quasi infino alla morte , gridando 
a Dio che le desse forza a portare tutte le itene che si potessero por- 
tare in questa vita. E pensami che. se non fosse Gesù, che temperava 
questo suo fervore, eh’ ella si sarebbe morta di dolore, quaud’ ella ai 

1) Dittemperure qui è neutro passivo con la particella si sottintesa , ed e 
usato metaforicamente per Ditfarsi. ’ ,‘ 

IO 



146 VITA 

dava bene a pensare sopra a quelle cose; e pensomi ohe del dormire 
non si curava niente. E la mattina per tempo esce fuori Maria a ve- 
dere come s'apparecchiassero le cose che si volevano per Gesù e per 
li suoi discepoli, e clic e’giugnesse tosto, che quasi pareva che si con- 
sumassero. E Marti Ila andava per casa facendo acconciare le camere e 
i letti , dove si posassero dopo il desinare, e faceva ancora apparec- 
chiare le tovaglie, e l’ altre cose che apparecchiare si convenia ; e 
anco va alla cucina a vedere se si facesse bene ogni cosa. E la bene- 
detta Marta e Maria andavano vedendo se le cose fossero bene fatte, 
e ponendo le loro mani, dove bisognava, molto volentieri. 0 Iddio, 
rhe era vedere questa benedetta famiglia, e con quanto desiderio e 
letizia elleno portavano (1) di vedere Gesù in casa loro! e beati a lo- 
ro , che tanto l’ avevano nel cuor loro , e tanto desideravano di ve- 
derlo cogli occhi , e d’ udirlo cogli orecchi , e appressarsi a lui, e 
tanto erano da Dio piene dentro e di fuori, che maraviglia non è , 
se la santa Chiesa fa festa di cotali persone; anzi grande maraviglia 
mi pare che non se ne fa vie maggiore, e spezialmente di Maria Mad- 
dalena, che fu il principio di questo bene a tutti gli altri. Or ecco, che 
venne prusso il tempo del desinare che Gesù dovea venire, e lizzerò 
s’avvia fuori con più compagni a vedere per che va e’ venisse. Maria 
e Marta avevano detto a ciascheduno della famiglia che, incontanente 
che vedessero apparito il Maestro, il venissero loro a dire. Maria ave- 
va già arrecato il bossolo del prezioso unguento , per ungere i suoi 
piedi, quando egli fosse posto a sedere. 

, CAP. XIII. 

Or ecco che venne Gesù , e Lazzero gli andò incontro , e misesi 
tutto in terra, e baciò i suoi piedi, dicendo e gridando: giunto è, mer- 
cede a te (3), Maestro, che ti se’ degnato di venire alla casa de’ servi 
tuoi. E Gesù il levò su con la sua santissima mano, e diedegli la pa- 
ce , ed ecco cha se ne vanno eoo lui inverso casa, e le due sorelle. 
E in questo Martilla venne allora, e vassene giù per le scale, e vas- 
sene fuori nella piazza eoo tanto onore e con tanta riverenza , che 
quasi tremava tutta, e gì Itasi in terna, e bacia i suoi piedi; e Gesù 
comandò che si levasse su, e dissele : Va , la pace sia con voi ; e be- 
nedissele. Ed ecco che, giunto su in casa, e Gesù si pose a sedere, e 
Maria Maddalena s’ inginocchiò , e trasse fuori H suo bussolo dell’ un- 
guento, e ugneva i piedi al buon Gesù, e (3) parte ascoltava le parole 
$ue con gran riverenza; e Marta dall’altro lato inginocchiata con gran 

fi) Cioè quanto desiderio avevano; con quanto detiderio bramavano. * 

(4) Mercede a te. — Mercede e Merci , cosi adoperalo , è modo di rin- 
graziare proprio di nostra lingua- Si noli che di Mercede a te , codi’ è in 
questo luogo , e che |>otrrbbe dirsi anche Mercede a voi , o Alerei a quelli , 
e simili, non ne è registrato esempio nel Vocabolario. 

- (3 )E parte ascoltava le parole sue. - Pane è talvolta nome, e tal’ altra 
avverbio ; e come avverbio è qui adoperato , ' e vale Intanto , AVI meditano 
tempo. Ì1 Petrarca disse : Che mi consuma , e pari» mi diletta i cioè nel 
medesimo tempo mi contuma » «hi diletta. 
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riverenza guardava nella faccia di Gesù , e par vele essere in para- 
diso ; e Maria Maddalena baciava questi piedi santissimi, e i panni 
suoi si poneva al volto. E compiuto questo si levò su inginocchiata , 
e colle mani aggiunte con gran riverenza ringraziandolo di questa 
gran cortesia , che s’ era degnato di venire a loro , e ’l Signore ri- 
guardava costoro benignamente, e benedicevale, e sempre accresce- 
va l’amore 'e ’l desiderio loro. Ecco che viene il tempo d’andare a ta- 
vola. e I .azzero prese l’acqua per dare alle mani di Gesù, e Maria pre- 
se la tovagliuola , e Marta va a comandare che s’apparecchiasse 
le cose da porre innanzi loro. E Gesù si pose a tavola nel mezzo, e 
poi chiamò Lazzero, e poselo allato a sè, e poi chiamò uno di quelli 
che lizzerò aveva invitati . quello a cui e’ volle lare più grazia, e 
pascselo dall'altro lato, e comandò che tutti gli altri entrassero a ta- 
vola , ed anco i discepoli suoi. E Maria prende il b celliere di Ge- 
sù. e misevi del vino, e inginocchiossi alla tavola, e(t) poseglicle in- 
nanzi, e il buon Gesù Maestro umile prese il pane, e ruppelo, e così 
benedisse tutte le tavoe, e posene dall’ una mano e dall’ altra a coloro 
clic gli erano più presso. E Maria stava riverentemente, e pensava nel 
cuore suo a quel benedetto pane, e diceva: Bene ne torrò io per me, 
e per altri. Ed ecco venire Marta co’ taglieri e colle scodelle, e Maria 
prende una scodella, e ponla innanzi a Gesù , e Marta vi pose il ta- 
gliere , e stavano queste due innanzi al buon Gesù , e guatavan- 
lo nella faccia con tanta letizia e riverenza, che non si potrebbe mai 
stimare: e cosi cibavano l’ anime loro, e del cibo corporale non si 
ricordavano^ ’l buon Gesù lo sosteneva dolcemente per dare loro pie- 
na consolazione. 0 Iddio, e quanto stavano bene costoro! preghiamo 
loro , che ce ne facciano sentire. Quando Gesù e gli altri ebbero 
mangiato , egli rendè le grazie co disoepoli , suoi : e la gente , che 
v’ era, se n’ andò con una letizia nel cuore loro di vedere e d’ udi- 
re il Signore così divotoe dolcemente parlare. E poi si ripose a se- 
dere^ incominciò a predicare loro parole di salute.E certe buone don- 
ne v’erano venute per udirlo e per vederlo, e stavano di là da parte 
mentrecchè mangiavano, e ascoltavanlo con gran divozione: alle quali 
donne Marta aveva portato pane, che il buon Gesù aveva spezzato col- 
le sue proprie mani, e quelle n’aveano mangiato un poco, e l’a'tro s’a- 
vevano serbato per gran divozione. E quando udirono che Cristo pre- 
dicava, pregarono Marta riverentemente che (2) chiedesse la parola a 

ft) E poscgliele innanzi.- Qui avrebbe dovuto dirsi e voteglielo innan- 
zi , essendo il bicchiere di genere maschile ; ma gli scrittori del trecento 
adoperavano questo gliele o che si parlasse di cose maschili o femminili , o 
che le cose fossero al numero del più o del meno. Si avverta che iu questi* 
non si roglion quelli imitare. 

(2) Chiedeste la parola a Getii.- Chiedere o' Domandare la parola vale 
Chieder licenza di [tre alcuna tosa. Nel Libro d’ Anuve si legge : Se il ma- 
schio i di jo inori ordine , che la femmina . non de. e Ui.nanaar parola ai 
sedere allato a lei, ma può domandare licenza di sedere in luogo più 
batto. È da usseri arai che malamente ora si adopera Chieder la parota per 
xiguiGcare Chieder licenza o facoltà di parlare. 
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Gesù, ed egli acconsentì benignamente ; o pensomi rh’rsse venissero, 
e avessero compiuta allegrezza con gli altri insieme. Oli quanta gente 
era di fuori nella piazza, e quanta gente I' andavano cercando , e co- 
me pregavano la famiglia di Lazzero che gli lasciassero andare sii, ed 
ei noi volevano fare, perch’ era loro comandato che non lasciassero sii 
venire persona (t) senza parola ! E il benigno Maestro ristette del suo 
parlare, e lizzerò incontanente fece uscire fuori tutti gli uomini che 
v’ erano, e comandò alle suore che mandassero via quelle donne, si 
che il Maestro si potesse riposare co’ suoi discepoli ; e così fu (atto 
incontanente, e il Signore entrò nella camera co’ discepoli suoi , e 
chiusonsi l’uscio dietro. E Marta e Maria e Marlillu rimasero di fuori, 
e andavano baciando la terra dove Gesù poneva i piedi , e così ba- 
ciavano la panca dov’egli era seduto , e la tavola dove aveva man- 
giato, con tanto fervore e con tanta divozione , che tutte si consu- 
mavano. E dopo questo la Maddalena si pose a sedere , ovvero ginoc- 
chioni all’uscio della camera dove Gesù era entrato, e pas^va l’ani- 
ma sua del grande odore che le venia di lui, e parte spargeva lagri- 
me d’amore e di grandissima divozione. E Marta e Martilla andavano 
ad accomiatare quelle donne, e a fare l’ altre coseché bisognavano di 
fare ; ed avevano somma allegrezza, perchè vedevano alla Maddalena 
cotanto fervore e cotanto amore a lui. E Lazzero stava fuori nella 
piazza infra questa gente, e favellava pur di Cristo e de’ miracoli suoi, 
e ciascuno raccontava quelli ch’egli aveva veduti e uditi , e grande 
ammirazione era infra tutta la gente. E Lazzero dette licenza a cia- 
scheduno, e vennesi in casa con tanta allegrezza, che non si poti ebbe 
dire nè raccontare, e diceva a Marta e a Martilla le grandi cose che 
egli aveva udite nella piazza da queste genti di lui. E Maria Madda- 
lena non si levava dall’uscio, ma dava orecchio a quelle cose che Laz- 
zero diceva, e con molta allegrezza l’ascoltava, perocché quanto più 
udiva delle sue bontà, tanto più cresceva l’ amor suo. Ora comanda- 
rono che tutti gli usci fossero serrati, e che non s'aprissero a persona, 
imperocché si pensavano stai si col Maestro tutti e tre , quando egli 
aprisse l’uscio, e da lui avere piena consolazione, e ancora pensavano 
di domandarlo che (2) modo e che vita avessero a tenere , ’e ancora 
quello che dovessero fare delle cose corporali, imperocché ogni cosa 
volevano che fosse a suo senno e a sua volontà. 0 beata casa , e in 
buon punto edificata a venirvi il figliuolo di Dio vestito della nostra 
umanità , e degli angeli Signore e di lutti i signori , e salvatore e 
ricoinperatore dell’ umana generazione, e di tutti i suoi discepoli, i 
quali egli aveva ordinati a essere principi celesti, e di tutto il mondo, 
e dovunque sta la benedetta famiglia, Maria e Marta e Lazzero e Mur- 
tiila , i quali l’amavano con tutto il cuore e con tutta l’auima e con 

(1) Senza parola. -Ecco un’ ultra volta Parola in sentimento di Licenza. 

(2) Che modo e che vita aveesero a tenere . — Tener modo vale Adoperc- 
r» , Fare : onde che modo arenerò a tenere qui rate in tjual modo 

ad operare , a fare. -Tener vita vaia Filiere. Questi soo belli e gru ziosi 
modi di nostra lingua. 
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tulle le forze e potenzi; e sentimenti dentro e di fuori ; perocché tu 
niente loro non voleva inai altro pensare, che di lui, e ogni alia cosa, 
che venisse loro pensata, pareva grandissima fatica e perdimento; gli 
orecchi loro non volevano inai udire altro, che di lui , nè le lingue 
loro parlare altro, che di lui ; gli occhi loro sempre desideravano di 
vederlo e di servirlo, e co’ piedi sempre andargli dietro, se volesse; 
e giammai non partirsi da lui , e da tutto suo piacere è volontà. O casa 
piena di Dio dentro e di fuori ! 0 casa piena di tutti i beni ! Ben v’era 
il fuoco dell’amore in queste case! Benedetto sia colui, che fatto l’aveva! 


CAI». XIV. 


Ecco Gesù, conoscendo il loro desiderio, uscì fuori della camera, e 
venne a loro, e stava con loro con tanta benignità e con tanta man- 
suetudine e letizia, che pareva loro essere in*p ar: *diso ; e comandale, 
c risponde, <? dà loro baldanza di dire ciò che vogliono , e molto più 
sicuramente, che non avrebbero fatto col padre terreno, senza alcuna 
temenza. E Lazzero incominciò a dire al Signore: Ecco, Signore, tut- 
to pieno è ’l cuor nostro e l’anima nostra di fare la tua volontà in tut- 
to ; e vorremmo innanzi pensare di morire mille volte , che mai noi 
facessimo alcuna cosa contro alla volontà tua ; e però fa di noi, e di 
tutte nostre cose, e di ciò che noi possiamo fare, la tua volontà ; pe- 
rocché io questa vita la nostra pace e ’l nostro contentamento si è di 
fare cosa che a te piaccia. E però , Signore , insegna e ammaestra 
la nostra famiglia , chè noi riputiamo che la maggiore grazia, che noi 
possiamo avere , si è che tu ci riceva a tua volontà e a tuo ammae- 
stramento , e a te sia grazia e onore in sempiterno. Comanda e ordi- 
na e disponi noi comunque tu vuoi , e pensa bene di ciascuno con 
quanta riverenza li stanno innanzi inginocchioni.Ei riguardavanlo nel- 
la faccia, e (I) appressavansi a lui, siccome fa il fanciullo piccolino 
al suo dolcissimo padre , e sempre cresceva l’amore loro. E pensomi 
che Gesù Cristo gli ammaestrava del regno del cielo, e dava loro dot- 
trina di vita, alluminandogli a intendere la somma verità. E pensomi 
che in fine di questo il buon Gesù dicesse: Io vi voglio dare maggio- 
re confidenza di ine, e, per farvi piena merc^ e ogni grazia, sì voglio 
mandare per il più caro tesoro, ch’io abbia , cioè la Madre mia , e 
voglio ch’eli’ alberghi e rimanga stasera qui con voi. E questo disse 
il buon Gesù , perchè conobbe il desiderio che Maddalena e gli al- 
tri avevano di vedere la sua Madre.A queste parole la Maddalena tut- 
là si r, sullo (2) , e chinossi in terra a baciare i suoi piedi , e render- 
gli grazie con tutto il cuore e con tutta la mente sua con gran riveren- 
za, e così fecero tutti gli altri. E pensomi che Gesù chiamò due dei 
suoi discepoli, e con molta riverenza mandò pregando la Madre sua 
vhe le (3) dovesse piacere di venire in quel luògo dove egli era ; e 

(t) E apjtré sbavimi a lui re. Vedi bel paragone. 

(21 Forse detto quasi riesultò, esultò di nuovo. 

' (31 Che le dovesse pfienre.-Qui dovesse sta in luogo di volesse- e si avver- 
ta che il verbo Colere ed il verbo Dovere scambiansi sovente I nno per l’altro, 
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la Maddalena in questo mezzo cominciò a lacrimare fortissimamonfe, 
e diceva infra sé medesima: dome sarò io ardita d’ apparire innanzi a 
tanta purità , che più volte ho inteso che mai non peccò? e che vita 
è stata la mia contraria alla sua! E pensoini che Gesù la guatò, e pie- 
tosamente te disse: Confidati , figliuola mia , che la mia Madre nò 
io uon ci ricorderemo mai più della tua passata vita. Ed ecco venire 
la Madre di Gesù , ed egli incontanente si levò a far riverenza alla 
Madre sua, come era usato : e la Maddalena rizzò gli occhi, e guar- 
dala nel viso; ed ecco una saetta d amore nel suo cuore si smi- 
surata, che tutta ne divenne stupefatta, e non pareva si potesse muo- 
vere per andarne a lei, anzi stava come femmina fuori di sé. Tutti gli 
altri le fecero grandissima riverenza. E Madonna, vedendo costei, an- 
dò a lei, e dimessi come umilissima, e baciolla nella fronte, e disse: Pa- 
ce sia teeo, figliuola benedetta; confortati , di' io voglio che tu sia al 
tutto sana; benedetto sia il mio figliuolo, che t'ha fatto questo bene. 
E pongonsi a sedere Gesù e la Madre , e tanta altra gente d’ in- 
torno a loro con riverenza e con dimestichezza s’appressano alla Ma- 
dre,e davano loro grande soavità. Or qui non voglio io dire più parole: 
che ben sarà povera quell’ anima, che non sappia pensare di questa 
radunanza cosi nobilissima , come fu ora in punto. Pensomi che la 
Maddalena , e gli altri avrebbero detto come disse san Pietro in sul 
monte : Facciamo qui , Signore tre tabernacoli. E il buon Gesù in- 
' cominciò a dire e ammaestrarle , e dava loro dottrina di tutta per- 
fezione , imperocché costoro erano la terra buona da fare frutto per 
ogni uno cento. E quando furono stati un pezzo così, il buon Ge- 
sù disse che voleva andare al tempio a predicare; e pensomi che 
veramente pregò la Madre sua che dovesse stare con questa be- 
nedetta famiglia di qui a domattina, e che sicuramente poteva stare 
iu quella casa, e tornare tutte le volte che ella voleva.E questa bene- 
detta famiglia ebbe tanta allegrezza di parole, che mai non si potreb- 
be stimare; e la nostia bornia ragguardò il suo benedetto figliuolo, e 
pensomi ch’ella volesse sapere da lui se costoro erauotali, che si po- 
tesse dire loro la verità di lui ; perocché non si diceva ancora a ogni 
gente apertamente, se non a coloro, i quali egli medesimo conosceva 
che la riceverebbero fedelmente in verità. Pensomi che Gesù le di- 
cesse di sì largamente. Allora Gesù usci fuori, e andonne al tempio 
co’ discepoli suoi, e la diletta Maddalena gli andò dietro insino al- 
l’uscio di fuori, baciando la tetra ov’egli poneva i piedi; e il buon 
Gesù , quando fu sull’ uscio, si rivolse, e dielle la sua benedizione, 
e disse che andasse a stare cou (1) Madonna, ed ella incontanente il 
fece; e Lazzero se n’andò con Gesù. La Maddalena, quando giunse 

per proprietà di nostra favella, il Bocc. disse : Elle ti vorrebbon viva vive 
mi itero nel fuoco ; cioè »» dovrebbero. E oov. 2. 12. Michiesr i chierici di 
ià entro che ad Abraam dovessero dare il battesimo; ciuè volessero. 

(1) Che andasse a star» con Madonna.- Madonna , quasi min donna , è 
titolo di ooore cne si dava a femmina di allo affare ; ma oia ai da solo alla 
Santissima Vergine. 
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a Madonna, si gittò in terra tutta distesa a' suoi piedi con tante la- 
grime, che non si potrebbe dire ; riputandosi nou esser degna di ve- 
derla nè d’ andarle innanzi, ricordandosi della sua mala vita passata, 
e pensando e considerando la purità e la santità di nostra Donna ; e 
di questo aveva tanta riconoscenza, che non si potrebbe dire : e la 
nostra Donna tutta benigna e pietosa la levò su, e feccia porre a se- 
dere presso a lei, e cosi Marta e Martilla fece porre presso a sè. E 
cosi stando con tanto desiderio, che non si potrebbe dire, la Donna 
nostra (I) incominciò a parlare loro di dottrina di vita, parole tutta 
dolci e tutte melate, e tutte piene di carità a d’amore’, e questa be- 
nedetta famiglia si dilettava tanto di vederla e dHid irla, che non si ri- 
cordavano che fossero in questo mondo. Or pensiamo s’ elleno cena- 
rono, e die cena fu quella, e che apparecchiamento, e che modo. 
Or chi era quella di loro, che si ricordasse di dormire, e che n’aves- 
se niuno pensiero; chè era entrata la mente loro in un paradiso di 
dilezione, e pasce va nsi si dolcemente, che il corpo non poteva fare 
l’ ufficio suo? E pensomi che la nostra Donna dicesse loro la incarna- 
zione del suo figliuolo, e le parole dell’angelo, e (2) le sue di lei, 
com’ ella rispose, e di tutti i modi che Iddio tenue con lei in quello 
atto tanto, e poscia com’ella andò a Lisabetta, e com’ella conobbe il 
figliuolo di Dio nel suo ventre in prima die persona , che fosse in 
terra, e tutte le parole che vi si dissero, e poscia come e’ nacque, e 
come discesero gli angeli di vita eterna a cantare Gloria in excelsxs 
Ite», e a giubilare d’ intorno a quel presepio, dov’ella l’aveva posto; 
e come fu annunziato a’ pastori, c come vennero i magi d’oriente, e 
furono guidati dalla stella, e come e’ vennero ad adorarlo, e come ella 
il portò nel tempio, e come Simeone profetò di lui, e come Iddio vol- 
le ch’ella fuggisse in Egitto con esso, e tutta quanta la sua vita, ciò 
ch'era intervenuto infine a quel di, disponendo loro le profezie, e ogni 
cosa che a lui era profetato da’santi profeti insino a quel di:e costoro 
la intendevano ottimamente, e ricevevano queste parole con tanto di- 
letto e con tanta credenza, che, se elleno fossero state a vedere ogni 
cosa, non ne sarebbero state più certe: e pensa come stavano costoro. 
Ora mi penso che Madonna volesse pure che dormissero un poco,eomu 
quella ch’era piena di perfetta discrezione, e giammai da essa non era 
partita in nessuna cosa.Or pensa tu, che leggi, come elfeno non si po- 
sero, a dormire, e con quanta riverenza le andavano d’intorno per ac- 
conciarla e coprirla, e facevano ciò eh’ esse potevano, e conoscevano 
che bisognasse, coii tutto il desiderie del cuor loro. E pensomi che la 
Maddalena non poteva dormire, anzi stava a parlare di queste cose, 
ch’ella aveva udite, con tanto diletto, e con tanto piacimento, che 
non si ricordava, nè pensare poteva di niuna altra cosa, che fosse 


(1) La donna nostra. - Quando parlasi in nome di più . quantunque sia uno 
quegli che parla o scrive , dicesi la nostra Donna o Nostra donna , come ia 
questo luogo, e vale la nostra Signora, cioè la Signora de Cristiani. 

(2} E te sue di lei.- Sarebbe slato qui bastante di dire le sue ; ma 1’ autore 
ha aggiunto qui quei di (ai per maggiore evidenza. 
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stata di qui a dietro; e pensomi elio non fece !a disciplina sua la nof- 
le, che non le venne a memoria ; laido era trasformata in queste al- 
tissime cose, che ella aveva udite, e di questo si dilettava tanto, che 
non si potrebbe dire : e Mai-la faceva il somigliante, e ancora Martil- 
la fedelmente credeva , o si rallegrava di queste eose, l,a mattina la 
nostra Donna volle andare al tempio di Dio , per udire e vedere il 
suo figliuolo: imperocché, quando ella era in quelle parti, dove e’ fos- 
se, non pareva fare ch’ella non lo vedesse e udisse ogni di. Non mi 
penso però eh' ella gli andasse dietro in ogni luogo corporalmente , 
ina sì mentalmente, e non si partiva da lui mai. E pensomi che Maria 
e Marta n’andassero con lei con intenzione di non partirsi mai da lei ; 
ma la nostra Donna , siccome discretissima, che sapeva ciò ch’era da 
fare, e ciò che il figliuolo voleva, rimandava Marta a casa talvolta 
quando era il tempo, perchè sapeva ciò ch’ella aveva a fare, e quel- 
lo che il figliuolo voleva eh’ ella facesse , e talvolta rimandava Ma- 
ria con lei. Ma pensomi che ’l più delle volte si riteneva Maria, e co- 
storo erano ubbidienti senza niuna contradizione di parole o di vo- 
lontà , ma (1) beate si tenevano, che potessero fare cosa che piaces- 
se al Figliuolo e alla Madre. E così ancora Gesù rimandava talvolta 
Lasserò , e questo si prova bene , quando era infermo a morte, che 
non eia con mi corporalmente. Or che grazia era questa, che quella 
benedetta famiglia s’ erano dati a Gesù e al Maestro loro, ed egli li a- 
veva ricevuti, e ancora la sua Madre, e in tutto gli ammaestravano, e 
comandavano loro ciò ch’eglino avessero a fare in picciole cose e in 
grandi , e ninna rosa si faceva senza sua parola ! 0 graziosa fami- 
glia ! che in tutto il nuovo Testamento , non si trova nella Scrittura 
ima famiglia così fatta ; chè di Lazzero si scrive nel vangelo eh’ egli 
era vero amico di Dio, cioè di Gesù Cristo, e di Marta si dice ch’ella 
era vera albergatrice di Gesù , ed égli dato questo nome nella Chie- 
sa di Dio. Ebbe molti altri che albergavano , e non ebbero però 
questo nome ; e di Maria Maddalena si dice discepola di Gesù , la 
quale amava più, che femmina che fosse al mondo, salvo la Vergi- 
ne Maria. Or che è questa a pensare , e chi potrebbe tanto dire di 
questa benedetta famiglia, che cosi liberamente e fedelmente stessero 
al suo piacere? Ed ecco che fatta è la prima dimestichezza, che il 
Signore Gesù è la Madre sua facessero alla casa di questa benedetta 
famiglia secondo i miei pensieri. Ed anco mi penso che non avessero 
alcuna casa in questo mondo , poiché egli incominciò a predicare , 
dove egli albergasse , e dove egli stesse tanto corporalmente, e così 
liberamente, come fece nelle case di costoro. Tanto è detto Marta , 
quanto ospizio di Gristo, come detto è di sopra. Non è da credere che 
questa rasa di questa benedetta famiglia non fosse singolare alberghe- 
ria di Cristo ; e, s’ ella era sua, sì era della Madre: e non è da crede- 

(1) Beale lì tenevano. -Tenere o Tenerti vate Stimare o Stimarti : onda 
leale ti tenevano vale beate ti' ttimavano 11 Bocc. disse ( nov. 16. 28 J : 
Corrado, avendo coititi udito, ti maravigliò « di grande animo it tenne; cioè 
io giudicò, lo «limò di grande animo. 
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re rim questo nome è dato a Marta in tutta la Chiosa di Dio, a in tut- 
to il mondo, cioè alla al bordatrice di Cesto, perchè v’albergasse 
pure ima sera> o due, o dieci ; ma pensoini elio, quan to egli era in 
Ciudea , ohe rarissime volte albergasse altrove , che con quotila be- 
neitetta famiglia: imperocché ogni cosa era suo, e I’ anime, e i corpi, 
e le case, e l’avere, e ciò che potevano fare e dare dentro e 
ili fuori . e con tanto amore e liberta , clic non si potrebbe mai dire 
nè stimare. Ma bene diremo di Marta, ch’era la minore, di queste tre, 
e aveva meno (l) tempo , e meno sanità , peroccb’era molto inferma, 
e Iti la prima di Ioniche r covette Cristo, e fu poi curatrice (i) e ma- 
dre del suo fratello e della sorella, acciocché ricevessero Cristo : e 
questo faceva Con limosino, e con orazioni , e con parole, acciocché, 
come ella si sentiva sanità in anima e in corpo avuta da Gesù som- 
mo medico , c isi cercava che fosse sanato il fratello e sua sorella ; e 
quel bene, eh’ ella aveva in sé, volevi per loro, siccome per sé me- 
desima , ancella di Cristo ', che somigliava Madonna : desiderando che 
tnt la I’ umana natura conoscesse il bene , che Iddio aveva fatto al 
mondo di mandare il sito pròprio fig iuolo per ricomperarci e cavarci 
dalle mani de’ demoni. 0 Maria beatissima! Ut lìgi nota da sozzo se- 
condo il corpo, diventò la prima secondo la grazia e Secondo la virtù 
della fede e della carità. Eri interina coli meno potenza corporale , 
che non av.va Maria nè lizzerò , e diventasti sana e forte prima di 
loro , e dinanzi a loro nell’anima e nel corpo, sicché (otte cose rima- 
sero dietro a te , e In procuratore della loro salute , della loro for- 
tezza dell’anima e del corpo. Oh quanto ne dovevano amare quella 
sorella , e (5) quanto furono alluminali del lume della verità ! E non 
voglio dimenticare quella benedetta Morti Un , che lii procuratore pri- 
ma di te , e poscia degli altri , con teco insieme. Benedetto sia il fi- 
gliuolo di Dio, che bellissimo lavorio volle fare in voi tutti! 

C A P. XV. 

Ora rimane a pensare in un’ anima divota come Gesù Cristo e la 
Madre, quando erano in Giudea, come spesso andavano ad alberga- 
re a casa di fcosloro , e sempre erano con torno in Gerusalemme , o 
in Betlania. La Maddalena era quivi con nostra Donna , e Lazzero 
andava sempre dietro a Gesù : Marta stava piu a casa , e la maggior 
parte in Betlania , ed era fattore ili tulle le cose che bisognavano, e 
spezialmente a’ poveri, e anco faceva con le sue mani ciò eh’ ella pote- 
va , e non istava mai oziosa , ed era fatta madre di tutti i poveri di 
quella contrada g imperocché voleva il buon Gesù ch’ella cosi faces- 
se ; cbè ella per sé più volentieri sarebbe stata con lui, ma più le pia- 
ceva di fare quello che per lui le era comaudato : onde eli’ era fal- 

' (1) E aveva meno tempo. -Tempo , oltre alle altre sue significazioni , vale 
aurora Età, come iu questo lungi». 

(2) 'Così sta; correttamente dovrebbe dire procurate! ce. 

(3) Tur imo alluminati del lume della verità.- Alluminare , oltre agli al- 
tri suoi significati,, vale anche, come in queso luogo, /lue Murare, Dar luce. 
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ta consolatrice di (ulti gli afflitti e tribolati e vedove e pupilli e in- 
fermi. Dovunque ella ne sapeva (I) aiuno , sovvengalo delle cose 
temporali, e predicava loro e convertivali alla lede di Cristo con un 
parlare dolce o consolali vo, che tutto parea gli rifrigerasse l’anime e 
i corpi \ e pcnsomi die infermi di diverse infermità ella gli mandava 
a Gesù, e ammaestravagli della fede, e come dovessero chiedere ri- 
verentemente misericordia. E pensomi che Gesù gli riceveva benigna- 
mente e dolcemente, e tatti gli sanava, e rallegravasi della sua 
benedetta figliuola, che là vedeva cosi sollecitamente adoperare. Di* 
poi tornavano quest’ infermi a santa Marta ringraziandola, e facen- 
dole tanta riverenza, che non si potrebbe dire; e ia benedetta Marta 
non voleva questo, ma riducevagli pure a Cristo, che ringraziassero 
lui ed empieva la casa sua di poveri e d’ infermi, quanti stare ne po- 
tevano, e servivagli, e ujutavagli colle sue mani, e faceva far loro ciò 
che bisognava, e simigliantemente faceva fare a quelli, eh’ erano di 
fuori, che non capivano in casa. O Marta benedetta, chi era tribolata, 
che tu non fossi tribolala con lei per vera compassione? E quella be- 
nedetta Mai lillà andava attorno continuamente portando limosino, e 
confortando, e ajutando ciascuno di quello era di bisogno, ammaestran- 
dogli della fede di Cristo, e tanto dolcemente, che tutti giubilavano, 
nelle loro menti. E pensomi che Gesù veniva spesso in Bettania ad al- 
bergare con Marta ; e quando Martilla il sentiva venire, andava infra 
gli inférmi, gridando e dicendo: Gridate misericordia, thè ecco il me- 
dico, che viene, Gesù. E prima gli aveva bene ammaestrati della sua 
fede, sicché quando Gesù entrava dentro, ed (2.) ei gridavano tutti a 
una voce: Misericordia, figliuolo di David, abbi misericordia di noi per 
amore della tua benedetta Marta, e nostra misericordiosa madre;e pit- 
tavano lagrime di grandissima divozione. E Gesù veniva dentro a loro, e 
rallegravasi di cosi fatta famiglia, e domandavagli: Avete fede, e cre- 
dete ch’io vi possa sanare? ed ei gridavano tutti a una voce:Sì, Signore. 
E il nostro Signore sì rispondeva: Levatevi sù, e siate sani, e andate 
a procacciare il regno del cielo. E costoro si levavano su sani e salvi, 
e gittavansegti a’ piedi chiedendo ta lienedizione. E Gesù si stava con 
Marta lauto quanto piaceva a lui, e ora si partiva, e Marta riempiva 
la casa di poveri e degl’infermi. Deh come era bella quella casa a ve- 
dere andare Marta ammaestrando questa gente ch’ella riceveva, e fa- 
cendo dir loro salmi, e delle orazioni, e confortandogli del lodare Id- 
dio il più ch’ei potessero, e ch'eglino avessero pazienza, e portassero 

(i) Dovunque ella ne sapeva ninno.- Ni uno vate talvolta , come in que- 
sto luogo , Alcuno ; ed i proprietà di nostra lingua. Nette Novelle Antiche 
leggiamo: Udendo quieto , disse eume può essere! (rotolai in Milano nin- 
no che contrariane olla podestudel cioè trovossi in Milano alcuno ec. 

|2) Ed ci gridavano.- Negli scrittori del treceolo si trova solente ado- 
peralo ei o egli pronome aiugolare ia luogo del plurale eglino. Ma è da al- 
lerti re che oggi cosi non si dei e fare , o è conceduto solo a pochissimi che 
assai bene li .'«iiuo fare. Ancora si dee sapere che da egli singolare si fa 
eglino al plurale, ma da e i non si huelbe vino, ina sempre eglino. 
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volentieri questa fatica per rimedio de' peccati loro; e, se voi farete 
bene, e avrete fede, quando il Maestro tornerà quest'aura volta, egli 
vi saliera, coni’ egli ha fatto quest’ altri. E costoro lietamente riceve- 
vamo queste parole, e tutto di stavano a lodare Dio, e quelli, che 
rton sapevano, si facevano insegnare, e quando tornava Gesù, e quei 
rivotava la casa ; e così mi penso che facesse molto spesso. E Veni- 
vano le buone donne di quel castello ad ajutare a Marta , e a servire i 
poveri infermi, e a spazzare la casa, e a fare i letti, e a lavare loro 
i piedi e il cupo, c adulargli tutti siccome fossero loro figliuoli. E Mar- 
ta sosteneva questo molto volentieri , e confortavale che esse fa- 
cessero dei letti in casa loro, e che tenessero de’ poveri e degl’ infor- 
mi il più ch’esse potessero, e che cosi si guadagnava il regno del 
cielo, e (t) molte ve n’ aveva , che facevano siccome, ella diceva, e 
tutto quanto quel castello era convertito alla fede di Cristo per le pre- 
dicazioni di quella benedetta Mai hit e perle sue dolcissime parole, 
e per molti beni, che vedevano fare. E molti ricchi v’ aveva, che, es- 
sendo infermi, chiedevano di grazia d’andare a giacere a casa di Marta 
per essere sanati cogli altri, quando Gesù venisse ; e così era. E con 
lutti quelli di quel castello erano convertili alla fede di Cristo, e la 
beata Maria spesso pregava Gesù per loro che gli tenesse fermi nella 
fede sua, sì che facessero Irutlo di vita. E la fama di questa opera di 
santa Marta s’ incominciò a spandere per tutte le contrade d' intorno, 
e per tutta la Giudea, di questo modo, eli’ ella teneva, sì che tutti 
gl’ infermi e poveri (2) traevano a Belluina, e chi non poteva venirne, 
si faceva recare, e ivi si riducevano come a un porto; imperocché 
sapevano che Cristo spesso vi veniva, e non gli potavano andare die- 
tro in ogni luogo, é talora credevano che fosse in un luogo , ch’egli 
era in un altro; ma, venendo in Belluina, erano sicuri che quivi do- 
vevano morire, e, pognumochè non capessero tutti in casa di Marta, 
molli buoni uomini e donne gli arrecavano in cas i loro, e servivan- 
gli, e ajulavaugli diligentemente, e, quando veniva il Signore, tutti 
gli sanava, e sgomberavano la casa , e talvolta sanava tutti quelli 
eh’ erano dentro al castello, che gli erano arrecati innanzi, e questo 
era sì grande ammirazione di tanti miracoli, e di tanti beni, die era 
tanta la devozione della gente di quel castello, che non si potrebbe 
dire. E pensomi che molto spesso Marta predicava loro la dottrina , 
che eli’ aveva imparata dalla bocca di Cristo; e pensomi ch’ella faces- 
se mirai oli bene spesso, perchè talora era il Signore molto lungi da 
quelle contrade, e la necessità era forte in certe persone, che non 
pareva che si potessero indugiare, sicché colle orazioni, e col segno 


(1) E molte ve ne alierà.* Nella nostra lingua il verbo Avere ben si ado- 
pera in sentimento di Eetere ; e quando cosi si usa , è un' eleganza il con- 
giungerlo in singolare co’uotui al plurale, come è in questo luogo 

(2) lutti gl'infermi e poveri traevano a nettunia.- Il verbo Trarre , 
oltre alle altre sue significazioni , ha ancora, come in queato luogo, quella 
di Accorrere o Concorrere. Nelle Nov. Ani, leggiamo ; Citi» entrarti un 
tipo per (a /Incrinila, che traete all’odore. 
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della sanili croce gli liberava. Ancora dice nella sua leggenda che 
ella sanava gl’ infermi con quell’ erbe, che contava la Scrittura che 
eli’ aveva allevate nell’ orto, per ricordarsi di Gesù, quando ella noi 
poteva vedere ; sicché questa era la più graziosa femmina, che mai 
fosse trovata in lutto il mondo, in queste opere della misericordia» !% 
pensomi ch’ella faceva senz’ alcuna misura, più col desiderio, che 
coll’ oliera, pcrocch’ ella desiderava di vestire gl’ ignudi del inondo , 
s’eHa avesse potuto, di pascere tutti gli allumati, e di visitare e di 
governare tutti gl’ infermi e poveri del mondo, e così tutti i bisogno- 
si che avesse tutta l’umana natura, s’ella avesse potuto; e ancora 
questo le pareva poco, chè di più le pareva essere tenuta di fare, per 
l’anior di Dio, che l’aveva creata, e per l’amordel suo benedetto Fi- 
gliuolo incarnato , il quale ricomperò l' umana natura. E perchè non 
debbo io credere questo di Marta,-® ancora mo'to più , ch’io non so 
pensare , né dire? Or non è dato lei il gonfalone e ’l noine della 
vita attiva per tutta la cristianità , e per tutta la Chiesa di Dio? Or 
queste sono quelle cose, che conviene che facciano lutti coloro che 
vogliono essere buoni attivi (t); or dunque a lei si conveniva di fa- 
re più che tufi gli altri, che inai furono, dacrhè a lei è dato il gon- 
falone e il nome di questo principio; e dicono i santi che per Marta 
s’ intende vita attiva. Or fu mai ninno, che si scostasse dal mondo, 
«• volesse incominciare a fare penitenza , che al primo passo non gli 
convenisse rappresentare (2) sotto questo gonfalone ? È non l’ abb a 
per male la Maddalena : chè quando ella incominciò a fare peniten- 
za, e a disciplinare il suo corpo, e a desiderare di fare strazio disè 
medesima con ogni asprezza di vita, or non è questa una parte di vi- 
ta attiva a questo gonfalone rappres aitare? Or sono pur l’opere della 
misericordia nella vita attiva? Mai no: anzi ci ha bene altro con que- 
ste medesime ; ci è ogni opera di penitenza con pura intenzione : e 
non ho mai inteso che fosse tanta vita contemplai va, che non passas- 
se prima per la vita attiva. Adunque, se a .Marta è dato questo nome, 
conviene di’ ella sia stala Marta uell’operp. E dunque mi penso io che 
Marta fosse la p il compiuta femmina in vita attiva , che mai fosse, e 
spezialmente nell’opere e nel desiderio. Credo che la Donna nostra fu 
molto maggiore senza niuna còmparaz one, ma uell’opere di fuori non 
si dice ch’ella si spandesse tanta, quanto fece Marta, perocnh’era tut- 
ta contemp'ativa. Anco mi penso che Marta fosse nel desiderio gran- 
dissimo di fare quasi infinite opere di p età, piti che non si poteva l’aro 
coll’ opere ; e pensomi che molto sposso di dì e di notte ella pensava 
come ella potesse più fare, perchè vedeva che tanto piaceva a Dio 
questa carità del prossimo ; e Iddio buono, che a questa l’aveva elet- 
ta per esempio di tutto il mondo, continuamente la sollecitava nel de- 
siderio e uell’opere. Pensomi ancora che, quando ella serviva agl’ili- 

il) Attivo qui è dello per rotiti che i dato non alla vita contempla- 
tivo, ma. alt attiva . - 

(2) llappreteniare significa in ' questo luogo Condurre alla pretenxa , 
Ruttijnare-, ed è qui neot.ro sema la parliceli*. 
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fruii, f vestiva i poveri, e nell’altro spese della misericordia , le pa- 
reva avere Cristo in l'ralle mapi, siccome egli aveva detto'con la bocca 
sua, dicendo ; Quando voi il Tate al povero, si il fate alla mia perso- 
na *, e però Marta di questo era tanto sollecita , quant’ella piu pote- 
va , pensando coni’ ella piu e meglio potesse fare, e far faro questa 
opera della misericordia, sicché non senza cagione le è dato questo ti- 
tolo nella Chiesa della vita attiva. 

CAP. XVI. 

■ 

E pensomi che la Maddalena continuamente stava con Madonna 
quando Gesù era nella contrada , perchè sapeva bene eh’ ella poteva 
avere da lui più copia, quando ella era con la Madre, che in nessuno 
altro luogo, e anco sommamente si dilettava di stare con lei. E pen- 
somi che Gesù andava alcuna volta a predicare nelle contrade di lun- 
gi, come in più luoghi si trovava ; e pensomi che non voleva che la 
Madre , nè Maddalena gli andassero dietro molto a lungi, nè tra mol- 
ta gente*, che non pare che si convenga alle persone contemplative an- 
dare molto attorno, poiché voleva eh’ elleno fossero vero esempio; 
Sicché io mi penso che, essendo andato altrove , la Maddalena chiese 
la licenza a Madonna di volere andare in Bcltania a fare come Maria 
' là faceva, e la nostra Donna le die la sua benedizione e la pace. Ed 
ecco che la Maddalena ne va in Bettania , e lizzerò con lei insieme 
per quello, eli’ ella aveva pensato di ragionare insieme. Essendo la 
Maddalena arrivata in Bettania a ragionare con la sua suora Marta pur 
come esse potessero più e meglio fare, la festa fu grande , quando si 
trovarono insieme; ed essendo tutte e tre ragunale insieme a ragiona- 
re pure di Gesù e di quello che più gli piacesse, disse la Maddalena : 
lo sono venula per ragionare molle cose, che noi abbiamo a fare per 
piacere al nostro Maestro, thè ciascheduno disse cosi di fare. Dipoi 
disse : E’ venne l’altr’ieri un giovane a lui, e disse : Maestro, che deb- 
bo fare per avere vita eterna ? Ed e’ rispose: Osserva i comandamenti. 
Ed egli disse : lo l’ho fatto ; che mi resta di fare ora ? E il Maestro ri- 
spose e disse: Se tu vuoi èsser perfetto , vendi ciò che tu hai , e 
dallo a’ poveri. Allora Marta, tutta desiderosa di fare quello che gli 
piacesse, sì rispose con grande allegrezza: Sia fatto ; e disse: E’ ci ha 
maggiori cose, clic tu non di’ ; chè io fui a quella predica, là dov’e- 
gli disse : Chi non rinunzia padre, madre, e fratelli , e sorelle , e il 
campo, cioè tutte le cose temporali, e anco sé medesimo, non può es- 
sere suo discepolo ; e questo medesimo disse Lazzero. Allora disse 
Maddalena ; 0 fratello, tu ( I) hai penato tanto a dirlo ? E Lazzero ri- 
spose e disse : Noi non ci ritrovammo mai insieme poi a ragionare di 
lui. E dicono : Or non vogliamo noi essere de’ suoi discepoli ciascuno 
di noi ? Con tutto il cuore ciascuno disse : Sii E ragionarono insieme 

(1) Tu hot penato tonta a dirlo. -Tenore vale talvolta , come io (me- 
sto luogo , Indugiare , 'fard ire. Net B' ccaccio ( do». 15. 54 ) leggesi : 
Mentre ch i io penerò a mare deli arca , te ns andranno pe' fatti laro. 
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come pgli ora da rendere la libertà a ludi i loro fedeli (I), e fargli 
franchi, e rendere loro la signoria de' castelli che ei tenevano, e po- 
scia véndere le possessioni tutte, e dafe a’ poveri. Rispose la dolce 
Maddalena che cosi era da fare, ma aspettiamo il Maestro, e sappia- 
mo se egli vuote che cosi si faccia. E cosi stanno insieme, e hanno 
vie maggiore allegrezza di gittare via ogòi cosa temporale, che non 
hanno gli avari del mondo di ragguardarle e di possederle. E questo 
faceano per esser discepoli del vero Maestro, e figliuoli del vero Pa- 
dre, e servi dell’ onnipotente Signore*. E stavano insieme con molta 
allegrezza, e continuamente ragionavano di Gesù, e della Madre, e del- 
la dottrina sua, e de’ miracoli suoi grandi , e d’ ogni altra cosa, che 
sapevano di lui, e di questo cibo si pascevano l’ anime loro, e sempre 
facendo fare ciò, che bisognava a’ poveri e infermi : e, così facendo, 
aspettavano con grande allegrezza che Gesù tornasse , per ragio- 
nare con lui quello che avevano deliberato insieme. E Gesù, il qua- 
le sapeva lutto il desiderio loro, torno co’ suoi discepoli, e vennese- 
ne diritto a loro in Bettanin, e trovógli tutti e tre insieme. E penso- 
mi che questa fosse quella volta, quando dice: Introi ti Jesus in quod- 
dam castellum etc, E quando Gesù venne alla porta , persomi che 
alquanti poverelli, che stavano a accattare, conobbero il Signore, e 
corsero incontanente a Marta per farle grande piacere, perocché ella 
era madre di tutti, e dissero come il Maestro era entrato dentro al- 
la porta. Allora Maria e Marta, avendo questa novella, escono fuori 
eoa tanta allegrezza e letizia di cuore, che non si potrebbe mai sti- 
mare, e vennergli incontro, e gittaronsi a’piè suoi con molta riveren- 
za, e il Signore le ricevette benignamente e allegramente, e fecero 
gran festa insieme, e andavano i discepoli insieme con loro a casa lo- 
ro; e, come era sua usanza, andò prima a visitare i poveri e gl’infer- 
mi che v erano dentro, e tutti gli benedisse e fece sani incontanente; 
e a quelli ch’erano poveri, mi penso che facesse dare ciò che bisogna- 
va, sicché tutti rimasero lieti a casa loro.Deh come discretamente fe- 
ce U Signore nostro , che non volle che quella benedetta famiglia in 
quel dì, nè in quella notte, nè in quella sera avessero altra solleci- 
tudine, nè altro pensiero che di lui, e de’ suoi discepoli, di servire, 
e di stare coll'animo libero a udire la dottrina sua ! E intervenne co- 
me dice il Vangelo: Stava Maria a’ piedi suoi, e udiva le sue parole , 
e guardava nella faccia sua ; e di questo aveva tanto diletto e tanta 
allegrezza e tanta dilettanza , che non si potrebbe pensare , e non si 
ricordava di nino’ altra cosa creata. E Marta molto sollecitamente an- 
dava ordinando quello eh ella aveva a fare, e sì per la cena, che si 
doveva fare, ovvero apparecchiare; e ogni cosa faceva con tanto di- 
letto e con tanto amore, che nulla le pareva lare, a rispetto di quel- 
lo le pareva essere tenuta di fare ; sicché il suo desiderio era molto 
maggiore, che quello eh' ella poteva fare. Ancora aveva Marta molto 
che fare; e ora mi penso eh’ ella aveva mandate molte ambasciate da 
certe buone donne e divote di quel castello , e così di buoni uomini 

(1) Fedite qui significa Suddito, Fati-ilio. " ! ' ^ 
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p divoli e ammaestrati della dottrina di Gesù e della sua fede , e 
mandavano costoro dicendo a Marta che voleva venire a vedere e a 
udire questo Maestro Gesù. Pensomi eh* ella rispondeva che no : pe- 
rocché voleva che si riposasse stasera co’ suoi discepoli, e che doma- 
ne ne potrebbero avere consolazione, se a lui piacesse. Anco pensava 
Marta saviamente, come ella e suo fratello e sua sorella volevano diro 
con lui tutto il loro proponimento , che avevano fatto insieme , di 
spendere i beni temporali , come è detto dinanzi, a tutto il suo pia- 
cere e volontà; e Maria non aveva niuno di questi pensieri, e per allo- 
ra non se ne ricordava, tanto stava attesa a udire le parole sue; e a 
Marta, ch’era in vita attiva, si convenivano questi pensieri e questa 
provvidenza, ed erano buoni e santi, e molto piacevano al Signore, 
perocché lavorava per sé, e per gli altri suoi molto saviamente. E 
pensomi che Marta , piena di tutta allegrezza , andando per casa co- 
mandando alla famiglia quello qhe era da fare, e rispondendo alle am- 
basciate che venivano, e ogni cosa facendo perfettamente; e, parte 
che (t) ella andava per casa, sì riguardava la sua suora Maddalena, 
che stava si attentamente a’piedi di Cristo, e vedeva bene ch’ella non 
pensava ad altro. E pensomi io che questa era somma allegrezza nel 
cuore di Marta, che vedeva la sua sorella partita da cotanto male, e ri- 
dotta in cotanto bene, e di questo mi penso che ella andava rendendo 
grazie con tutto il cuore, parte ch’ella andava per casa Lazzero mi 
penso che stava co’ discepoli, Martilia godeva di vedere tutte queste 
cose; e tutta l’altra famiglia simigliantemente erano in grande alle- 
grezza. E pensomi che Marta saviamente desiderava di udire parlar il 
Maestro, e di voler sapere della sua carissima suora quello che ne pa- 
reva a lui, e quello che ne dicesse che ella stava còsi intenta a udire 
le parole sue , e non pensava di niuna altra cosa; e pensomi che vo- 
leva sapere se questo fosse il meglio, e però disse : Non t’avvedi tu. 
Signore? comandale che mi ajuti ; e il nostro Signore rispose que- 
ste parole, che sono nel santo Evangelio, lodando Marta di buona sol- 
lecitudine, e disse ch'era di necessità alla nostra salute ; imperocché 
i comandamenti del santo Evangelio sono di necessità alia nostra sa- 
lute, siccome pone il Vangelio-E pare regola generale che in prima si 
comincia dalla Vita attiva, che venga alla contemplativa. E, se non si 
salvassero, se non quelli della vita contemplativa, pochi se ne salve- 
rebbero^ nondimeno pure éll’é ottima; ma la vita attiva è di maggior 
necessità, come disse egli stesso. E pensomi che Marta rimase di que- 
ste parole contenta e allegra tanto che non si potrebbe dire , veden- 
do la sua suora posta nel sicuro , udendo il Signore , che disse che 
aveva eletta l' ottima parte, la quale non le sarebbe mai tolta in eter- 
no. E certo questo fu l’amore della carità, che sempre si rallegra del 
bene altrui, come del suo medesimo. E anco si raddoppiava l’allegrez- 
za di Marta, perchè l’aveva già veduta in tanto male, e ora la vedeva 
in tanto bene. 


(t) Parie rh* significa .1/t ntre che. 
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CAI*. XVII. 

IVnsomi clic un’ anima di vota avrebbe buono stallo in questa rasa , 
ove lotti i beni aveva, e ilov’eu il Maestro di tanta bontà, e d’ogui 
sapienza. E dèi pensare che parole vi si conteneva , e quanta letizi 
avevano dirittamente insieme gente cosi unita iu tanta carila, e vede- 
vano colui , cui tanto amavano , stare intra loro cosi graziosamente , 
e con quanta allegrezza s’apparecchiava questo convito. E peuso, quan- 
do fu tempo di porsi a cena, e Lazzero s’ inginocchiò riverentemente 
a* piedi del Signore, e disse : Signore, se tu vuoi cenare, ogni cosa è 
in punto. E incontanente Lazzero si levo, e tolse l'acqua, e la Mad- 
dalena ta tovagliuota ; e il Signore si levo, e tolse I’ acqua e cosi la 
porsero a Gesù. E Marta pose del vino in tavola, perche tacesse ia be- 
nedizione. (Tr che è a prosare quella benedizione (lividissima, e chi e 
colui, che benedice le cose? E dopo questo Gesù si pose a sedere in 
mezzo de’ suoi discepoli, e Lazzero e Marta recavano le cose iu lavo- . 
la. Maria non si partiva punto da tavola , e prendeva la scodel.a dei 
Signore , e pouevugliela innanzi, e prendeva il suo b ecbiere , e un t- 
tevuvi del vino, e guatavate con tanta letizia e con lauta riverenza , 
che non si potrebbe dire, e tutta ardeva del suo amore, e sempre s’m- 
gi noce biava quando gli pi nova innanzi alcuna cosa , e cosi facevano 
gli altri, come si fa agl'imperadori. E compiuta questa cena con tanta 
divozione, che uon si potrebbe stimare, e Gesù si levo da tavola e tut- 
ti gli altri; e rendute le grazie, ed ei si posero a sedere, e incominciò 
a predicare loro e annunziare il reguo del cielo. E pensouii che allo- 
ra piacesse a Gesù che venisse dentro quella divota gente, che deside- 
ravano di vedere e di udire ; e Maria Maddalena gli si pose immanti- 
nente a’ piedi, e non curò d’altra ceua, perocché molto largamente si 
pasceva deila parola di Dio. E il Signore stette un pezzo con loro , 
predicando e annunziando la salute loro e la vàia ili vera perfezio- 
ne. E , quando Gesù fu slato lauto, quanto gli jiaive , ed e’ si levò 
co’ suoi discepoli , e andouue nella camera , dove si soleva ripo- 
sare , e la Maddalcua gli andò dietro cou Inulta riverenza , e iu- 
ginocchiossi a lui , e disse: Maestro, noi vi vogliamo dire certe co- 
se; quando volete che torniamo a voi? E ’l benigno Maestro pieno di 
tutta previdenza disse : Andate, e tate partire là gente, e cenate voi, 
e poi tornate a me. E incontanente tu fatto quello che disse , e que- 
sta gente si parli tutta picua d’amore e di divozione, e costoro rima- 
sero; e, punendosi a cena, pensouii che appena potevano prendere ci- 
bo corporale, tanto erano ripieni dentro e di fuori di tutta consolazio- 
ne e di divozione. E tevaroiisi da tavola, e nndaronneal Maestro loro, 
e posonsi a sedete a’ suoi |iied,;e la Maddalena, come maggiore degli 
altri, comincio a parlare, e pensouii dicesse cosi : Maestro carissimo, 
iiui abbiamo desiderio di parlare teco; tu sai che(t)ci sono queste co- 
li) Tu sai che ci tono queste cote temporali .- Abbiamo osservalo «vanii il 
verbo Jvere in luogo di £.• sere , ed ecco il verbo Estere in luogo rii , vere : 
viti qui tu mi ila: ci 101 ,o i,ueiie evie lev pomli (tersi mlccduriu «ui eòe noi 
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ze temporali ,e in grande moltitudine, e a noi pare fatica e perdimen- 
to di tempo a farle governare; ma tuttavia il tuo piacere vogliamo che 
sia innanzi a tutte le cose: e però di’ la tua parola, c noi siamo appa- 
recchiati di fare la volontà tua, e in questo sta il nostro contentamento 
e la nostra allegrezza, purechè noi possiamo fare cosa che ti piaccia. 
Allora il benignissimo maestro Gesù gli benedisse , e disse loro che 
bene voleva ch’eglino rinunziassero perfettamente ogni cosa, sicco- 
m’egli aveva predicato molte volte; e disse come egli voleva che si 
vendessero le cose, e dessonsi a’ poveri; e ancora disse loro il modo co- 
me dovessero fare, e eleggere alcune buone persone e fedeli che ven- 
dessero queste cose, si che a loro non ne tornasse troppa sollecitudi- 
ne; e pensomi che mostrò loro tutto il modo che si dovea tenere , sì 
che costoro rimasero pienamente contenti e allegri.Ora ti pensa, anima, 
quanta allegrezza e letizia era in questa famiglia , vedendo Gesù e i 
discepoli suoi adalbergocon loro. Martilla scaldava l’acqua con gran 
letizia, perchè si lavassero i piedi, e Lazzero con alcuni di sua famiglia 
più divoti tolsero l’acqua, e andavano a lavare i piedi in prima a Ge- 
sù, e poi a’ discepoli suoi. E la Maddalena che faceva ? Quanto desi- 
derava di lavare que’ piedi di Cristo con l’acqua, i quali aveva già la- 
vati con le lagrime degli occhi suoi ! E Gesù non volle a questa volta , 
per dare loro esempio d’ onestà, cioè alle donne, per il tempo che do- 
veva venire in fino alla fine del mondo, perchè sapeva tutto.E pensomi 
che Gesù stette ivi parecchi di con loro con grande allegrezza e consola- 
zione sì con questa benedetta famiglia, e con l’ altre genti di quelle ca- 
stella. E pensa come domesticamente e dolcemente il Signore conversa 
con loro, e dava di sè più consolazione che mai avesse dato; e penso- 
mi che mandasse per la madre sua in Gerusalemme, acciocché con lei 
insieme costoro avessero maggiore pasqua (t). 

CAP. XVIII. 

E quando Gesù fu stato quanto gli piacque , se n’andò a predicare 
in Gerusalemme , e la madre sua se n’andò con lui, e volle che la 
Maddalena rimanesse con gli altri insieme a fare quello aveva loro 
detto. Ella rimase tutta contenta, pure eh’ ella potesse fare cosa che 
gli piacesse, e rimase a pensare come queste cose si facessero più pre- 
stamente. E levossi la Maddalena e Lizzerò , e andaronsene al suo 
castello, che aveva nome Maddalo, e incontanente ragunarono il con- 
siglio , e tutti gli (d) uficiali che per loro vi stavano , e vollero che 

• 

abbiamo questi cose temporali. Non però di meno dobbiamo avvertire i gio- 
vani che del verbo Avere in luogo di Èssere possono liberamente fare uso : ma 
del verbo Essere in sentimento di Avere non istà cosi la cosa , e couvien la- 
sciarlo a'molto pratichi ed intendenti della lingua. 

(1) Costoro avessero maggiore pasqua.- Pasqua qui vale Festa , Consola - 
2 ione ; ed in questo sentimento è registrato nel Vocabolario con questo mede- 
simo esempio. 

(2) E tutti gii uficiali , che per loro vi ■ stavano. -Hi osservi bene questo 
vocabolo Ufficiale , che è proprio quello che barbaramente oggi si dice Impie- 
gato. Gli ufficiali che servono il pubblico , si dicono Ufficiali pubblici o del 
pubblico ; privati quegli che sono negli ufficii delle ca>e de’ privali tnmiim. 

li 
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s’ordinasse un generale consiglio di tutta la gente della terra ; e così 
fu fatto. E l’altro di seguente, che fu ragunata questi gente, Lazze- 
ro e Maddalena andavano infra loro , e con molte buone parole e 
amichevoli e divote rinunziarono la signoria di lla terra, dicendo co- 
me e’ non gli volevano tenere per servi, ma sì per fratelli e amici ca- 
rissimi; e fra queste parole cominciarono a dire loro come Gesù, mae- 
stro di verità, voleva che le signorie si rimmziassero , cioè di questo 
mondo, per avere il regno del cielo; e iucominciò a predicare la dot- 
trina sua e i suoi miracoli tanto dolcemente e con sì gran fervore , 
che queste genti piangevano tutte per grandissima divozione, e inco- 
minciarono a gridare tutte ad una voce : Maddalena, non ci abban- 
donare, che ora vogliamo noi essere più fedeli e servidori, che noi 
fossimo mai. E la Maddalena rispose che non gli voleva mai più per 
signoria ; ma per amore di carità voglio essere vostra figliuola e ser- 
va, e spezialmente se vorrete seguitare la dottrina del mio maestro. 
E costoro tutti ad una voce gridavano eh’ essi volevano seguilare con 
tutto il cuore. Eia Maddalena si ritornò al suo palagio, e tutta la 
buona gente, donne e uomini , la (t) presentavano, e andavano a sta- 
re con lei ; e quella loro predicava e ammaestrava tanto dolcemente , 
che i loro cuori tutti s’ infiammavano dell’ amore di Gesù. E fece ra- 
gunare i suoi fattori , e volle che le rappresenlassero tutte le cose 
temporali , che v’ erano delle sue, e tutti liberò, e ciascuno provvide 
grandemente, e poscia fece vendere ogni cosa infino alle masserizie 
tutte, e dare il prezzo a’ poveri della terra e della contrada. E pe uso- 
mi ch’ella vi stesse più con loro con molta umiltà e mansuetudine a 
predicare la dottrina di Cristo e snoi miracoli , e apparecchiargli alla 
fede sua. E pensomi che tutta la gente della contrada traeva a lei , e 
chi per ìimosine, e chi per vedere la sua gran mutazione , che Dio 
aveva fatto di lei, e per udire il suo dolcissimo parlare : sicché tutta 
la gente si convertiva, e molti di quella contrada, uomini e donne, si 
levarono con gran fervore e vennero a Gesù Cristo per vederlo e per 
udirlo predicare. E pensomi che la Maddalena scelse alquanti buoni 
uomini della terra e grandi loro amici , ed ella e La zzerò li fecero 
procuratori a vendere le loro possessioni, che dobbiamo pensare ch’e- 
rano mólte, e che dovessero recare il prezzo a Marta in Bettania. E 
quando ebbero ordinate e fatte tutte queste cose , ed e’ se ne vollero 
venire in Bettania ; e, innanzi ne venissero, ragunarono tutta la buo- 
na gente della terra, uomini e donne, e pregavanla molto umilmente 
ch’ella dovesse andare nella terra sua, com’ella prima faceva, e mol- 
to più, perocché volevano essere figliuoli e fedeli e servi più che 
mai fossero, e ohe ella gli dovesse raccomandare al suo maestro , che 
volevano essere tutti suoi. E la. Maddalena gli ricevette con grande al- 
legrezza, mostrando che molto le piacevano queste parole, e spezial- 
mente quando dicevano del maestro suo: e tutta questa gente l’ac- 
compagnarono grande pezza fuori della terra, e alquanti più distret- 

fl) La presentavano . — Presentare , olire allo altre sue significazioni , 
vale' . coinè in questo luogo , Donare , Far dono ; e si adopera o cosi as- 
foltamente, o mettendo la cosa che si dotta iu genitivo. 
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ti (4)I , BCCompagnarono In Bettania, e, quando furono tornati, fecero 
ragunare tutta la buona gente della terra, e fecero il somigliante , 
che egli avevano fatto a quel castello Maddalo. E così fecero procu- 
ratori a vendere tutte le possessioni, eh’ erano fuori della città di Ge- 
rusalemme, dovunque n’avesse. E di questo mi penso eh’ era sì gran- 
de l’ ammirazione per tutte le contrade dove erano conosciuti, che 
quasi non si favellava d’ altro s e così se ne vennero in Gerusalemme 
tutti e tre per fare questo rinunziamento, e così fecero, perocché la 
terza parte di Gerusalemme era loro per Cagione del padre. E dob- 
biamo pensare che molti parenti discreti e amici gli volevano impe- 
dire, dicendo : Che pazzie son queste, e perchè fate così? E, udendo 
quello, che avevano fatto per le castella loro di fuori e delle posses- 
sioni, maravigliaronsi molto, ed eranue molto tristi, imperocché per 
loro erano grandi e atti, e pareva loro ricevere un grande abbassa- 
mento di perdere così coloro e le loro cose. E la Maddalena, come 
persona di gran cuore, parlò loro sì dolcemente e con sì belle ragio- 
ni, che tutti gli faceva stare contenti. E pensomi che di tali v’ aveva, 
che si convertivano, udendola favellare così altamente dello sprezza- 
mento del mondo, e delle virtù e delle cose divine *, ed anco v’ erano 
di quelli , che se ne facevano beffe . ed eranne dolenti ; e questo me- 
desimo interverebbe al di d oggi. E anco fecero procuratori a ven- 
dere certe case e giardini e belli luoghi , che avevano per la città , e 
che il prezzo fosse dato a certe buone persone, che lo dessero a’ po- 
veri, perocché non voleva la Maddalena" avere a pensare mai a que- 
ste cose, anzi voleva pensare di Cristo e della sua legge, e starsi con 
la madre sua in tutta pace e tranquillità di cuore e di niente. 

CAP. XVIII. 

E, fatto questo, Marta si tornò in Bettania a fare P ufficio de’ pove- 
ri, e la Maddalena si rimase con Madonna, e Lazzero con Gesù quasi 
tutto il tempo che slava in quella contrada , e l’ ammirazione era 
grandissima per tutta la città di questa reale famiglia , che s’ erano* 
così spogliati del mondo. E pensomi che per !’ esempio e per il loro 
parlare molti se ne convertissero ad andare dietro a Gesù. Marta 
com’una grande baronessa stava in Bettania a ricevere il prezzo oggi 
di quella possessione , domani di quell’ altra , e dava a’ poveri e agli 
infermi , e faceva dare dovunque ella sentiva eh’ aveva bisogno , per 
tutte le contrade d’ intorno, e sempre s’ ingegnavano di predicare la 
dottrina di Cristo e i suoi miracoli, e molti se ne convertivano (2) tra 
per il suo bello parlare , e per le sue grandi limosine. E possiamo 
pensare che queste possessioni erano tante, che non si poterono spac- 
ciare in piccolo tempo , che forse si penò degli anni parecchi, che 

(1) Alquanti più distretti. Cioè alquanti amici più intrinseci. 

(2) Tra per il suo bello parlare , a per le sue grandi limosine. — La 
particella Tra ha varie significazioni,, e si adopera io diverse maniere; 
e quando si adopera per indicar divisióne , come in questo lnogo , per pro- 
prietà di nostra lingua non si ripela , ma diccsi , come leggiamo pure nel 
Boccaccio ( nov. 10. gr. 3 ) : La giovane tra con parole è con aiti il morirà 
loro- Vedi il nostro Tratt. delle Pari. 
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continuament# v’ aveva assai che dare. Ora vi stava questa figliuola 
benedetta tutta soletta a pensare di lare tutto quello credeva pia- 
cesse al buon Gusù in tutti i modi*, e delle loro case di Gerusalem- 
me serbarono quello ch’egli volle, e in quel luogo dove piu gli 
piacque : e questo fece non per tenerle, ma per venderle (t) dietro 
all’ altre j e in questo mezzo avere ove tornare onestamente egli e 
molti altri divoti del Signore, che forse che erano forestieri, e non 
avevano cosi da tornare, si ch’era quasi a modo d’uno spedale, che 
albergava i buoni cristiani. K pensomi che, quando il Signore era nel- 
la città , continuamente si torna in albergo il più delle volte a man- 
giare ; e questa era grande allegrezza e consolazione a tutti i suoi 
divoti, che (2) vi facevano capo. Ora, approssimandosi al tempo che 
Gesù doveva morire per la salute nostra, e l’empiezza'degli scribi e 
de’ farisei, eh’ era molto cresciuta, e (3) vedevansi a mal partito, per- 
chè tutta la gente credeva a lui, essi audavangli d’ intorno a fine (4) 
loro consiglio co’ pontefici del tempio insieme, per trovare modo co- 
me potessero Gesù e la dottrina sua distruggere di terra, e pensa- 
vano che, se’l potessero uccidere, ogni cosa fosse spenta; ma non sa- 
pevano i segreti di Dio, e non erano degni di saperli, imperciocché 
erano falsi ipocriti, e venivanlo dispregiando e calunniando in tutte 
sue parole e fatti, sicché si cominciò a sapere per tutta la città, co- 
me costoro non erano contenti de’ fatti suoi. E Gesù pareva die ser- 
basse (3) in quel cotale tempo a fare maggiori miracoli e più mani- 
festi, eh’ egli avesse mai fatti; come fu quello del cieco nato, che fu 
molto manifesto e fu molto esaminato da’ maggiori del tempio, come 
si dice nel santo Evangelio, e di quell’ altro eh’ era stato alla piscina 
anni trentotto, e. quello di Lazzero, che noi diremo ora qui da pres- 
so, che era stato quattro dì nel monumento. E in questi dì Gesù pre- 
dicando, disse quelle parole che si racconta nel sacro Evangelio, come 
cglirK) il vollero lapidare , sicché Gesù diede (6) luogo al lurore 
loro, perchè non era ancora venuta l’ ora sua. E dicenando (7) co’di- 
scepoli suoi nella regione del Giordano , e la Maddalena stava con 
Madonna quasi sempre; ma pure, quando Gesù andava altrove, chie- 

(1) Per venderle dietro alle altre. -Dietro vate talvolta , come in questo 
lo"go , Dopo , e si congiugne col (piarlo , col terzo e talvolta ancora col 
sesto caso. Vedi il nostro Tratt. delle Particelle. 

(2) Pi facevano capo. -Far cupo aduno vale Andare ad alcuno per ajuto 
o consiglio. Gio. Villani disse : Guidava tutta la città , e tutta parte ghibel- 
lina faceva capo a lui.-Far capo in un luogo , vale adunarsi. Raccoglierti 
in un luogo : onda qui vi facevano capo cieesi intendere vi si adunavano. 

(3) Vedevansi a mal parlilo. — Partito , oltre alle altre sue significa- 
zioni , vale Termine, Condì zinne , Pericolo. Onde Essere a mal partito 
vale Essere in mal termine, in mal punto. 

(4) Questo luogo c certamente magagnato ; e noi non osiamo di porci 
la mano per emendarlo. 

(5) Serbare , usato in significato neutro passivo , ed anche con la par- 
ticella sottintesa, come in questo lu 'go, vele Indugiare, Differire. 

(6) Forse dee dire non diede. 

(7) Oiaeiumdo.-Questa voce viene dal Botlari spiegata Cenare , e dal 
Cesari nel suo Vocabolario Declinare. 
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deva la parola e la licenza a Madonna d’andare a visitare Marta in 
Bettania. E pensotni che alcuna volta v’ andava Madonna con esso lei, 
e molto vi si riposavano. A questa volta andò Maria Maddalena e Laz- 
zero in Bettania , e ivi stando tutti e tre continuamente pensavano e 
favellavano di Gesù e delle insidie che gli erano fatte , e che si -face- 
nano contro a lui , e con gran paura ne venivano , perchè sentivano 
la grande invidia che coloro avevano inverso di lui. È , stando costo- 
ro insieme, e facendo sempre opere virtuose e molto piacevoli a Dio 
e al prossimo in molta umiltà in parete e in fatti, e avendo piene tutte 
le loro case d’ infermi e di poveri, che vi traevano di molto a lungi , 
a tutti li predicavano, e riduce vangli alla fede di Cristo ,■ e servivan- 
gli, efacevaiigii servire, come se tutti fossero figliuoli e fratelli; e tutto 
per amore del buon Gesù, che s’era posto in persona de’ poveri. 

CAP. XX. 

. -, * v , J ■* * - - 

E in questo tempo, stando così, e La zzerò infermò fortemente. Que- 
ste due suore Marta e Maria fortemente l’amavano, perch’egli era 
così buono ; e perchè sapevano che Gesù molto l’amava , e servivamo 
diligentemente c (i) parentevolmente , incontanente incominciarono 
a dire che elleno mandassero per Gesù, che sanerebbe lui e gli altri 
incontanente. Costoro sapevano beni- , perchè egli era (2) cessato , 
e avevano grande paura che non gli fosse fatto novità , è andò la 
infermità montando, che i medici il disfidato (3). Allora queste due 
sorelle con gran tenerezza d’ amore scrissero a Gesù tome Lazze- 
ro era infermo a morte, e non dissero però che e’ venisse , ma , per 
riverenza di lui , gli vollero scrivere il fatto come stava. E tòlsero un 
messo molto fedele e amico di Gesù , che gli ponesse la.lettera in sua 
mano, e che non lo dicesse ad altri che l’avesse trovato , nè dov’egli 
fosse. E, quando Gesù ebbe Iella la lettera, disse che questo sarebbe 
per dare gloria a Dio; e mandolle confortando e dicendo ch’egli non 

10 aveva dimenticato. E pensomi che quando il messo tornò, che Caz- 
zerò era morto , e nondimeno di queste parole di Gesù presero urj 
grande conforlo nel cuore loro , e p usarono che qualche gran Catto 
si farebbe di questa opera per quelle parole, che Cristo disse , ch’era 
per dare gloria a Dio ; ma non sapevano il modo. Ed essendo morto 
Lazzero, il corrotto fu grande, e la gente trasse molto da ógni parte, 
e spezialmente di Gerusalemme , e , pognamo che costoro si fossero 
già così sprezzati , nondimeno erano in grande riputanza del mondo 
per la loro grandezza e gentilezza', ed erano di grande parentado , 
sicché la gente v’era tanta eh’ era una ammirazione. È pensomi che 

(1) Servivanlo diligentemente e parenitoulmente.-Parenlevolmente vale 
Con amore noie zia, Con a/feito di parente. 

(2) Lgli era cessato. Cessare neutro passivo colle particelle mi , ti 
ci , vi espresse o sottintese vale Rimuoverli , Allontanarsi ; e così forge 
deesi intendere in questo luogo ; il quale Don ci pare al tutto sano , «nei 

11 crediamo alcun poco guasto. 

(3) Disfidare qui vale Disperare , Aver per disperalo ; e si suoi dira 
degli ammalali. 
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questo femmine dolorosamente e amaramente piagnevano, e molto 
era maggiorali loro dolore, perchè il Maestro non v’ era , e che Liz- 
zerò non lo aveva veduto in questa infermità, anzi che morisse -, im- 
perciocché molto P aveva desiderato e chiamato , per la grande vo- 
lontà ch’aveva di vederlo, e di consolarsi con lui anzi morisse. E ’1 
corrotto era sì grande in tutta la famiglia , e d' amici e parenti , che 
non si potrebbe dire, e per tutta la terra e contrade intorno *, e la fa- 
miglia con molta altra gente vestiva di nero per grande corrotto. E 
in capo di quattro dì ed ecco Gesù venire alle porte del castello di 
Bettania , e non entrò dentro , ma mandò alla casa a dire come egli 
era venuto. E pensomi che Marta era levata d’ allato a Maria per 
qualche cagione , come quella ch'era richiesta di tutte le cose che 
erano da fare, e Maria rimase nella grande sala ; ch’era tanta la gran- 
de gente che vi veniva, che a gran pena vi capeva. Marta , udendo 
che il buon Gesù era venuto, non pensò nulla di Maria, inconta- 
nente corse a lui fuori della porta , e , trovandolo , giltossi in terra 
g’ suoi piedi con grande pianto, e disse : Signore, se tu ci fossi stato, 
il mio fratello non sarebbe morto. E Gesù rispose • disse : lo lo ri- 
susciterò. E Marta disse,: Ben lo so, Signore , ch’egli risusciterà al- 
P ultimo giudicio. E Gesù, vedendo che non lo intendeva , disse : lo 
sono resurrezione e vita ; chi crede in me , non moritlur in aeter- 
num , e quelle parole che dice il sacro Evangelio ; e domandone se 
ella il credeva. Ed ella, alluminata dentro per quelle parole di Cri- 
sto vieppiù che ella non v’era in prima, rispose e disse: lo credo che 
tu sia Cristo figliuolo di Dio , che nel mondo venisti. 0 femmina 
piena di grande valore, tu confessasti questa verità altresì bene come 
incesse Pietro , e forse in prima di lui, e non si trova che tu il negas- 
si , ma sempre andò crescendo il tuo alto amore e la tua grande fe- 
de! E pensomi ch’ella domandasse il Signore, s’egli voleva venire 
dentro, e s’egli si voleva riposare. Rispose il dolce Maestro, e disse che 
ella andasse per Maria Maddalena , e che non voleva entrare dentro 
per allora. Marta venne ratta, e andò a Maria , e disse nell’ orecchio 
come il Signore era venuto e mandava per lei : e Maria si levò tosta- 
mente. E questa gente , che v’era, non intesero le parole di Marta , 
ma credevano ch’elleno andassero al sepolcro, dove Lazzero era ri- 
posto, per rinnovellare il pianto. Sicché, quando esse uscirono fuori 
cosi ratte , tutta la gente andò loro dietro, e i forestieri, che v’erano 
venuti , e tutta 1 ? altra gente del castello trassero a questa mutazio- 
ne: dico di fuori, cioè del castello, ove Qesù l’aspettava, imperocché 
a quel tempo si facevano i sepolcri fuori della terra. E, quando l’amo- 
rosa Maddalena giunse a Gesù, con gran pianto si gittò in terra a ba- 
ciare i suoi piedi , e disse le parole eh’ avea dette Marta ; e ’1 pianto 
e 1 corrotto era si grande della famiglia e della benedetta Martilla e 
parenti e amici, quando ei videro il buon Gesù , che pareva che tut- 
to il mondo piangesse , e ridolcunsi con lui del loro fratello e amico 
suo Lazzero- E il benigno Signore, vedendo questa pietà cosi grande , 
ei riguardò la discepola sua Maddalena, e videla cosi dolorosamente 
piangere \ incominciò a piangere ancora egli , come quegli ch’è tutto 
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pietoso , e feccia levare di terra, e disse: Dove il poneste voi, ch’io il 
voglio andare a vedere? E queste due suore s’avviarono con lui molto 
volentieri. Andava in mezzo tra amendue , c andavate confortando e 
dicendo come non si doveva piagnere la morte dei buoni -, e diceva : 
Siate certe ch’io sono venuto per confortarvi} ed esse il ringraziavano 
molto onorevolmente, e dicendo : Signore, bene è vero che noi siamo 
già tutte consolate. La gente si maravigliava tutta, e dicevano: Vedi co- 
me ama questa famiglia ? Alcuni altri ne facevano quistionc. E, perve- 
nuti che furono al sepolcro , Gesù comandò che si levasse la pietra; 
e Marta gli si parò innanzi e disse: Signore, fatti didietro, che non ti 
venga si grande puzzo. 0 lemniina piena di carità, che più si curava 
ilei Signore Gesù , che non gli venisse puzza, che di farsi innanzi a 
vedere suo fratello S L Gesù s’ inginocchiò , e disse le parole che si 
dicono nel sacro Vangelo , eie due suore s’inginocchiarono con lui 
molto riverentemente , e tutta l’altra gente che a loro apparteneva, 
e tutta la moltitudine che v’ era, si traeva innanzi per vedere quello 
che si taceva. Oh che era a vedere la faccia di Gesù quando egli ora- 
va, e clic divozione era quella ! E ’l buon Gesù mise una grande vo- 
ce, e chiamo Lazzaro, e incontanente Lazzero fu ritto in piede, ma 
non poteva andare, perocch’ era tutto legato} e ’l Signore comandò e 
disse: Scioglietelo* sicché possa andare. E fu si grande lo stormo (I) 
della gente che era d’intorno , che non pareva che persona si potesse 
muovere per la grande ammii'azionc del miracolo, il quale avevan ve- 
duto. E, sciogliendosi Lazzero, aquatili si trassero delle loro vosli- 
menta per vestire lui } e, tosto che fu vestito, corse e gittossi a’ piedi 
di Gesù, e baciógli con tanto amore, che tutta la gente piangeva di 
divozione, e Lazzero gridava dicendo: Tu se’ ’l Dio mio , e il Signore 
mio, e se colui clic sci in eterno. E il buon Gesù il levò su, e abbrac- 
ciollo , e diedegli la pace , e Lazzero la ricevette riverentemente. 
E pensonii che si volse a Maddalena , e abbracciolia , e cosi Marta e 
molti altri il venivuuo ad abbracciare e a toccare. La geute gridava 
tutta benedicendo Dio, e questo grande profeta, ch’egli aveva manda- 
to in terra, e dicevano : Vero costui è figliuolo di Dio. 

GAP. XXI. 

Allora il buon Gesù si volse indietro, e vennesene all’albergo di 
Marta, e Lazzero viene allato a lui, e Maria dall'altro lato} e Marta ne 
viene innanzi |>er (2) fare apparecchiare con gran letizia. Ed era si 
grande l’allegrezza di Marta e di Maria della gloria, ch’elleno vedeva- 
no a Gesù* vie maggiore che della resurrezione del suo fratello. E 
pensomi che per questo miracolo così manifesto e così grande elleno 
si pensavano che ogni gente fosse (3) attutata , e quasi convertita 

(1) Stormo qui è preso gencralmeole per Qualsiasi moltitudine. 

(2) Per f ire apparecchiare con gran letizia. — Apparecchiar i senza al- 
tra »ccoinp«?n tura vale l\epnrar mensa o convito. 

(3) Ogni gente foste attutata. — /Inalare , che dicesi anche A -mire , vale 
Mitigare, Amtnarzart, Quietare. 


£68 VITA 

a lui. E quando furono riposati Gesù co' discepoli suoi in parte che 
ne» vi fosse altra gente, e Lazzcro si stava con Gesù, ed c’ non vole- 
va, anzi disse che egli andasse fuori nella piazza, e ch’egli andasse, 
t* stesse, e favellasse, siccome egli faceva in prima , acciocché si ve- 
desse clic questa non era opera camuffata (1). E Maddalena e Marta 
sì era con Gesù con tanta letizia, che non si potrebbe dire , e bene 
erano altamente ristorate de’ dolori ch’avevano avuti in prima. E sta? 
va la dolce Maddalena a’ suoi piedi , e guardavalo tutta desiderosa, e 
appressavasegli con tanto amore, che l’anima e ’l corpo insieme arde- 
va. Ed anco mi penso ch’elleno avevano un’ altra sopragrandissima 
allegrezza, cioè di vedere la gloria di Dio cosi grande in Gerusalem- 
me, e ivi presso, e in tutta Giudea , imperocché Gesù non aveva an- 
cora fatti loro così grandi miracoli, nè così manifesti, e spezialmente 
* n quella contrada ; e di questo nasceva loro un’altra allegrezza, e 
Pensavano in loro medesimi che potrebbero oggimai dire gli scribi 
e farisei contro a lui; e , se pure volessero dire, sarebbero lapidati,. 
s icchè pareva loro essere assicurate per gran tempo; ma non sapeva- 
n o come era presso a loro gran dolore. E andarono le novelle in Ge- 
rusalemme come Lazzero era risuscitato, e tanti erano quetli che 
^avevano veduto, che non si poteva tenere celato, e tutta la città era 
™ ossa incontanente , e andavano a vedere questo miracolo, e conver- 
gasi tanta £ente, che non si potrebbe mai dire ; tantoché i principi e 
Sacerdoti sbigottirono molto , e quasi non sapevano pensare come po- 
tesse venire loro fatto quello che desideravano ; e facevano richiedere 
Certi grandi uomini, e de’ parenti al Lazzero, e degli altri, e lecersi 
dire questo fatto ; e l’opera era sì chiara , che non vi si poteva op- 
porre; onde maggior dolore cresceva loro, e mostravanlo nella faccia. 
E questo era ridetto a Maria Maddalena , come costoro parevano ad- 
dolorati , ed ella molto più si confortava, ed eglino facevano consigli 
assai di quello ch'avessero a fare per potere distruggere e levare di 
terra questo uomo. E un dì, e parve che fosse (2) il venerdì dell’uli- 
vo, si raunarono lutti insieme, cioè i consiglieri, e disse uno : Ecco , 
che tutto il mondo gli va dietro; eh’ è da fare? E molti dobbiamo cre- 
dere che furono i dicitori ; ma pure Caifas, che era pontefice in quel- 
1* anno, diede il mal consiglio a suo uopo, pognamo che fosse profeta, 
e secrelamente deliberarono che si dovesse trovare ogni via e ogni 
modo come potessero fare morire Gesù- E bene providero di non 
farlo in dì di festa ; e pensavano di farlo in tale modo, che non si le- 
vasse romore alcuno. Di questi , che erano a questo consiglio, e che 
erano secrelamente amici di Gesù, andarono incontanente in Bettania 
a dire a Gesù e agli apostoli suoi , come questo consiglio era fatto. E 
Maddalena e Marta udirono incontanente questo consiglio, e incomin- 
ciarono a dimandare che fosse: e pensomi che non erano in alcuna altra 
parte della casa; e uno di. questi amici, ch’erano venutasi disse loro: 

(1 ) Camuffato ' »le per simili! odine Pallialo, /'irto. 

(2) Parve che foese il venerdì dell' ulivo. - Il Venerdì dell' ulivo è 
il Venerdì detto de nui <£i l’anione. 
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Vedete che i principi de’ sacerdoti hanno fatto consiglio e deliberato 
che Gesù pur muoja. Ed anco pensavano d’ uccidere Lazzero. Quando 
la Maddalena intese queste parole, pensomi che fu si grande e sì cru- 
dele il dolore, che cadde in terra tramortita, e diventò ghiaccia (1) 
come neve , c il volto suo pareva fatto di terra, e pensavano ch'ella 
fosse morta. Subito Marta si mise le mani nel volto , e Martilla lece il 
somigliante , che chiamavano la morte , perocché non volevano vi- 
vere tanto, eh elleno vedessero questo dolorp. La famiglia corsero per 
Lazzero, che venisse a vedere, come le sue suor** (2) s’erano governa- 
te; e venne Lazzero, che sapeva già il fatto, e incominciò a piangere 
con loro insieme, c consumavansi di dolore, e non pareva che si cu- 
rassero della Maddalena, che era stramazzata in terra, e pareva mor- 
ta, auzi chiamavano la morte loro medicina. E bene sapevano che Ge- 
sù pure doveva morire per la nostra redenzione, ma non volevano che 
fosse così tosto; chè non pareva loro essere stati con lui quasi un dì, 
tanta fame avevano di vederlo, e di stare con lui. E la famiglia di ca- 
sa, vedendo costoro così conciare (5), corsero a Gesù con gran pianto, 
e sì gli si inginocchiarono a’ piedi, e dissero: Signore, la Maddalena è 
caduta in terra, e pare morta, e Marta e Lazzero pare ancora che vo- 
gliano morire di dolore, e non sappiamo la cagione. E Gesù tutto pie- 
toso venne colà dov’ erano , e incontanente chiamò Maria, ed ella si 
levò subitamente alla voce del suo Maestro, e gii tòglisi a’ piedi incon- 
tanente. E non ti maravigliare perchè si risentisse così tosto alla voce 
di Gesù: chè Lazzero poco di prima era stato morto quattro di, e l’a- 
nima al limbo, e il corpo suo era tutto fasciato e posto nel monumen- 
to, e alla voce di Gesù quasi in un batter d’occhio si levò ritto in pie- 
de: similmente fece ora Maria Maddalena. 

CAP. XXII. 

Pensomi che Gesù si pose a sedere con esso loro,e mandò fuori l’al- 
tra gente, e dolcemente gli consolava. Morte non poteva essere affret- 
tata una mezz’ora, nè un punto più, eh’ egli colesse; dicendo ancora 
molte dolci parole:Figliuoli miei, voi non potrete essere meco in eter- 
no, nè in mia gloria, s’io non muojo per questo modo; e bene sa Laz- 
zero con quanto desiderio i santi padri del limbo aspettano la morte 
mia e la mia resurrezione;e però confortatevi,figliuoli miei, chè tosta- 
mente avremo gloriosa vittoria dc’nimici nostri, e quando voi mi vedre- 
te più appenato (4) e più avvilito, e più conculcato c più schernito e bef- 
fi) Chioccia qui è lo stesso che Ghiacciata. 

(2) Come le tue suore *’ erano governate. -Governarti nent.’ pass, vale 
Regolare , Condurre le proprie cote nel trattare e nell’ operare. Qqe- 
sto luogo potrebbe esser registrato nel Vocabolario, dove di questa voce 
non si legge alcuno esempio del trecento. 

(3) Conciare , oltre agli altri suoi significati , vale Maltrattare , Ridurre 
in malo staio ; e cosi si deve intendere in questo luogo : ma è da avvertire 
che nel Vocabolario non è registrato questo verbo in forma neutra , co- 
llie vedesi qui adoperato. 

(4) Appettare neutro assoluto vale Penare, Patir pene. 
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allora sarò vincitore. E allora intesero costoro come coloro , che com- 
battevano per Cristo , morendo vincono la battaglia. E la dolce Mad- 
dalena continuamente lacrimava; e, pognamo che ella ledelissimamen- 
te credeva ciò che diceva , nondimeno non poteva cessare il dolore 
del cuor suo , e non le dava il cuore di poter campare di questo do- 
lore, e non voleva, anzi aveva di grazia morire con lui; ina conven- 
ne che Gesù, siccome vero Iddio, che sapeva e poteva ogni cosa, vi 
ponesse la mano, a darle piu forza. Ora rimasero costoro confortate 
il meglio che potevano, e quando erano con lui, portavano più dol- 
cemente ogni pena. La gente era tanta continuamente che andava e 
veniva di tutte le contrade d’ intorno , che non si potrebbe dire ; e 
Latterò stava fuori a ricevere e contentare ogni gente , siccome in 
prima faceva. Maria e Marta non si partivano da Gesù, se non per di- 
screzione. E pensomi che quando venne la notte, che Gesù fu ito a 
riposarsi, che queste suore pur vollero un poco ritrovarsi con questo 
loro fratello (1) a solo a solo , perchè non avevano avuto più agio di 
favellargli poseiachè risuscitò , tanto era l’ impaccio della gente -, ed 
essendo raunati lutti e tre, parlavano insieme. E pensomi che Mar- 
tilla, che non sapeva tutti i secreti che Gesù aveva loro rivelati, ven- 
ne a costoro dicendo : Che farete ? sarete voi tanto vili , che voi la- 
sciate prendere questo Maestro, e (2) venga alle mani degli empii ni- 
mici suoi, die ne facciano strazio, come delle bestie? E incominciò in- 
contanente a piagnere, e disse: Levatevi su con tutti gli amici vostri , 
e con tutto il popolo che seguita voi ; e coloro che il vogliono offen- 
dere, dispregiategli, cacciategli, e uccidetegli ; non è così da lascia- 
re questa opera, e, se e’ bisogna, mettiamei la vita. Allora mi penso 
che la Maddalena dicesse: Oimè, che non Vuole*, cbè, se volesse, to- 
sto si farebbe ciò che si potesse. E stettero tutta la notte in grande 
tormento e pianto; e Lazzero diceva loro quelle grandi cose, ch’egli 
aveva vedute e udite nel limbo da quei santi padri, com’ eglino ad- 
dimandavano diligentemente di tutti i fatti e detti di Gesù, e de’ mi- 
racoli , e della battaglia che egli aveva, co’ sacerdoti , e trovavano 
le profezie che avevano di lui , e tutte l’adattavano a’ fatti e a’detti 
suoi, e dissonmi che poche ve n’ erano a compiere oggimai, che do- 
vrebbe morire; e questo punto aspettavano con sì grande festa, che 
non si potrebbe dire; e dissonmi com’egli risusciterebbe, e come 
n’ soderebbero con lui a vita eterna , e sanno chiaramente tutta la 
verità di Gesù. E (3) la Maddalena piangeva tanto dolorosamente , 
che non si potrebbe dire, dicendo: Oh misera (laccatrice, oh rimarrò 
io dietro al Maestro mio! Or potrei. io vivere, s’io non lo vedessi? 


(1) Ritrovarsi con quitto loro fratello a solo a solo. — A solo a solo è mo- 
do di dire proprio di nostra lingua, e vale Djl solo a solo; che il primo a deesi 
intendere da, e può beue adoperarsi a e da. Vedi il nostro Tralt. , delle Pari. 

lì) Venga alle mani degli empii nimici suoi.— “Venire alle mani, che difesi 
anfora Vanirà a mano , vale , come in questo luogo > Venire in potere. 
Delle altre sue sigoificaiioni reggasi il Vocabolario. 

(3) Si ponga ben mente all’e(fir»cia ed all’alfetto di questo luogo dalle 
parole E la Maddalena, liuti a fare il somigliante. 
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marni dà il cuore, se egli noi facesse per miracolo. Oimè, desi- 
derio del cuor mio , tardi t’ ho conosciuto , che non mi pare quasi 
averti conosciuto , tant’ è la fame eh’ io ho di stare teco. E ancora 
raddoppiava il dolore e il pianto, e dovasi nel petto, e diceva: Or, mi- 
sera peccatrice , or viverai tu tanto , che tu vegga il tuo dolcissimo 
Maestro in mano de’ cani , e il mansueto agnello tra la bocca de' lu- 
pi e de’ leoni ? Or come potrei io patire di vederti mettere mano ad- 
dosso senza riverenza? io voglio innanzi morire mille migliaja di vol- 
te , se tante potessi risuscitare , che di venire a questo partito.E gri- 
dava : 0 Signore, dammi la morte, anzi che io vegga cose oosì fuori 
di ragione e d’ ogni dovere. Or si volgeva a pensare della morte , e 
diceva: Oimè! oh come potrei io soffrire di vedere la dolcissima madre 
del Maestro mio cosi dolorosamente , e cosi vedova (!) di cotale fi- 
gliuolo , e di vedere i discepoli suoi dispersi? S’ io avessi mille cuori 
in corpo , credo tutti scoppierebbero a un’ora. E sentivasi sì forte il 
dolore , eli’ ella stimava pure morirò , e non sapeva la Maddalena che 
partito pigliarsi. Dall’ uno lato voleva morire per non vedere cosi do- 
lorose cose , dall* altro lato diceva a sè medesima : Si eh ? dunque 
vuoi tu morire per fuggire pena ? Non voglia Dio; anzi voglio vivere, 
e vedere ogni cosa co’ miei occhi , aceiocch’io faccia mille migliaja di 
morti in tutto ’l tempo eh’ io ci viveri). E stava Maddalena tutta notte 
in questi dolorosi c amari pensieri e pianti , e non vi era niuno che 
di lei si curasse , perchè Marta e Lazzero facevano il somigliante , e 
ciascuno confortava l'uno l’altro pur di piagnere è di dolorare, e spe- 
zialmente Lazzero , che aveva saputo più chiaramente la verità del 
fatto. O anima , perchè non istai tu con questa benedetta famiglia , a 
vedergli cosi fedeli >simi amici di Gesù , e pregargli che accattino gra- 
zia di fare il somigliante? Niente avevano sonno o pensiero d’ andari 
a posare in sul letto , niente (2) avevano voglia d’ esser consolati, 
quando vedevano o pensavano che la infinita carità di Dio aveva 
dato il suo figliuolo a patire tante pene e tale morte senza niuno pec- 
cato o colpa sua , ma per li peccatol i e peccati nostri; e di questo si 
raddoppiavano le pene di Maddalena , che pensava , e percotevasi il 
petto, e diceva : 0 Signor mio , io sono quella , per cui porterai tan- 
te pene? Of (3) porta tanto la scellerata vita mia, ch’è stata contanti 
cani , e sempre ho fatto pur male , e già quanti anni ho meritato l’in- 
ferno ogni di forse mille volte ? e tu avendomi perdonato per tua 
bontà , e non avend’ io fatta penitenza , all’ innocente vedrò portare 
pene di tutti i miei peccati per iscamparmi dallo inferno? Oimè , Si- 
gnore mio c Maestro dolcissimo , a che t’ ha condotto la passione del- 
l’ anime! 0 Maddalena dolcissima, pensando queste cose , l’amore luo 

(1) J'tdova qui sta ver similitudine nel sentimento generale di Priva. 

(2) Aicnle avevano voglia di ester. consolati. — Mente talvolta è avver- 
bio , come in questo luogo, e valeA'-on. Si avverta che può adoperare) in 
questo sentimento di iVòn accompagnalo ancora col Aon : ma quando si osa 
senza il Aon , più comunemente si mette a stiti il vei ho : e quando si unisce 
cui A oh, si pospone al ve:b». Vedi i] Tratt. delle Particelle. 

(3) Or porla tan.o. —fonare in questo luogo Yale importare , / pregio. 
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sempre cresceva , e simigliantemente il dolore e la passione dell’ ift- 
noeente Maestro tao! E così mi penso che eglino stettero tntta questa 
notte , e la mattina per teujpo uscirono fuori a sapere se Gesù fosse 
uscito della camera , per fare quello fosse di bisogno. E, quando Ge- 
sù venne di fuori , e la santissima Maddalena gli si gittò incontanente 
a’ piedi , e pregollo gli piacesse mandare per la madre sua , che ve- 
nisse a fare le feste quivi con esso loro : e il Signore rispose che be- 
ne gli piaceva , perchè v’ aveva a stare ancora alquanti dì. E penso- 
nii che la Maddalena aveva pensato infra sè medesima : Se Madonna 
avrà udito questo mal consiglioch’ è fatto , io mi penso che grande 
dolore ella avrà , siedi’ io vorrei ch’ella stesse qui a prendere confor- 
to col suo benedetto figliuolo. Buono pensiero avesti , diletta Madda- 
lena : ma tu dèi bene credere che egli non era partito da- lei , benché 
fosse di lungi col corpo. 

CAP. XXIII. 

Ora si mandò per Madonna ; e, quando ella fu giunta , la festa fu 
grande , e pensomi che il dolore della Maddalena e degli altri suoi si 
dimenticava , cliè non vi pensavano così strettamente , vedendo Gesù 
e la madre sua , e vedendo il grande onore che la turba gli faceva , 
che mi penso che spesso gridavano : Benedetto sia colui, eh’ è venuto 
nel nome di Dio per fare salvi altrui. E dicevano a grandi voci : 
Viva il Dio d’ Israel e de’ padri nostri , che ci ha mandato il maggior 
profeta , che mai fosse in terra. E in queste grida raccontavano i suoi 
grandi miracoli e benedicevanlo molto ; e anco di questo prendeva 
la Maddalena’ un grande conforto , che la morte di Gesù s’indugiava 
più tempo : bene era certa non poteva mancare che non morisse , ma 
quel chiavello (1) , che l’ era fitto nel cuore suo , mi penso la faceva 
spesse volte riscuotere , e gittare degli amari sospiri ; questo mi pem. 
so fosse il sabato dell’ulivo. E quando venne alla sera , pensomi che 
Gesù chiamasse i suoi discepoli , e segretamente disse loro come la 
domenica mattina conveniva pure eh’ egli andasse in Gerusalemme , 
imperocché si conveniva adempiere alcuna profezia , e pensomi che 
comandò loro che non dicessero nulla di qui a domattina, tir li pen- 
sa con quanto dolore e paura stettero i discepoli quella notte. E la 
mattina vegnente disse Gesù alla madre, e alla Maddalena , e agli al- 
tri ; lo voglio andare in Gerusalemme. E la Maddalena a questa 
voce si scosse tutta , e gettossi in terra incontanente con tutto il vol- 
to pieno di lagrime , e disse : Maestro , tu sai bene eh’ eglino hanno 
fatto il consiglio di volerti pigliare e uccidere. La sua madre dol- 
cissima sapeva bene ciò ch’era , e quello sarebbe in quel dì ; ma pu- 
re pensando che questa cosa s’ approssimava , così le lagrime gittava 
iu grande moltitudine , e gli apostoli ancora molto si dolevano. Ma 
diciamo della Maddalena , che si gittò in terra con sì dolci priegbi , 
che non si potrebbe mai dire , e molte lagrime versava dicendo : O 
carissimo Padre , o dolce Maestro , perchè ci vuoi così abbandonare, 

(1) Chiavello è voce antica , e vale Chiodo ; ma qui è usato metaforicamente. 
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e lasciarci orlarli c derelitti ? Io ti dico , Signore , che noi verremo 
tutti a morire insieme con teco. E il Signore, tutto pietoso e benigno, 
clic sapeva il cuore suo e tutti gli altri % sì gli cominciò a confortare 
dolcemente , c forse cominciò a piagnere con loro , e disse : State si- 
curamente , eh’ io tornerò stasera qua a cenare con voi , e in questo 
dì alla mìa persona sarà fatto grande onore , c così vuole il Padre 
mio che sia. E io voglio vi confortiate e rallegriate della gloria del 
mio padre. E rivolsesi alla madre , e disse : Dolcissima madre , state- 
vi qui , thè non voglio mi venghiate dietro ; imperciocché sarà tanta 
la moltitudine , che non vi potreste accostare , e non sarebbe conve- 
nevole il vostro essere in tanta gente. E la madre rispose dolcemente: 
Figliuolo mio benedetto , va in pace ; ioti raccomando al padre tuo, 
e pregoti che non manchi ; toma stasera da noi , come hai detto. E 
Gesù s’inchinò alla madre sua umilmente, e prese licenza da lei e 
dagli altri. Ora si muove il buon Gesù co’ discepoli suoi, e vanne in- 
verso Gerusalemme, e lascia costoro tutti consolati. E la disiderosa 
Maddalena incontanente ordinò certi (t) famigli che gli andassero 
dietro con Lazzero insieme, e all’ uno disse che tornasse addietro, co- 
me Gesù entrasse in Gerusalemme , sicch’ egli sapesse ridire ciò che 
fosse fatto insino a ivi ; e all’ altro comandò che quando e’ fosse entra- 
to nel tempio di Dio , che ponesse mente la vista che facessero que’ 
maggiori del tempio , e che incontanente (Jesse la volta indietro a ri- 
dire loro ogni cosa. 0 Maddalena prudentissima , come eri savia o 
avveduta a ciò si conveniva fare ! e’ non si potrebbe dire, nè tanto 
ben pensare, che più non fosse. E pensomi di te, che, non fosse in que- 
sto mondo reame, che tu non fossi sufficiente a governare e per senno 
e per discrezione ; e questo dico per la natura, e anco sono certo che 
la grazia di Dio t’aveva molto più che raddoppiato dipoi ti converti- 
sti -, e benché innanzi ti guastassi per la mala volontà , il buono Si- 
gnore ti racconciò per la sua grande pietà , e feceti nella chiesa un 
segnale infra le femmine , come a Paolo infra gli uomini : e pensomi 
che , se tu avessi avuti discepoli , e avessero scritti i fatti tuoi, e tuf- 
fi tuoi delti , e le piacevolezze di tua persona, e il tuo dolce 
parlare di Cristo e di sua dottrina , sarebbero tanti volumi de’ 
libri , che stimare non si potrebbe. 

CAP. XXIV. 

Ora torniamo alla nostra materia. Pensomi che la mattina, per in- 
sino a terza , che la Maddalena stava tutta attenta e sollevata (2) 
a sapere se tornasse alcuna persona , che le dicesse novelle del suo 
dolce Maestro. Madonna si stava sola in orazione a pregare Dio per 
il suo benedetto figliuolo , che lo scampasse dalla malizia e ferocità- 
de’rei uomini. Marta e Martilla stavano a apparecchiare e a fornire 
la grande cena , imperocché il buon Gesù aveva detto di tornare ivi 

fi) Ordinò certi famigli.- Famiglio ha più significati , ma qni vale Fa- 
migliare , Servidore , e quello che ora dagl' ignoranti dicesi Domestico , 

< ocabolo barbaro gallico. 

[2l Sollevato qui vale Turbate, Agitato. 
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a cena. Pcnsomi elio in questo tempo d’intorno alla terza torhò il prf- 
mo messo, eh’ ella aveva mandato , con grande allegrezza , e con un 
ramo d’ olivo in mano , e venne a Maddalena; e , incontanente ch’ella 
il vide , si pensò che buone novelle aveva; e il messo cominciò adire 
tutto il fatto della domenica d'olivo , come si conta nel Vangelo , e 
come la gente di Gerusalemme gli si fece tutta incontro con” grandi 
voci di lande , menandolo dentro , e spogliandosi le vestimenta loro, 
c gittavanle per terra , e così i rami degli olivi ; ed ecco il segno : 
questo ramo, il quale ho recato, è uno di quelli che colsero per ono- 
re di Gesù, e gridavano ad alte voci : Benedetto sia chi viene nel no- 
me di Dio , osanna in excehis. E Maddalena , tutta rallegrata, mi 
penso prese questo ramo dell’ ulivo , e portollo a Madonna , e dice- 
vole queste novelle con grande festa , e la Madre dolcemente rendeva 
grazie a Dio. Marta e tutta l’altra famiglia venneroa udire queste no- 
velle con gran festa. Pènsómi presso alla nona tornò l’altro messo , e , 
disse coni’ egli l’aveva lasciato nel tempio , e tutte le grandi cose che 
aveva latte là entro , e la grande signoria , eh’ egli aveva dimostrato 
di cacciare quei mercatanti del tempio, e come non gli era stata fatta 
alcuna resistenza. E la Maddalena dimandò se quei sacerdoti e scri- 
bi del tempio eran venuti a lui ; e que’disse che non s’ erano lasciati 
vedere , se non a cotali finestre molto ad alto , che si facevano a ve- 
dere il romore eh’ era sì grande. L’ amorosa Maddalena di questo si 
rallegrava molto , dicendo: Forse non verrà loro fatto come pensano. 

E quivi era un poco ribaldanzita. Marta e Marlilla s’ andavano ingi- 
nocchiando per casa , e gridavano a Dio clic togliesse loro la forza , 
e che desse vittoria al suo Figliuolo benedetto. E il buon Gesù stette 
insino a ora di vespro predicando il regno del cielo , e dimostrava 
la malizia e la ipocrisia di que’ maggiori del tempio più che dicesse 
mai ; e nondimeno in tutto quel dì non si trovò per tutta la città chi 
lo invitasse di bere e di mangiare. E questo si dice che fu per la pau- 
ra eh’ avevano di quei maggiori del tempio , che 1’ andavano minac- 
ciando già palesemente. E ogni gente si maravigliava come in quel 
dì non l’ avevano preso; e bene l’avrebbero fatto, se avessero potuto. 
Ed ecco Gesù se ne venne in Bettania la sera , e quivi era apparec- 
chiata la grande cena. E fatto ogni cosa, queste benedette donne, ve- 
dendo che la grande moltitudine gli era venuta dietro , non vollero 
niuno entrasse in casa , se non Gesù e i discepoli suoi. La madre e la 
Maddalena e gli altri lo ricevettero con gran festa , veggendo eh’ egli 
era scappato dalle branche de’lioni; e pensomi che Gesù, per fare lo- 
ro grande festa , si rivolse alla Maddalena e a Marta con volto alle- 
gro e dimestico , e disse : Io vorrei mangiare, perocché noi non ab- 
biamo oggi mangialo nè bevuto. Or pensa con quanta letizia queste 
suore ricevettero queste parole tanto dimestiche ; e incontanente ri- 
sposero : Maestro dolcissimo , egli è apparecchiato (i) ogni cosa ; e 

(t) Egli è apparecchialo ogni caia. — Si osservi qui bene primamente 
ehe egli sta qui. come un riempitivo vezzeggiativo. Ancora è raestie re os- 
servare ehc ogni coro qui sta in luogo di tulio ; chè avrebbe potuto bea 
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subito fu P acqua apparecchiata per lavare le mani a Gesù e alla Ma- 
dre e a’ suoi discepoli ; e, cosi fatto, si posero a tavola. Maddalena e 
Marta servivano , come erano usate, con molta letizia, e sempre quel 
pane , o altre cose , che rimanessero a lui , serbavano per loro con 
gran divozione ; c stettero la sera con gran festa e con gran letizia in- 
sieme. Oh casa benedetta , dove era tale madre e tale figliuola e 
tanti buoni altri ! che buoni erano e sono tutti quelli che amano Gesù. 
A questa benedetta famiglia disse Gesù : lo voglio domani s’ appa- 
recchi una gran cena , chè ci verranno di Gerusalemme molti nostri 
amici , a cui io voglio dare qui piena consolazione. E la Maddalena si 
gittò in terra, dicendo: Maestro mio , grazie ti rendo di queste paro- 
le; chè io medesima desiderava che tu questo facessi: sii tu benedetto 
in eterno. E poi la sera furono insieme le suore e il fratello , e ordi- 
narono la cena grandissima , e che tutte le cose si facessero doppie , 
e così comandarono a’ loro fattori e a tutta la loro famiglia , che cia- 
scuno chetamente e religiosamente apparecchiassero ogni cosa , e si 
abbondevolmentc , che ancora tutti i poveri avessero di questa cena 
per amore di Gesù. E la benedetta Maddalena , la quale tutti i suoi 
pensieri ritornavano pure a Gesii , com’ella gli potesse fare onore e 
appiacere (I) , pensomi che comperò unguento del più prezioso cho 
mai comperasse , per ispanderlo sopra il suo dolce Maestro a questa 
grande cena , pensando che gli l'esse grande , onore e grande prò. 
Questa cena par che egli facesse il sabato dinanzi alla domenica 
d’ ulivo , socondochè dice nel Vangelo di S. Giovanni , che dice : sei 
dì dinauzi alla pasqua ; e nondimeno la Chiesa il pone pure il lunedì 
santo , dopo la domenica d’ ulivo. E io non fo forza in questa mia 
meditazione ; chè ini diletta di dire della Maddalena , e quello che 
ella faceva in questi colali tempi , secondo il mio pensiero; e la ve- 
rità rimane pure a suo luogo , e per la grazia di Dio non mi sento 
ninna opinione tenere , nè altro credere , che tenga la santa madre 
Chiesa ; e questi miei pensieri non gli affermo punto , se non quelli 
che sono affermati da santa Chiesa. Ma giovami e dilettami ancora di 
volere andare pensando colali cose di fruito di questa nostra madre, 
e non mi pare perdere il tempo , quando di loro penso e favello ; e 
anco ci ha meglio , che , partechè di lei penso , sonocostrello pensa- 
re di Gesù e della madre sua; anzi per lui penso di lei , perchè egli 
la lece così buona e così grande nel suo cospetto e nel suo amore. 

CAP. XXV. 

Ora torniamo alla cena , che si dice ch’ella fu in Bettania in casa 
di Simone leproso , e questo Vangelo la pone in Bettania , dove dii 
ce che Lazzero era uno di quelli che sedeva a tavola , e mangiava 

dirsi : «ni» è apparecchialo lutto. Non vogliamo tralasciar <J» dire che 1 a 
voce Cosa si trova sovente congiunta icon altre voci di genere maschile : 
onde nelle Vite di Plutarco leggiamo : La qual cosa i barbari si credevano 
che e’ lo facesse per altra cagione. Noa però di meno queste cd altre siniU 
cose sono più da sapere, che da mettere in opera. 

(1) Appiacere è lo stesso che Piacere ; ma non è più da usare. 
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allato a Gesti , e Marta ministrava ; sicché mi pare maraviglia che 
Marta ministrasse in casa altrui , e pensomi che fosse questa cena 
non quella del Passio, ma , sia qual vuole , io mi penso delta Madda- 
lena e di questa benedetta famiglia in questo modo, che appresso 
a Gerusalemme erano molti grandi e gentili lamini , i quali vollero 
venire a vedere se questo miracolo cosi grande fosse la verità : po- 
gnamo che l'avessero veduto andare e favellare , alquanti di loro for- 
se non lo avevano veduto mangiare. E però mi penso che Gesù voles- 
se che sedesse alle prime tavole , sicché tutta la gente il vedesse man- 
giare. Or ecco che furono posti a tavola , ed ecco Maria che venne 
col tesoro dell’ unguento , e dice questo Vangelo che fu una libbra , 
e dice che unse i piedi a Cristo ; e il Passio dice glielo versò so- 
pra il capo suo. lo mi penso che forse fu l’ uno e l’ altro , perocché il 
mormorio de’ Giudei pure si pone in questo medesimo Vangelo. Quan- 
do la Maddalena sparse l’ unguento , l’ odore fu si grande , che ri-’ 
empiette tutta la casa. Pensomi che ciascuno, che v’era , stimava che 
quello fu il più prezioso unguento che mai in questo mondo si facesse; 
e certo bene si conveniva cosi , in tale Signore s’ adoperava. E vedi 
che cosa è delle cattive anime. Giuda cattivo , eh’ aveva animo cor- 
rotto d’avarizia , volle mormorare verso i compagni suoi, e posevi al- 
cuna copritura (1) dell’opera della pietà, perchè non paresse così ma- 
le. E al dì d’oggi se ne fanno di quelle cotali che la Maddalena fece , 
e dentro e di fuori si pone alcuno colore che pare bello. Or diciamo 
della buona anima della Maddalena , che pensò altrimenti ; chè 
tutte le pietre preziose che sono sotto il cielo , od alcun* altra cosa 
che sia prezioso in questo mondo , tutte I’ avrebbe volute , s’ ella 
l’avesse potuto avere , per adoperarle (2) alla persona del suo dolce 
Maestro ; e ciò eh’ ella poteva pensare e farò , sì le pareva niente a 
rispetto di quello gli si eonveniva ; e bene diceva vero. E allora il 
benedetto Maestro rispose e scusò l’opere di Maria contro al mormo- 
rio della gente , e commendolla molto , dicendo che'bene aveva fatto, 
perocché de’ poveri sempre avrete , e me sempre non avrete. A cui 
la dicesti tu, Gesù , questa parola ? Pensomi che la dicesti agli ipo- 
criti che hanno il povero innanzi all’ occhio, e fannogli la limosina 
non per te , Signore , ma per essere lodati dal mondo, sicché te nou 
hanno sempre , ma bene hanno i poveri. Ma ritorniamo a pensare che 
allegrezza ebbe la Maddalena , quando ella vide che questa opera 
piacque al Maestro suo , e che ne fu contento; e che allegrezza n’ eb- 
be Marta e tutti gli altri , che amavano Gesù: e il mormorio di colui 
fu in sospetto con grande sua vergogna , e pensomi che il cuore suo 
rimase indegnato di questa parola e di questa vergogna ; e bene lo 
mostrò poscia tostamente. La Maddalena , eh’ aveva questa allegrez- 
• za così grande , sì ebbe con essa 1’ amaritudine, cioè, che Gesù disse: 
Serba di questo unguento al dì della mia sepoltura. Questa parola , 
ripensandola poscia , le rinnovellò il chiavello del dolore del suo cuo- 

1 (t) Copritura qui è usato metaforicamente per Prefetto, Senta. 

I2,i II lesto ha epirarU. 
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re. Osù slava a questa rena, 'e parlava parole di vita eterna, e la 
Maddalena gli slava presso quant'ella poteva, e riponevate tulle nel 
cuor suo e nella sua memoria. E quest’ altra gente con gran divoz : o- 
ne ascoltavano te parole di Gesù, e ancora con gran divozione gua- 
tavano Cazzerò mangiare e bere e favellare, e (t) tutte te cose che 
fanno tutti gli altri uomini, dove si mostra che queglino hanno vita 
eterna. Ed ecco latta la cena, e per tutto la gente lodando e benedi- 
cendo Iddio, che cotale Profeta aveva mandato nel mondo ; e Gesù 
rimase co’ discepoli suoi, e con questa benedetta famiglia, e pensomi 
che mostrava loro tanta dimestichezza e tanto amore, che non ave- 
va in tal maniera mai tanto mostrala. E bene bisognava ch'egli li 
fortificasse, chè da ivi a pochi di avevano a portare smisurato do- 
lore. Ora mi penso che non volte che la madre cenasse con lui con 
tanta gente. E Maria e Marta, volendo che Madonna , ella e te sue 
compagne, chè mi penso vi fossero te sorelle sue, e alcune altre di- 
vote e buone donne, cenassero (2), e facendo la Maddalena appa- 
recchiare in alcuna camera, dove ella era, molto grandemente e mol- 
to riverentemente, ed essendo Madonna invitata di porsi a tavola; ed 
ella come sua madre umilissima disse che non voleva, perocché vole- 
va aspettare i servigiali (5) del suo figliuolo, cioè Marta e Maria- 
Oli madre carissima, non ti levasti in alto, perchè tu fossi madre di 
colate figliuolo, e perchè tu vedessi lui in questi dì montalo in così 
grande altura e gloria del mondo; anzi quanto era maggiore la pro- 
sperità, tanto più ti profondasti in umiltà! E pensomi, quando fu par- 
tita la gente, che Maddalena e Marta tostamente andarono a cenare 
con Madonna ; e pensomi che Madonna desiderava che il figliuolo 
venisse a questa cena per dare consolazione a queste, eh’ erano con 
tei. E colui che sapeva e sa tutti i desiderii, così fece, e andò dove ce- 
navano costoro con alcuno degli apostoli, e posesi a sedere allato 
alla madre sua dimesticamente e riverentemente. E pensomi (4) af- 
fettava del pane a tei e alte invitate a mangiare, e diceva loro parole 
di tutta letizia e consolazione. Ora ti pensa come stava la Maddalena, 
ch'era più presso al figliuolo e alla madre, che nessuna dell’ altre; 
con quanto desiderio prendeva del pane, che queste mani avevan ta- 
glialo e toccato ; e pensomi che volesse Gesù fare ancora dimesti- 
chezza a Marta, e perocché molto l’amava, e disse; Marta , Maria , 
che è di tutti i poveri e di tutti gl’infermi? come sono stati in questi 
di , che hai avuto cotanto impaccio? E Marta rispose; Signore, be- 
ne per la bontà vostra, ch’eglino aspettavano voi con tanta allegrez- 
za, die non si potrebbe dire, ed eccone tanti venuti, che abbiamo 
piene te case nostre e anche l’altrui, c appena gli abbiamo potuti ac- 
conciare. E il Signore disse ; Confortati , Marta, chè domani atten- 
ti) Si sottinlende Fare. 

(2) Questa parola manca nel tasto. 

(3) .'ierviginle vai Servitore Oggi questo nome é rìmaso ai serri degli spedali , 
ed alle mon iche non velale, e ai torzoni, e a* conversi. 

(•i) Affettava del pane. — Affettre coll' K stretta Tale , come io questo luogo, 
Jaijliart a felle a tn felle il pane, o checchessia. 
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di remo a’ ratti loro, e farcitigli sani dell’anima e del corpo , e man- 
direnigli a casa loro con grande allegrezza. E Marta rispose tosto : 
S'empierà la casa di nuovo degli altri, e Gesù disse : E tu così vuoi. 

E cosi fece: che il dì seguente tutti gli sanò, e incontanente si riem- 
pirono le case degli altri. E Marta rispose : Anzi volete voi e fate va* 
le re a me, perchè da voi viene ogoi bene e ogni pietà. E la madre 
ascoltava queste parole cosi dolci e tutte T altre ; e pensomi che 
Gesù disse: Vedi , Marta , perchè tu se’ amica de’ poveri per mio 
amore, quaod’ io andrò altrove, io lascerò virtù e grazie, che tu po- 
trai sanare i poveri e gl’infermi dell’anima e del corpo, come Iti vor- 
rai, e quando vedrai sia da fare. E Marta con grande riverenza ri- 
spose e disse: Molte grazie sieno a te , e alla carità tua , che questo 
dono ho tanto caro , quanto più posso. E pensomi che , vedendo la 
Maddalena che Gesù stava con loro così dimeslicameate e a ogni co- 
sa rispondeva loro , disse : Signore, tu di’ pure a Marta ; e a me, che 
lasci tu ? E pensomi che Gesù rispose con buon volere : Lascerotti che 
tu farai penitenza, e che in questa tu sia amata da tutti. i peccatori 
infoio alla fine del mondo. E Maddalena incontanente gii si gittò ai 
piedi , e disse : Signore dolcissimo, queste parole al cuore mi vanno ; 
di ciò ti rendo laude e grazie con tutto il cuore e con tutta la mente 
quanto posso , imperocché questa grazia desiderava io d’avere. E po- 
sonsi giuso a mangiare (l)-E vedendo la madre queste belle dimoslran- 
ze, godeva il cuor suo , e volendolo invitare , cioè il figliuolo, a brie- 
ve dire, disse con allegro volto : Figliuol mio , oh a me ebe lasci tu ? 
E pensomi che il figliuolo rispose , e rivolsesi a lei con volto molto 
allegro e tutto riverente , e disse : Madre mia, tutte le cose mie sono 
tue , e tu sai bene che noi non abbiamo diviso niente. E bene diceva 
vero , imperocché come ella non aveva alcuno peccato, così non ave- 
va alcuna divisione ; chè il peccato è quello che divide 1 anima da 
Dio. E la madre con grande riverenza ringraziò e benedisse la bontà 
sua. E, quando ebbero cenato e parlato così dimesticamente , stante 
un poco , sì se ne vollero andare a riposare , e chiascheduna di co- 
storo chiese la parola (2) e la benedizione, ed egli la diede molto a- 
morevolmente, e tornossi al luogo , dove soleva stare la notte co’ di- 
scepoli suoi. E pensomi che in questo mezzo che Gesù stava con que- 
ste donne, alquanti discepoli stavano con Giuda, e pensomi che alcuno 
di loro li riprendesse benignamente , e com’egli aveva levato que- 
sto mormorio deli’unguento intra tutta quella gente; e costui era tutto 
indegnato per la vergogna che aveva avuta. E pensomi che non ne 
dicesse sua colpa, anzi si scusava come un asino sfacciato, e diceva : 
Bene ; almeno io dissi il vero. E costoro risposero: No, fratello, molte 
cose sono vere, e non sono però da dire. E non poterono tanto di- 
re , che quel ladro dicesse sua colpa ; anzi mi penso che crollava il 

(1) Poionsi giuso a mangiare. Qui chiaramente si vede che Porsi giù è ado- 
perato in sentimento di sedersi; ma nel vocabolario non trovasi registralo in que- 
sta significazione, e si dovrebbe a?giognere con questo esempio. 

(2) Ecfo un litro esempio di Lhttdire o Domandare la parola in sentimento 

di Chieder la licenza. 4 " " , ■ t’-, . ; * >, 
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capo , e diceva nel cuor suo : Io glielo farò caro costare ; e cosi fece: 
e pognamo che fosse divina permissione per fare il bene dell' anime, 
pure a lui fu dannazione , e non volendo ben fare , pure fece bene 
altrui, e male a sé. E pensomi che in quella notte egli fermasse nel 
suo cuore maladetto d’ andare ai principi de’ sacerdoti cefatamente, e 
di fare patti con loro di tradire Gesù ; e così fece : e pare che si dica 
che la mezzedima(1)santa ricevesse il prezzo, cioè trenta danari, quel- 
lo ch'egli stimava di potere involare di quell’ unguento , se ài fosse 
venduto. Che maladettu sia l’ avarizia t O Giuda, perchè non chiedevi 
alla Maddalena, che te n’avrebbe dati quanti n’ave^si voluti, innanzi 
ch'avessi fatto questo tradimento? tanti n’avresti avuti, che non gli 
avresti potuti levare di terra ; ma l’anima malefica non sa prendere 
niuno buon partito e niuno cosiglio. 0 Maddalena , se tu avessi sa- 
puto in questa notte i pensieri di questo ladro svergognato , pensomi 
che non avresti mai mangiato pane, se Gesù t’ avesse lasciato. 

CAP. XXVI. 

Ora ritorniamo alla Maddaleua. Quand’ella si trovò così sola al- 
l'orazione la notte, ed ella si fu ricordata delle parole che Gesù dis- 
se , cioè quando disse : Serba di questo unguento al dì della mia se- 
poltura ; allora tutta l’allegrezza e consolazione fu ita via, e ridussela 
in pianto sì crudele e sì forte , che non si potrebbe dire. E diceva in- 
fra sè medesima : (2) 0 misera peccatrice ! viverò io tanto , eh’ io ti 
vegga mettere nel monumento, e in quel punto iq ti abbia a ungere? 
0 vita dell’ anima mia, quanto t’ho amato e amo ! Oh, s’io veggo por- 
re mano addosso a tua persona senza riverenza, certamente il mio 
dolente cuore scoppierà. 0 speranza e conforto mio, tu sai bene ch’io 
non potrei solferire di vederti morire pure di morte naturale , non 
che essere morto per le mani de’ cani Giudei; e non dico questo, per- 
chè mi dolga la morte mia e la pena ch’io potessi patire, anzi mi dno- 
Ie la morte tua e la pena , ch'io penso vederti portare; e tanto mi 
duole , che se fosse possibile che questa morte e questa passione io 
potessi levare dalla persona tua e darla alla mia , volentieri la porte- 
rei , e cento cotanti più : e tu, Signor mio, ti riposassi e campassi di 
péna di morte. E tu mi di’ : Serba di questo unguento al dì della mia 
sepoltura ? Oimè , Signor mìo, con qgai piedi vi verrò, o con quai 
mani ti ugnerò, o come potrò sofferire di vederti cogli occhi miei gia- 
cere morto nella sepoltura ? o come potrò io anco vedere, o sofferire 
la tua madre così dolorosa? Dicoti, Signore, ch’io non ho virtù da ciò, 
e tu il sai. E davasi nel petto , e piangeva sì forte, che pareva che il 
cuore se le spezzasse in corpo. E pensomi che molti hanno la morte 
con più leggier pena, che questa non era ; e anco diceva : Tu mi di’, 
Signore, che io apparecchi l’unguento alla sepoltura tua? o chi vi po- 
trà venire. Signore , a vedere il doloroso spettacolo di vederti nella 
sepoltura ? E diceva : lo ti prego , Signore , con tutto il mio cuore , 

(1) Mezzedima, voce antico, vale il Mezzo della settimana, cioè il Mereoledì. 

(2) Si osservi bene la pietà e caldezza di queste parole della Maddalena 

da= O mi sera peccatrice fino a tton che delle mie. ' * 
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che tu mi Taccia degna portare tutta la pena e tutti gli strazi che por- 
tare tu debbi, e tuli’ i flagelli, che si può portare per ognuno pecca- 
tore, mi Tacci portare dinanzi agli occhi tuoi, anzich’ io ti vegga mo- 
rire o nella sepoltura giacere morto; perocché tu se’ innocente e sen- 
za peccato, e di me non si potrebbe Tare tanto strazio, che di più io 
non sia degna: e però ti prego,Signor mio, che Tacci la vendetta sopra 
questa misera peccatrice, perocché, se io patissi tutte le pene deil'in- 
ferno, non basterebbero a rispetto di quello eh’ io sono degnale tu, 
Signore, innocentissimo e giusto, vuoi portare le peDe che debbo por- 
tare io? certo, Signore, pure delle tue mi dolgo, non che deile mie. 

C stando la Maddalena in questi amari e dolorosi pianti, pensomi che 
Gesù, il quale vede (1) e sa tutte le cose, vedeva il dolore del cuor 
suo, che iugrimava per pietà di lui. E avere sonno in cosi Tatto tempo 
è una beffa a dire ; ma pensomi che Gesù la Tece addormentare, non 
sapendo ella come, anzi se ne maravigliava poscia, e anche se ne do- 
leva. E incontanente che veniva la mattina, ella vedeva Gesù e la 
madre sua, e subito si rallegrava e consolava. Ora ini penso che quelli 
gentili uomini, ch’erano siati a questa Cèlta, tornarono in Gerusalem- 
me, e dicevano palesemente queste novelie; ma eglino avevano vedu- 
to Lazzero mangiare c bere a tavola con loro, e come la gente, che 
veniva alla Testa in Gerusalemme, tutti capitavano quivi per vedere 
Lazzero risuscitato. E i principi de’sacerdoti, essendo loro detto que- 
ste cose, pensomi che mandarono per alcuni buoni uomini, e sottilmen- 
te li disaminarono di queste cose, eh’ eglino avevano vedute e udite; 
ed eglino larghissimamente dicevano ogni cosa senza paura. E come 
la torba gridava in ora in ora: Benediclus qui venti in nomine Domini , 
tosama in exce/sts; e costoro di questa parola crepavano e morivano, 
e non sapevano che si Tare. Questi cotali uomini se n’andarono e i 
principi rimasero, e fecero consiglio d’ uccidere Lazzero; imperocché 
per la sua venuta e per le sue parole tutta la gente credeva in Gesù, 
e continuamente cercavano de’ modi come questo far potessero: e in 
questo mezzo mi penso che venne Giuda cattivo, e proferse di dare 
Gesù nelle loro mani. Costoro furono molto allegri, e fecero il patto 
senza discordia di dargli quello ch’egli credeva, cioè trenta danari, 
e che venisse per essi a ogni suo piacere. Molto fosti cieco, Giuda, in 
più modi. Se tu eri così aflamatQ della moneta, perchè non ne chiede- 
vi pure assai? lo mi penso che te n’avreobero dati quantità senza nu- 
mero, e la mercaianzia, che tu vendesti, certo non si poteva compe- 
rare tanto, che più non valesse. 

CAP. XX VII. 

Ora mi penso che Gesù stette in questo luogo con questa benedet- 
ta gente rnfinoal giovedì mattina con tanta dimestichezza e con tuuto 
amore, che non si potrebbe dire;e a costoro pareva essere in paradiso, 
vedendo tantacopia, quanta dava loro di sè;ma dopo la gran montagna si 
trova la gran valle (2). La Maddalena gli andava sempre intorno serven- 

i .. 1 ' , ’■ i / 
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(2) Cioè dopo la «atonìa w»na l’abbondanza. Modo proverbiale. 
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dolo e ascoltandolo In tutte sue parole, benedicendolo nel cuor suo, e 
sempre cresceva l’ amore nell’ anima sua infinitamente. Ma ecco, che 
venne la mezzedima serale nel libro della vita di Cristo si pone questo 
nella mezzedima sera, come Cristo cenò colla madre e colla Maddalena 
e con Marta e con Lazzero e co’ suoi apostoli. E penso che non voleva 
altra gente per le parole, che voleva poi dire ; e dice che Gesù mo- 
strava più dimestichezza e più carezze alla madre sua, ch’egli aves- 
se mai fatto, e così fece alla Maddalena e agli altri. E ancora dice 
che dopo la cena si pose a sedere colla madre, e ragionava con lei pa- 
role di vita eterna; infine disse ch’aveva desiderato di fare una pa- 
squa co’ discepoli suoi (t). Ma la sua Maddalena , udendo quelle pa- 
role, diventò si forte sbigottita di paura , che il suo volto diventò 
fatto come la cenere, e ’l suo dolore spari , che non poteva parla - 
re , e gli apostoli ancora tutti furono impauriti, E pensomi che dis- 
sero: Signore, come vuoi tu andare in Gerusalemme? bene sai tu 
che i nostri (2) maggiori hanno ordinato di farti morire , e le novelle 
ce ne sono vedute, perocché la loro invidia ogni dì cresce. Pregbiam- 
ti carissimamente che tu lasci passare il loro furore , che è testò 
cosi acceso ; abbi pietà di noi perocché senza te niente possiamo tu- 
re : e incominciarono fortemente a piangere, e Maddalena si consuma- 
va di lagrime a queste parole, che parevun due fonte gli occhi suoi , 
e toccava la madre pianamente, e diceva pure che ella il pregasse che 
. ;* * . ^ •' ‘ /V Y*’ 

(i) Ma la sua Maddalena, tc. Quanta veri Ai, qoanta’evidenr» è in queste pa- 
role! Dante, che fortemente sentiva, e fi irti esima nenie quel, che sentiva, sapeva 
esprimere , facendo narrare all* infelice Ugolino la morte de’suoi figliuoli , quan- 
do vuole significare il più aho grado del dolora di questo misero padre , cosi 
gli fa dire: lo non piangeva, ri dentro impietrai. L' Ariosto, che ben fu dette, la 
terza fantasia del mondo , volendo descrivere Orlando pnr vinto da grandissima 
doglia , cel rappresenta che non può piangere nè lamentarsi lo questi bellissimi 
versi \C. 23, St. 112, H3)t 

Fu allora per uscir del sentimento: 

Sì tutto in preda del dolor si lassa. 

Credete a chi n'ha fatto esperimento , 

Che questo i il duol che tulli gli altri passa. 

Caduto gli era sopra il petto il mento, 

La fronte priva di baldanza e bassa'. 

Nè potè aver (chè’l duol l'occupò tanto) 

Alle querele voce, 6 umore al pianto, . 

L'impetuosa doglia entro rimase, 

, ’ Che volea tutta usoir con troppa fretta. 

Così veggiam restar l’acqua nel t rase, 

Che largo il ventre e la bocca abbia ricetta; 

Che nel voltar thè si fa in su la base, " 

L’ttmor che vorria uscir, tanto s’affretta ; 

E nell’angusta via tanto s'intrica, 

Che a goccia a goccia fuor e esce a fatica. 

(2) 1 nostri maggiori. — Maggiore ha molte significazioni, e tra le altre quella 
di Superiore ; e dicesi cosi de’ superiori religiosi , come de' civili. E nel secondo 
sentimento di superior «pile deesi intendere in questo luogo. 
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non andasse In Orusuleimnn , e die facesse la pasqua quivi con lutti 
loro ; « la madre benigiiauteiile disse al suo figliuolo: Figliuolo mio , 
facciamo la pasqua qui con costoro, se tu vuoi ; thè vedi che t’a- 
inano tanto. E il Siguorc r spose o disse : Madre carissima, non sai tu 
che uri conviene esser in quelle cose , che il mio padre vuole, e per 
che mi ha mandato? E la madre ris|>ose : Bene; e rinnovellollesi il 
coltello che Simeone le aveva detto. E pensomi che la Maddalena e 
gli altri noti intesero però della sua morte, ma che volesse fare qual- 
che grati cosa iu quella pasqua, sicché noti furono arditi a dire più. 
Pensomi che la Maddalena rimanesse in quella notte con tanta ango- 
scia e con tanto dolore , che non si potrebbe dire , e non sapeva che 
si fare, nè che si dire, e diceva infra sé stessa : lo ho paura che questa 
sarà la mala andata per me ; e piagnendo tutta la notte senza riposo e 
senza dormire, e il buon Gesù le fece ricordare di quella parola , che 
i sacerdoti dissero, di non farlo pigliare in di di festa , imperocch'e- 
gli è multo grande (I) nei popolo ; siedi’ ella si confortò un poco , e 
pensò che non lo Volessero fare in questa pasqua, ond’ella rimase più 
tranquilla nel suo cuore, e stava in orazione , e dolcemente pregava 
Dio che togliesse le forze loro, che non potessero fare male al maestro 
suo; e questo pregava con tutto il cuore. E venuta la mattina che 
Gesù Cristo voleva andare iu Gerusalemme , e la Maddalena pregò 
Mudouua che il domandasse se voleva che esse andassero con lui in 
Gerusalemme ; e il bignoiv disse : Si , ma venite poiché saremo an- 
dati noi. Pensomi che non volesse che andassero ad un’ora con lui , 
perchè aveva a ragionare cosa co’ suoi discepoli di gran dolore. E le 
donne s apparecchiarono e audaronue in Gerusalemme nelle case lo- 
ro, dove solevano slare Pulire volle. Pensomi che Maria rimase a go- 
vernare i poveri e gl’infermi, che V erano venuti, e tuttavia vene ve- 
niva per essere sanati da Gesù , credendo fosse ivi. E la Maddalena e 
gli altri, giunti e entrati in casa, incominciarono a (2) praticare delle 
cose, che esse credevano bisognasse, pensando forse volesse ivi man- 
giare. non sapendolo però di certo. E Gesù, riposandosi in alcuno luo- 
go, disse a’ suoi discepoli : lo ho desiderato di mangiare questa pasqua 
con voi ; c gii apostoli risposero incontanente : Dove vuoi, Signore , 
che noi apparecchiamo ? E il buon Gesù disse a Pietro e a Giovanni 
che andassero a apparecchiare, e disse loro il luogo, e come e’ doves- 
sero arrostire l’agnello e ogni altra cosa che bisognasse. Pensomi che 


(1) Egli ì mollo gr inde nel popolo Esser grande nel popolo , come beoo 
ossen ò il chiarissimo P. Cesari , vale Estere in grande opinione , in grand a 
(timo del popolo ; ed è bel modo di nostra lingua , H quale potrebbe?! adopera- 
re «neo™ io altre guise ; che a noi pare che bea potrebbesi dire : Egli è gran- 
de in quella famiglia , in quel comune , in quel paese , in quella brigala. 
Nod Migliamo tralasciar di dire che questo modo potrebbe talvolta esser so- 
biiiuiio all' altro eh' c al lutto gallico , e troppo Io vediamo adoperato , cioè 
Avere influenza sopra alcuno. 

(2; Intornia durano a praticare delle cose. -Ecco qui un beo chiaro esem- 
pio del verbo Praticale io seoiimaoio di Fare. Ma noi nou osiamo di con- 
sigliare i giovani di volerlo cosi adoperare. 
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l'ielro o Giovanni tostamente andarono alla città , e procacciarono 
l’agnello grande e bello. E pcnsomi che lo porlassero a casa della Mad- 
dalena , e desserlo alla famiglia, che lo facessero arrostire; e la Mad- 
dalena, vedendo costoro, tornito si rallegrò, e domandò dove si doves- 
se apparecchiare; ed essi risposero: In su Sion si conviene apparec- 
chiare questa cena nella cotale casa; come il Maestro aveva loro det- 
to^ dissero a lei: Fa apparecchiare le tavole e le tovaglie e tutte l’al- 
tre cose che bisognano. È pcnsomi d cesse a lei facesse fare (t) del- 
la cucina e del pesce, come paresse a lei. Ella molto nobilmente ap- 
parecchiò, e fece apparecchiare ogni cosa che bisognava, e andosse- 
ne alla madre , e disse queste cose, come Pietro e Giovanni te aveva 
detto. E pareva la Maddalena tutta confortata, e disse: Madonna, non 
anderemo noi a questa cena? Ed ella rispondeva dolcemente: Figliuo- 
la, si, se tu vorrai, l’ensomi che la mattina, quando Gesù usci di Bet- 
tunia, che chiamasse Marta, c raceomandassele I poveri e gl’infermi, 
com’egli raccomandò le pecorelle a s. Pietro , e disse : lo non voglio 
che tu ti parta di qui, s’ io non te lo mando a dire. E Maria ricevette 
queste parole con tanta reverenza e con lauta divozione , che non si 
potrebbe dire , inginocchiandoglisi e rendendogli grazie, dicendo : lo 
sono apparecchiata in tutto a fare la tua volontà ; ed egli la benedis- 
se dolcemente. Ed anco mi penso che tu lasciassi Lazzero con lei , 
mostrando di volere che Lazzero fuggisse il furore di coloro che ave- 
vano pensato d’ ucciderlo. E dobbiamo credere che Marta sopra tutte 
le cose desiderava di vedere e d’ udire Gesù e di stargli presso ; ma 
quando ella vide il suo volere, molto rimase più contenta , che della 
sua propria persona ; e cosi mi penso che rimase Lazzero , perchè 
l’amavano d’amore diritto di carità. Pcnsomi che Gesù , entrando in 
Gerusalemme, andasse in prima alla madre ealla Maddalena a riposarsi 
con loro un poco. E pensami che la madre volesse parlare con lui un 
poco di credenza (2), e disse cosi : Figliuolo mio dolcissimo , io so 
che tu hai ordinato in questa cena il santo Sacramento del Corpo e 
del sangue tuo , il quale tu vorrai lasciare nella Chiesa tua a confor- 
to e consolazione di tutt’i fedeli cristiani. E so che tu vorrai comuni- 
care i discepoli tuoi. Figliuolo mio , io desolerò di vedere questo Sa- 
cramento di tua mano prima, che da altra persona, se tu vuoi. E que- 
sto diceva con dolci lagrime. E pcnsomi che Gesù rispose dolcissima- 
mente: Giusta cosa addimandi,e io cosi voglio che sia. Allora Madon- 
na pregò per la Maddalena, e per le sue sorelle, eh’ erano con lei , e 
il Signore l’accettò allegramente, ma disse che non venissero infino 
a tanto, che mandasse per loro : eh’ io mi penso che il Signore non 
voleva che coloro udissero e vedessero tutte quelle cose che bisogna- 
vano fare , perchè don voleva affrettare il dolore della sua Maddale- 

(t) Faceste far» della cucina e del petee -Cucina qui vale Vivanda , e prò- 
priaiiienlc vivanda fallii di carne. Nella Vita di Cristo si legge: Oli mandò 
un poco di cucina ch'ella aveva apparecchiala. 

,2 Di credenza.-Credenza , oltre agli altri suoi significati, vale , come in 
questo luogo , Segreto ; onde parlare u t poco di credenza t io stesso ebt 
parlar» un poco in st<j reto, ugreUmon.e. 
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«a. I n madre sapeva bene ogni cesa. K delle queste («inde , e Gesù 
lavelli) con ioru dimesticamcnle, e poi su n’andò al cenacolo, c la 
Maddalena incontanente disse: O Madonna, avete voi avuta la parola, 
che iioi andiamo alla cena? E Madonna disse di sì ; e' disse che man- 
derà per noi, quando e' vorrà che noi andiamo. 

CAP. XVIII. - 7 ■ 

La Maddalena rimase tutta contenta e consolata. La cena fa grande 
e magna (4), e molto bene apparecchiata con molta grande allegrezza; 
ma molto bene fu mescolata di gran dolóre e di gran paura per le parole 
che Gesù disse in essa ceua,come si racconta nella passione, che v’an- 
davano de’ servidori di que’ settantadue discepoli, e ancora la Madda- 
lena vi mandava di que’ che stavano in casa sua, che adulavano a 
portare delle cose che bisognavano. E la Maddalena sollecitamente lo- 
ro domandava quando tornavano, se avevano veduto il maestro, e se 
eglino avevano ben Ditto ogni cosa che bisognava. Costoro risponde- 
vano: Coloro, che servono, si tolgono le cose che noi portiamo, e non 
vogliono che noi entriamo dentro. La Maddalena di questo fa lieta 
molto, credendo che il facessero per guardia di Gesù. E, quando Gesù 
ebbe fallo il lavamento dC piedi, e detto tutte le parole voleva dire, e 
che venne a fare il Sagramento, mandò per la madre e per l’altre; che 
venissero più celatamente' che potessero. Questo non si trova nella 
Scrittura, che Madonna, o altre femmine, fosse a quella cena, ma di- 
lettami di pensare che così fosse spezialmente per la cagione di quel 
benedetto Sagramento. E perchè non era e così, o più convenevole di 
lei , come degli apostoli e della Maddalena altresì ? Non fu ella apo- I 

stola e tutrice del Vangelo? E stimando la verità di Gesù di veduta e < 

udita, non lo approvo perciò, ma dico che può essere ch'esse vi fosse- I 

ro, e a me molto diletta di sapere che così fosse. Oh quante buone r 

cose fecero e dissero, che non sono scritte ! Or venne la Maddalena e s 

due sorelle di Madonna, e quando furono entrate dentro, e il Signore * i 
le ricevette con allegra faccia.e gli apostoli stavano tutti stupiti delle I 
cose eh’ erano dette e fatte, in quella cena. Gesù si pose presso alla 
madre sua, e l’ altre donne appresso di lei, e quando venne a fare il 
Sagramento, prese il pane nella sua santissima mano, e levò gli oc- 
chi in cielo, e stava fermo, e favellava col suo Padre. La Maddalena 
e tutti gli altri, vedendo questo, si gittarono in terra ginocchioni con 
tanta riverenza, che non si potrebbe dire, e guardavano in quella fac- 
cia, la quale era diventala chiara e luminosa che pareva un sole, ed 
era turilo divota, quanto mai l’avesser veduta. Oh che gente di divo^ 
zione mi penso che quella fosse a vederel E quando Gesù (2) tornò, 
pensomi che spezzò il pane, e primieramente il diede alla sua dolcis- 
sima madre, e poi a tutti come piacque a lui. E pensomi che quando 
la Maddalena ebbe assaggiato quel pane degli angeli, che ella veuue 

(Il Magna qui vile -Magnifica. 

(2 Quando Cui» (ornò, cioè quando Cui» *i fu riscouo dall' ntasi o tor- 
nò in ti. . > * 
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in tanta dolcezza e in tanta divozione, che non si potrebbe mai sti- 
mare, e diventò quasi fuori di sò, tantoché le pareva essere in paradiso. 
Dipoi diede Gesù il caliee del suo santissimo sangue. Allora la .Mad- 
dalena quando venne (1) per ine’ lei, ella si risenti quivi, come da un 
sonno nell 'apparenza, e prese il calice, esenti gran dolcezza. E quan- 
do fu coiqpiuta la comunione , pensomi che Gesù mise mano (-2) al 
sermone , e dicesse le più belle cose e le più perfette che mai avesse 
dette, e di maggior divozione, dicendo : State in ine, e io starò in voi; 
e tulle l’ altre cose d’amore e di carità, come dice quel s rimine. Co- 
storo l’ascoltavano con tanta dolcezza, che non si potrebbe dire , e 
sempre si raddoppiava l’amore in lui. E pensomi clic ciascuno di loro 
gittava lagrime di tanta divozione, che non si potrebbe dire. E stando 
in queste parole, ed ecco ch’era già notte e Gesù si levò co’ discepoli 
suoi , e andonne in sul monte Olivcto, e queste donne tutto ritorna- 
rono a casa, dove erano prima. La nostra Donna entrò in prima in 
orazione ; la Maddalena tornò tutta assicurata; e vedendo che il Mae- 
stro non aveva avuto veruno impedimento, e ch’egli era uscito fuori 
della città sano e sicuro, si pensò che questa opera dovesse avere an- 
cora indugio ; thè bene sapeva che Gesù doveva morire per l’umana 
natura , e ch’egli era il meglio; ma parevate si poco tempo essere 
stata con lui, ch’ella desiderava che questa morte s’indugiasse, e non 
si avvedeva di questo fatto, che quando più slava con lui, più infiam- 
mava in mille doppi, che non era prima. Queste donne non avevano 
ancora cenato, e nessuna si ricordava di cenare, perocché esse erano 
pasciute del pane celeste. I.a famiglia di casa avevano apparecchialo 
da cena, e dissero alla Maddalena : Non dovete voi cenare stasera? E 
la Maddalena incontanente si levò suso , e andò per la nostra Donna, 
e posonsi a cena con gran divozione, e niuna poteva mangiare nien- 
ti! , tanto erano piene di divozione (5). Oh gran pietà di nostra Don- 
na ! chè io mi penso ch’aspettava in quella notte la gran percossa del 
suo figliuolo , e sentiva tanto dolore e paura , che pareva che tutto 
il cuore le tremasse in corpo e nondimeno signoreggiava sè medesi- 
ma con tanta virtù, che non dimostrava a costoro niente, anzi parla- 
va con loro molto dimesticamente, e invitavate di mangiare, ed ella 
ancora si sforzava di mangiare. E avendo cenato, stettero un poco a 
parlare della gran divozione che avevano veduta ; e dipoi ciascuna 
se n’andò al luogo suo, dove doveva stare la notte. E la nostra Donna, 
essendo sola in orazione, pensomi che ella incominciò a pensare delle 
profezie , eh’ erano state fatte del suo figliuolo, come quella che in- 
tendeva ottimamente. E vide tutte quelle , eh’ erano compiute insino 
a (4) quivi. E incominciò, vedute queste , a ripensare intorno a quel- 
li) Quando tenne per me’fet'.-jvi oi non sappiamo dar ragione di questa frase , 
e ci staremo contenti solo ìi dire che ci piacerebbe d’ interpretare cosi queste pa- 
role: la Maddalena quando venne la sua volta. 

(2) Mise mano al sermone, eioè incomincio il sermone. 

(3) Oh gran pietà di nostra Donna cc. Vedi bella e vivacissima dipin- 
tura di persona tutta immersa noi dolore, c che (ter pietà d'altrui sforzasi di dis- 
simularlo. 

(4) Insino a quivi.— Quivi iu questo luogo, c avverbio di tempo , e vale 


VITA 


480 

le profezie, ohe dicevano tnlte quelle cose che dovevano essere fatte 
a Gesù, come se «Ila l’avesse tutte vedute ; e, quando ella venne a 
pensare delle profezieche si dovevano compiere la notte medesima, 
cioè come doveva essere preso e legato e menato, e tutte quelle cose 
che gli furono fatte in quella notte , ebbe si grande abbondanza di 
dolore e di lagrime, ch’ella cadde in terra tutta tramortita, 6 fece una 
fonte di lagrime a’ suoi piedi. E quando ella si fu un poco risentita, ed 
ella si levò inginocchiata, e levò la mente al cielo , e diceva : Padre 
celeste, io so che tu vuoi adempiere le profezie che n’hai fallo dire 
a’ santi profeti, e anche vuoi che il tuo figliuolo muoja di morte così 
strana. Addoinandoti questa grazia , che di quelle pene, che debbono 
essere date alla sua persona, che tu ne scemi a lui, e pongane sopra 
di me tante , che io muoja con lui. Padre dolcissimo, oh come potrò 
io sostenere di vedere fare cotale strazio del mio figliuolo, e di ve- 
derlo morire di cosi vituperosa morte? Padre santo, or tu se’ pietoso 
delle bestie, or chi t’ha fatto (t) dispieiato del tuo figliuolo? Oimè , 
caro gli costa, dolcissimo Padre, I’ umana natura*, e, se pure volessi 
essere spietato del tuo figliuolo, e non vuoi menomargli la pena, al- 
meno lamini questa grazia a me ancella tua, eh’ io porti le pene sue, 
c muoja con lui , e non permettere eli’ io rimanga dopo lui. Oimè , 
pensomi che (2) ella era fra questa risposta, cioè: le pene sue porte- 
rai nel cuore e nell’anima tua, ma non voglio che tu muoju.La nostra 
Donna con tante lagrime, che non si potrebbe dire, s’umiliò e disse: 
fiat volunlas tua\ e di questa parola s’assomigliò al figliuolo suo, clic 
forse in quella medesima ora stava in orazione, e diceva così al Padre 
suo: fiat voluntas tua *, con quelle parole che dice il Passio. Oh ! gran 
travaglio è questo a pensare che la Maddalena e l 'altre in questo tem- 
po pensavano pure della gran divozione, ch’avevano avuta della no- 
vità grande d *1 santo Sacramento. E non sapeva Maddalena che la 
madre di Dio, la quale l’amava tanto, moriva di dolore, e non era chi 
la consolasse, nè chi le dicesse niente, anzi pareva che Dio e gli an- 
geli suoi le fossero diventati spietati e delia madre e del figliuolo. 
Oimè, Maddalena, che non lo sapevi tu, che l’avresti accompagnata, 
morendo di dolore con lei insieme, e forse che le sarebbe stato alcu- 
no conforto avere compagnia hi si fatto tormento. Certo quella ma- 
dre mi penso che non trovava alcuno rimedio, se non eh’ ella pensa • 
va quel ch’era del suo figliuolo, e quello faceva allora; e sì piagne- 
va è orava, e dolorava, e s’egli aveva paura, o battaglia , ed ella (5) 

Allora, A quel tempo. Veggasi il nostro Trgtt. delle parlicene. 

(1) Diepietata del tuo figliuolo, cioè senza pietà verso il tuo figliuolo, ilei Vo- 
cabolario Ditpieialo è registralo sol come aggettivo senza reggimento , e 
bisognerebbe aver conto di questo esempio. 

1% Ella era fra q-ieit t riepotla .cioè aveva la menti occupata in pen- 
sare d qu-ela risposta. Di questo modo di dire non è registrato alcun 
esempio nei Voca i .lari» , nè ini ricorda di averne incontrato altro in al- 
tri scrittori; e ini pie bello e riciso. > • 

(3) Ed ella tremava e il tuo cuore , come verga .-Pongano ben mente i 
giovani alla prima congiunzioue e , la quale i qui adoperata iu sentimento 
di ancora. De' wii significati che può avere questa eougiuuuoue , seggasi il 
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tremava e il suo cuore , come verga, e aspettava d’ udire quella dolo- 
rosa parola , cioè : Egli è presso il tuo figliuolo , il quale non poteva 
patire di peosare. E il buon Gesù sudava sudore di sangue , e la ma- 
dre sua avrebbe volentieri aperto le mani, s’ella avesse pensato fosse 
piaciuto a Dio , e che quel Figliuolo n’. uvesse avuto alcuno alleggera- 
mento. O dolce madre , come mi penso che tu portavi tutte le pene 
del tuo figliuolo nel cuore e nell'anima tua con sì gran dolore, che 
mi penso che secondo natura non (t) saresti potuta punto vivere, ma 
il dono della forza era sì grande nell’ anima tua , che signoreggiava 
tutte le pene. Oimè, Maddalena, come m- incresce, se tu non eri con 
lei allora a sola a sola ! Ma assai pensomi che tu la riscontrerai poi 
multe e molte volte infra il tempo di tua vita. 

CAP. XXIX. 

E pensomi che, cosi stando in questa agonia, passata messa notte 
e già presso a mattino, fu bussato all’ uscio, e, incontanente che Ma- 
donna l' udì , si rinnovellò il dolore suo, e disse : Questo sarà il mes- 
so , che mi verrà a dire le male novelle del fìgtiuol mio. E la Mad- 
dalena , che non dormiva , mandò a sapere chi fosse, e fu detto che 
era Giovanni Vangelista. Ella forte si maravigliò , e paura la com- 
prese tutta, e fecegli incontanente aprire. E Madonna usci fuori del- 
la camera , e domandò chi era, e fulle detto ch'era Giovanni, ed eHa 
incontanente intese l’opera (2), e Giovanni ne venne su per le scale, 
e giunse su , e trovò Madonna ; e pensomi che non la salutò , come 
soleva, ed era sì grande il pianto e i singhiozzi. che non poteva fa- 
vellare. La madre disse incontanente : È preso il ftgliuol mio? ed egti 
disse : Sì. E la Maddalena udendo la parola , fu si grande la percos- 
sa dello sbigottimento del cuor suo, che mi penso che mettesse un 
grandissimo grido (3), e strinse le pugna, e cadde in terra tramorti- 
ta. Madonna aveva più alta virtù , che non aveva ella , ed era stata 
tutta notte in questi medesimi pensieri ; ma nondimeno, quando udi 
quello ch’era fatto, fu si crudelissimo dolore, che appena sosteneva la 
vita in quel corpo. E pensomi che S. Giovanni si sfogava a suo senno, 
perchè nella sala de’ principi non si. poteva sfogare a suo modo -, chè 
l'avrebbero cacciato fuori, e forse fattogli peggio; e pure voleva 
vedere il fine; sicch’egli stette tanto quivi, ch’egli il vide nel con- 
siglio di que’ maledetti, e sputare nel volto , e gridare fortemente , 
com’ egli era reo e degno di morte. E dopo questo mi penso che 
mandarono Gesù in una camera con certe guardie , di cui più e’ si 
fidavano, e fecenlo bene serrare , e non vi lasciavano entrare niunà 
persona. 0 dolce Giovanni , come volentieri saresti stato con lai tut- 

nostro Trattato delle Particelle. ( Bocc. ) Perciocché siccom » t canari tol- 
gono la roba di ogni uomo , « coti faociam noi ; cioè ancora Coti facciata noi. 

(t) Non taresli , potala punto vivere .- Si osservi qui il verbo Essere iu 
luogo del verbo Avere : e pare sia uoa proprietà di nostra lingua ebe il ver- 
bo IMtere formi i suoi tempi composti, e col Verbo Avereo col verbo Essere. 

(2) Optra qui sta por Cosa, Folto. 

13) Foi testo sta Eolo. 
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ta quella notte ; ma non fosti ardito di dirlo, e forse non ti avrebbe 
giovato I Oh che dolore ti venne quando tu il vedesti serrare là den- 
tro fra le mani de’ lupi rapaci, clic desideravano di vendicarsi di lui ! 
Maraviglia fu come «non cadesti morto in terra alla cena , quando 
udisti da lui com’egli doveva essere tradito. Or come campasti, Gio- 
vanni a vederlo co’ tuoi occhi così vituperosamente trattare da quei 
leoni e cani , eh’ erano affamati della sua morte , e convenirti tor- 
nare senza il tuo Maestro e tuo fratello, col quale tu eri allevato e 
dimesticato inlino da picciolin»? E pensoini che questo ti fosse sì 
grande il dolore di vederlo così rinchiudere, e con lui non potere es- 
sere alcuno di voi , che quello della morte non fu maggiore. Pietro 
n’ era già venuto con mal commiato , e tu ora ne venisti di dolo- 
re (t) accoltellato; e pensomi, poiché tu fosti fuori dell’uscio, subi- 
lo ti fu dietro serrato. E dicendo tutto addolorato : or dove ne vai , 
Giovanni ? dove tornerai senza il tuo dolce Maestro? or chi darà con- 
forto, oh tornerai alla madre, che forse si morrà di dolore? Or con- 
fortati della Maddalena , che sono certo che ella noa ne camperà , 
se Dio non la tiene miracolosamente. Or cooforterannoti i tuoi fra- 
telli apostoli , che non so dove ne sia niuno ? Oh dolorosa a me, or 
che farò? or bene sono le pecore senza pastore, come ci dicesti sta- 
sera ! E pensomi ch’egli andava come uomo smarrito attorno a quel 
maladetto palagio , e (2) per me’ dove credeva che Ibsse la camera , 
dov’era il buon Gesù, quivi si stava , e ascoltava se potesse udire 
nulla di tormenti che quei cani dessero a Gesù , e se poteva udire la 
sua dolcissima voce, e abbracciava le mura, e diceva : Dolce Maestro 
mio , qui vorrei io cadere morto innanzi eh’ io vedessi fare strazio 
di te. E stato ivi un pezzo , e non aveva veduto nè udito niente , se 
ne venne. E , come noi dicemmo dinanzi, giunse là, ove era la ma- 
dre, e ivi si sfogò di piangere e di dolersi a suo senno. A questo ru- 
more vennero di fuori le sorelle di Madonna , e , vedendo come il 
fatto era , incominciarono sì grande il pianto, e sì grande il corrotto, 
che non è anima il potesse stimare. Pensomi ancora che a questo 
romore si levò la famiglia tutta; e pensoini che v’aveva certe sante 
donne e fedeli , che già avevano lasciate le case loro, ed eransene 
venute a stare ivi a albergare per vedere e udire Gesù e la sua ma- 
dre più spesso^ tutte trassero, e , udendo queste novelle, facevano 
smisurato pianto , e non poteva consolare l’ uno l’altro ; ciascuno si 
doleva del buon Gesù , e per sì fatto modo, che di loro niente si cu- 
ravano. Pensomi che la Maddalena era tramortita presso a Madonna , 
e niuno si curava di guatare se ella era morta , o viva. Pensomi (3) 
che la Donna nostra piena di tutta discrezione si rivolse, e toccolla, 
c presela per mano , e disse : Leva su, figliuola mia ; chè ancora ci 

(1) Di dolore accoltellato, cioè trafitto dal dolore , cioè quasi passato dal col- 
tello del dolore. 

(2) Per me ’, cioè per mesto. 

(3) Pensomi che la Donna nostra »c.— È tanta I’ evidenza e la pietà di questo 
luogo , che un pittore potrebbe trame uu bellissimo quadro. Si legga aUcula» 
uieuie e se ue considerino tulle le bellezze. 
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sarà più che piacere; e non volere morire, bench'è la morie ci sa- 
rebbe pace e grande riposo ; ma ci conviene patire col mio figliuo- 
lo , e non lo potremo perciò ajutare, nè menomare punto la sua pe- 
na. Allora mi penso che, dicendo queste parole, se le diede si grande 
stretta al cuore, che credettero ch’ella morisse. La Maddalena si levò 
su come una femmina smarrita, e, quando vide questo pianto e que- 
sto dolore così grande , tutta si scompigliò, e con gran voce e con 
gran dolore diceva : Maestro mio dolcis simo, oh che inganno è que- 
sto , che la dolorosa Maddalena ha ricevuto in questa notte, ch’io 
mi sono riposata e rallegrata delle cose ch’io vidi jerisera , che voi 
faceste! Ora veggo, Signore, che tu se’ stato tra le mani de’ lupi ra- 
paci. O dolorosa alla mia vita, perchè non l’ho saputo , acciocché io 
avessi pianto, e doloratami tutta notte con teco? ma io non ne sono 
degna. 0 dolce Maestro mio, vedrotti io mai più? Priegoti, mi l’accia 
grazia che io t’accompagni nelle pene tue. E guastavasi d’intorno', 
e diceva : Oimè, dov’è Pietro e gli altri discepoli tuoi ? A queste pa- 
role Giovanni diceva: Oimè, ch’egli è percosso il pastore, e tutte 
le pecore sono smarrite , eh’ io non so.dove se ne sia ninna. Oli che 
doloroso consiglio fu quello della Donna nostra , quando ella udì 
queste parole, e della Maddalena seguente lei ! Oh come slava il cuo- 
re loro a pensare che Gesù era rimaso tutto solo tra le mani di colo- 
ro , eh’ erano affamati d’ ucciderlo vituperosamente ! Pensomi che la 
Maddalena dicesse-: Or che facciamo noi qui, madre carissima ? an- 
diamo al tempio se potessimo vedere , o sentire alcuna cosa di lui. 
Pensomi che la nostra Donna tutta benigna rispose : Figliuola mia 
carissima , bene n’ udiremo e vedremo ancora di lui , e tanto , che 
maggior maraviglia sarà il nostro vivere, che il morire. Allora la Ma- 
donna nostra accennò che tutte stessero chete, e fu fatto: ed ella pie- 
tosamente disse : Figliuolo mio Giovanni , io voglio che tu mi dica 
ciò che il mio figliuolo ha fatto e detto , e ancora quello eh’ è stato 
fatto a lui da jerisera in qua , e dove egli è, se tu il sai •, e in questo 
dire le venne meno quasi la parola e la vita, pensando dove egli era. 
E Giovanni stava in tante lagrime , che parevano fatti i suoi occhi 
due vene d’acqua, pensando quello ch’egli aveva veduto e udito ; e 
rispose e disse : Dolce madre , io ve lo dirò, s’io potrò. Jeri sera, 
quando noi ci partimmo da voi , sì andammo dicendo inni e salmi in 
sul monte Oliveto, e ivi il dolce Maestro si pose innanzi di tutti noi , 
e incominciò a dire quello che in questa notte dovea essere di lui ; 
e il maledetto Giuda si parti da noi , e non ce n’avvedemmo. Pietro 
gli proferse eli’ anderebbe con lui alla morte e ad ogni pena', e il be- 
nigno Maestro gli rispose : Vedi che, innanzi il gallo canti, tre volte 
mi negherai; e così fu. E, quando diceva queste parole, tutto si strug- 
geva di piauto e di dolore ; e disse tutte l’ altre parole, che vi secano 
dette, e come noi eravamo tutti pieni di pianto e di dolore e di tri- 
stizia, udendo queste parole. E poi il benigno Maestro si partì da noi 
quant’uua gittata di pietra, e orava lungamente, tutto solo, ed io 
aveva tal voglia d’andarvi presso , che tutto (t) mi struggeva , per 

(1) Tutto mi struggeva. — Struggersi qui vale Aver gran desidrin . 


490 / VITA 

islare con lui e udire le pattale sue, e pure mi faceva in li : ma non 
lui ardito d'andargli troppo presso, per paura che non gli dispiaces- 
se ; ma pure intesi certe parole, e vidi l’agnolo di Dio, che veniva 
a parlare con lui, e disse c$we gli apostoli erano gravati di sonno, e 
come e’gli venne a destare Tre volte, perch 'essi orassero. E disse an- 
cora, come e’vide la faccia 9un bagnata di sangue, cioè sudore di sangue; 
e alla fine e'disse, com’egli tornò, e diede loro la parola, che dor- 
missero in pace. E il buon pastore vegliava sopra le pecore sue •, e 
io mi stava allora presso a lui, e piangeva di cuore, iroperocch’io ve- 
deva bene a che partito e’ ci conveniva venire. E poco stante e’disse: 
Levale suso, perocché sono presso coloro che mi vengono a pigliare; 
e io, udendo queste parole, fui pressoché caduto in terra, tanto do- 
lore sentii , doloroso a me; e costoro si levarono tutti smarriti uden- 
do questa parola ; e poco andò , che noi vedemmo gli armati venire, 
e’I maladetto Giuda era dinanzi con loro; e, giunti che furono, il 
Signore disse : Cui chiedete ? A questa voce caddero tutti in terra, e 
non si potevano levare per insi no a tanto, che il buon Gesù mise l’al- 
tra voce, e allora si levarono, costoro, e il maladetto Giuda si fece in- 
nanzi , e kiciollo e disse : Questo è desso. Allora il pigliarono , e le- 
garono colle mani didietro; e ’l benedetto agnello non fece ninna 
resistenza. A queste parole la Maddalena non si potè più tenere, e co- 
minciò un pianto sì crudele e sì duro, che pareva che il cuore si fen- 
desse per mezzo, e tutte le altre sirnigliantemente. Di nostra Donna 
non voglio dire, perocché ciascuno si può pensare eom’ ella stava ; e 
ancora volendo udire la nostra Donna, fece cenno ch’esse stessero 
chete ; e S. Giovanni rimise mano, e disse quelle parole che il Si- 
gnore aveva detto a Giuda e a coloro che il presero e, com’egli en- 
trò nella casa de’principi , e come v’andò ancora Pietro , e com’egli il 
negò , e tutte le cose che si dicono nel Passio ; e questo diceva con 
tanto pianto, che appena poteva favellare. Or ti pensa tu come la 
Maddalena stava; pognamo che ella stesse cheta per la riverenza di 
Madonna, lutti si consumava di dolore e di pianto, e diceva infra sè 
medesima: 0 Signor mio dolcissimo, oh se’ tu tradito dal discepolo 
tuo, a cui hai tu fatto cotanti beni! Or chi l’avrebbe mai pensato? or 
chi fu quegli più ardito, che ti prese, e che ti legò le mani di dietro 
a modo di ladro ? 0 signor mio , chi fu quell’ ardito, che diede nella 
faccia al mio figliuolo di Dio? E in questo modo si consumava tutta, 
ritrovando ogni parola e ogni cosa , che le era detta. Ma pure quan- 
do S. Giovanni disse che que’ maladetti gli avevano gridato in capo, 
e dettogli ch’egli era reo e degno di morte, e così l’avevano giudica- 
to, e in segno di ciò ciascuno gli sputò nel volto ; a queste parole mi 
penso che la Maddalena sentisse sì fatto dolore, eh’ io mi penso si 
mettesse le mani (4) al capezzale, e stracciassesi tutti i panni in dosso, 

Uruciar di desiderio ; ed è propriamente 1’ ardere de’ Latini. (Cron : Mor. 353). 
Parea che il cuore in corpo mi si struggesse d’ abbracciarlo. 

(I) Si mettesse le mani al capezzale. — Capezzale ha due significazioni , quella 
cioè di Guanciale, e quella di Collaretto, o Collarino , che era parte deli’ antico 
abito delle donne ; ed in questo secondo sentimento deesi intendere iii questo 
luogo. 
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gridando molto forte : Or è giudicato a morte il mansueto Agnello e 
innocente, il quale si potrebbe cosi bene vendicare , se volesse •, a 
non gli bisognerebbe nè spada ,*nò coltello? E picchiavasi le mani e di- 
ceva : Or chi furono quegli arditi , che sputarono nella faccia di Dio? 
e gridava: Angeli santi, oh, sofferrete voi che questa ingiuria sia fat- 
ta al vostro Maestro e Signore ? o cieli sopra capo di cosi crudeli be- 
stie! o terra , perchè non t’apri e inghiottisci cotanta superbia ? O 
dolorosa, chè bene m’avveggo della cagione perchè questo è; pe- 
rocché Dio Padre ha datò il suo Figliuolo a morte per ricomperare 
i peccatori , infra i quali sono io dolorosa. 0 Maestro dolcissimo , oli 
vedrotti io morire infra le mani de’ cani? troppo mi pare maggior dan- 
no la pena e la morte tua , che non mi parrebbe se l’anima mia an- 
dasse all’inferno, ch’ella ha meritalo centomila volte; ma tu inno- 
centissimo , che non facesti mai nessuno peccato , esser condannato 
alla morte , come se tu gli avessi tutti fatti ! veracemente troppo 
ti costerà cara 1’ umana natura. 

0 A P. XXX. 

La Donna nostra non faceva tanti aiti , perciocché aveva piti alta 
virtù di mansuetudine, e tutte queste cose pensava e conosceva assai 
piu , che la Maddalena , e ancora il suo dolore era maggiore senza 
ninna comparazione. E stando costoro in cotanto pianto e dolore, la 
nostra Donna tutta umilissima mi pensoche disse a S. Giovanni : Fi- 
gliuolo mio, poni mente se ti pare ancora d’ andare al tempio, ch’io 
vorrei vedere e parlare al mio dolce figliuolo , s’ io potessi. E penso- 
mi che S. Giovanni rispose : Madre carissima , io mi credo che sia 
presso a dì , e possiamo andare, se vi pare ; ma pregovi che voi di- 
ciate alla Maddalena e all' altre che non facciano romore, chè non 
credo che il Maestro volesse che chi fosse con voi di notte , facessero 
romore : chè sapete quanto egli è vago si stia onestamente , e a lui 
non potremo giovare niente , perocché questa cosa conviene pure 
che così vada , come disse Laifas nel consiglio, che conveniva che 
uno morisse, anziché tutto il popolo perisse. E cosi parve alla nostra 
Donna fosse da fare ; e pregò umilmente la Maddalena e tutte l’altre 
che si dovessero astenere di non gridare per suo amore , e fu fatto. 
Incontanente si levarono , e avviaronsi inverso il tempio, e Giovan- 
ni con loro , e molte altre buone donne e sante della vicinanza , che 
erano tratte a questo romore *, e , giugnendo al tempio , trovarono 
la chiesa serrala , e non vi poterono entrare ; e stnvansi ivi di fùori 
e piangevano molto duramente , e non era ancora dì , ma presso v’e- 
ra. E pensomi che que’maladetti pontefici mandavano i messi per 
gli scribi e farisei , eh’ erano stati la ootte al consiglio , come potes- 
sero meglio fare questa opera. Ed io mi penso che non l’ avevano in 
dono(t) , anzi credo che tremava loro il cuore in corpo , che sape- 
vano bene che quasi la gente tutta credeva in lui , sicché eglino ave- 

fi) fn dono vale Graluilamtnli ; e dicesi seinpreihc da ciò , di cui si ragioni , 
non si tragga utilità. > 
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vano paura che romore non si levasse loro addosso , siedi’ ci s’ in- 
gegnavano di fortificarsi quanto ei ponevano, E pensoini die presero 
«consiglio di mandare buoni uomini scolari e molti loro amici e dei 
grandi e de’ mezzani pei’ tutti questi cotali clic sono tenuti buoni 
uomini nel popolo , e venivano, e giugnevano , e la porta del tempio 
s’apriva, e. incontanente si riserrava ; e, quando n’ebbero raunnti as- 
sai , vennero intra loro per dire tutti i maliche pensare si potesse di 
Gesù, e dissero cosi : Facciamovi assapere che noi abbiamo pensato 
die questo Gesù Nazzareno , il quale andava sottraendo il popolo 
di Dio mostrandosi santo , e noi abbiamo trovato per cèrto che egli è 
malefico bestemmiatore di Dio, e questo abbiamo udito dalla voce sua 
in questa notte , e con sue coperte parole dice ch’egli è Figliuolo di 
Dio, e fecelo credere a molti sciocchi: e più dicevano: I miracoli, die 
egli ha fatti, sono per virtù del principe de’ deinoni, e questo sappiamo 
per lo fermo; e la legge ebe Dio diede a’ nostri padri condanna, e non 
guarda il sabato : e dice che disfarà il tempio di Salomone, e rifural- 
ìo in tre di. Sappiate come questo potrebbe essere. E intra questi; 
parole si levarono molti a testimoniare questa parola, e tanti altri mali 
dicevano quanti ne potevano pensare : e tutti trovarono i testimoni, 
sicome avevano ordinato, sicché quasi tutta quesla genie consiglia- 
rono che se vere erano queste cose, che dicevano , di’ era bene che 
fosse levato del mondo, sicché non potesse fare danno al popolo di 
Dio. t’ensomi che alquanti diritti uommi v’aveva, a cui Dio teneva 
la inano in capo (t), che non credevano cosa che costoro dicessero , 
ma ben credevano che per invidia ii facessero, com’ eglino il faceva- 
no , e stavansi cheti , e increscevaue loro fortemente : ma non erano 
arditi di dire parola. In fine costoro erano ammaestrati che tornasse- 
ro alla casa loro, e quando udissero chela gente si ragunassero in- 
tra il popolo, e’dicessero i mali che avevano saputi di quest’ uomo, e 
confortassero il popolo che gridasse pure che doveva morire , e cosi 
promisero di fare ■ « uscirono del tempio ; e ciascuno era confortato 
pure in male. E in questo incominciarono a venire gli albóri ilei di, e 
costoro presero consiglio di menare Gesù a Pilato, innanzi che la gen- 
te fosse levata : e così fecero. Di quelle cose, che si disse dinanzi a Fi- 
lalo, non ne vo dire nulla, cbè si dicono nel Passio. « 

GAP. XXXI. 
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• Ma ritorniamo alla madre e alla Maddalena, eh’ erano presso alla 
porta del tempio. Ed ecco, che s’ apersero le porte, e la gente armata 
incominciò a uscire fuori, e queste donne si levarono tutte in piè , e 
la madre guatava se fosse menato fuori il suo dolce Figliuolo , e per- 
chè ella era molto grande e levossi in punta di piedi , guatò in mezzo 
degli armati, e vide il dolce Maestro legato còlle mani di dietro siccó- 
me ladro ; e quando ella vide questo cogli occhi suoi, orchi potrebbe 
mai pensare il nuovo e grandissimo dolore ebe venne nel cuore suo ? 
E incominciò a gridare fortemente : O dolce figliuolo, rivolgi un po- 

(I) Tener Li ninno in rapii mi nlrtino vale -Arer l'occhio a luì 'he non erri ■ 
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00 la tua faccia in qua, sicché la tua dolente madre e l’àltre ti possia- 
mo un poco vedere. Pensomi che Gesù tutto pietoso il facesse , e ri- 
guardasselc co’ suoi pietosi occhi; e pensomi che la.Maddalena si voles- 
se ficcare tra la gente per toccarlo un poco, e ndn potè, chè inconta- 
nente fu sospinta indietro. Ella s'incominciò (t) a piccare e a gridare; 
G Maestro, o Signor mio, ora si sfamerà l'invidia degli scribi e de’ fa- 
risei di te ; ora ti (anno morire, non per peccato, che tu facessi mai,* 
ma per la invidia de’ beni che tu hai fatto; eavetelo legato a modo dì 
ladro il Signore delle virtù, e colui che va per l’acqua a passo a passò, 
come s’andasse su per la terra. Or è questo il cambio, che voi rendete a 
colui che v’ha fatti tanti beni? 0 gente cieca ,o falsi ipocriti,in quanta 
tristizia e in quanti dolori vi ritornerà questa allegrezza che voi avete 
ora ! e questo è vero che vincendo perdete, e siete vinti e imprigiona- 
ti in eterno, e d mio Signore sarà vittorioso e glorioso in eterno, pe- 
rocch’ egli è figliuolo di Dio. E non curava la Maddalena dire la ve- 
rità, perocch’ ella non curava nè di vita, nè di morte ; alla disperata 
ella faceva. E Gesù era menato a Pilato ; la nostra Donna accennò a 
Giovanni, e con gran pianto disse: Figliuolo mio, vagli dietro, e poni 
beoe mente a ciò che si fa, e ciò che si dice, che noi non saremo lascia- 
te. E s. Giovanni così fece; e ciò, che di lui si fece, i Passi; raccon- 
tano ogni cosa ; sicché io me ne credo poco stendere. Pensomi che 
s. Giovanni lo ridicesse poi a Madonna e all’ altre la notte , qtfahdo 
erano tornate a casa. Ora rimane la nostra Donna qui, e pensomi che 
tornassero un poco dentro alla, porta, ovvero sotto alcuno partico, in 
luogo più onesto che si poteva, tuttavia per vedere (?) se si potesse 
vedere e udire alcuna cosa. La Maddalena piangeva e dolorava per si 
fatto modo , quasi come femmina che partorisse , è non era persona 
che la vedesse, ch’ella non facesse piangere, tanto pietosamente sape- 
va dire il danno suo e degli altri; ma molto più la Donna nostra, ebe 
senza ninna comparazione aveva maggiore dolore, e si pietosamente 
■piangeva, che chiunque la vedeva, faceva tutta strugger*: di piagnere: 
ma io non mi stendo di dire di lei ogni cosa , perchè è il pianto di 
s. Bernardo e degli altri santi , che hanno si bene detto , che T mio 
dire sarebbe un guastare ; ma io mi studia pure di dire della Madda- 
lena, per cui fu cominciata questa meditazione. E stando queste così 
addolorate, ecco che Gesù fu mandato da Pilato ad Erode, che T giu- 
dicasse egli; e queste donne, incontanente che *1 videro, gli andarono 
dietro con gran pianto, e non gli 6i potevano appressare, tanta era 
la gente. Pensomi che andassero in qualche casa di conoscente amico 
loro, per vedere quello che si facesse. Ed ecco, poco stante, Gesù fu 
rimenato a Pilato vestito di bianco; e vedendo le donne e gli altri que- 
sta novità , non seppero che si volesse diro, se non la madie sua, la 
quale mi penso che intendeva bene ogni cosa. Ed ecco che costoro 
tornarono dietro a lui presso al palagio di Pilato, dov’era la piazza, 

(t) Ella t’incominciò a piccare. — Picarsi ;a'.e in questo luogo Offenderti » 
Entrare in gara. Il Buonarroti: Il piccarti, co’ birri e co' bargelli , E nulli gioca 
mai, ma t pesto nuoce. 

2, Nel testo inaura per vedere. 
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e dov’ern Innln gente, che appena vi capevano ; stando da uno de' Ur- 
ti, dov’ elleno potessero vedere e udire quello che si facesse di Gesù. 
Kd ecco che Piluto si fece alla finestra, e disse alla gente: Vedete, che 
io non trovo niuna colpa in quest’ uomo, nè anco Erode non ha trova- 
to colpa in lui. E volendo un poco soddisfare a questi affamati, disse: 
lo lo farò correggere e gastigare, sicch’egli non dirà mai contro a vo», 
e lascerollo poi andare, per li fatti suoi. Allora quelli che I’ accusaro- 
no, levarono un gran romore, e dissero : Se non fosse malfattore, noi 
non te 1’ avremmo messo nelle mani. Pilato si levò, e disse che fosse 
flagellalo alia colonna. Or pensa ora come la madre stava nel cnore 
suo, che sapeva il latto, e vedevalo con gli occhidella mente, ma non lo 
poteva vedere con gli occhi corporali. I.a Maddalena e gli altri, che v’é- 
rano, presero un poco di speranza, vedendo che Pilato scusava Gesù 
dicendo che|egli nè anco Erode non trovarono colpa in lui*, e bene di- 
cevano vero; ma. udendo dire che fosse flagellato e battuto, tutte (1) 
si stemperavano di dolore. Ed ecco fu tutto battuto e insanguinato al- 
la colonna ; di poi lo sciolsero e inisongli le sue vestimenta , e ($) 
rimcnarono a Pilato; e pensomi che le gocciole del sangue suo s’anda- 
vano spandendo a ogni passo.E venendo a Pilato, lo menò (3) alla rin- 
ghiera, e disse al popolo: Ecco il Re vostro, io Elio fatto gastigare, .la- 
sciatelo andare, ch’io non trovo colpa in lui. Costoro risposero : Se tu 
)l lasci andare, noi ti accuseremo a Cesare che tu non se’ suo amico. 
Pilato temè ; ma pure volendol liberare, lo ritenne, e fece mettere il 
partito (4), cui eglino volessero liberare in quella pasqua, o Gesù, o 
barabba ch’era ladro; e que’ risposero incontanente che Barabba fos- 
se lasciato, e gr dando dissero che Gesù fosse crocifisso, a voce di po- 
polo. Pilato s’adirò e disse: Fate che fare volete. 

CAP. XXXII. ‘ 

Ed ecco data la sentenza in sulla terza, che Gesù fosse crocifisso. 
Or pensa tu, anima, come stava il cuor della madre e quello della 
Maddalena, udendo questa sentenza: io per me non ne saprei parla- 
re ; ma io mi penso che il dolore del cuore fosse si grande e sì smi- 
surato, che non è anima, ch’il sapesse pensare quanto e’ fb. E vedi 
che al di d’oggi leggendosi la Passione, quando \ienea questa paro- 
la che dice: crocifiggi , crocifiggi , che non rimane, quasi persona, 

< (i) Tati» ti rtemperanano di dolore .-Stemperarti di dolore , o S'emprrarti in 
pianto ed in lagrime , valgono Amaramente addolorarti , Piangere dirottamen- 
te , a propriamente è il fundert lacrymat de' Latini. Questo «empio sarebbe da 
aggiugnere al Vocabolario , dove non re ne ha alcuno di Stemperarti in questo 
ièiiiitnènrò. 

(5) F rimenarono a Piloto . — Per proprietà di no-tra linzoa , quando sono più 
Veltri 'insieme , si toglie l'affisso o la partieelta pronominale ad uno di essi , e to- 
scanamente non si direbbe e rimenaronlo a Filalo, perocché là particella prono- 
minale sta ai verbi che preredono. 

(3) Lo menò alla ringhiera. — Ringhiera dicesi il luogo dove si aringa dagli 
oratori, e vale ancora l’ inferriata delle finestre o balconi , o veroni ; e cori è da 
intendere in questo luogo. 

(4) Mettere il partito , quasi Mandare a partito , vale qui Ricercare le opinio- 
• ni altrui. 
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che non pianga, e che non paja che ’I cuore »' ammolli di grande ple- 
iade. Or che doveva fare la Madre e la Maddalena, che tanto l’ ama- 
vano? non ci so trovare modo, nè misura al loro dolore. Pensomi , 
tacevano mille morti di crudelissimo dolore, e morire non potevano, 
chè Dio non s .voleva. E data la sentenza, incominciarono a apparec- 
chiare le cose, cioè il legno della Croce , e le scale , e i chiodi , e ’t 
martello, e l’altre cose che furono in quella opera. In questo mezzo 
mi penso che fu dato nelle mani de’ ribaldi, cioè di cotali conversi e 
chericastri del Tempio, che gli avevano ira addosso per i signori lo- 
ro, e da costoro e dalla famiglia di Pilato fu rispogliuto e vestito d’u- 
na porpora vecchia, e fasciarongli gli occhi, e incoronaronlo di spine, 
e inginocchiavansegli dinanzi , e dicevano : Ave rex Judaeorum , pro- 
fetizza chi ti percuote ; e davangli delle canne in sul capo , tantoché 
le spine gli si ficcarono insino al cervello. Questo non vedeva la Mad- 
dalena ; e la Madre sua , perchè (I) non lo vedesse, sapeva tutto. 
Pensomi che ’l vedeva Giovanni Evangelista , che era lassù con lui, 
ed era sì grande la pena e ’l dolore eh’ ei sentiva, che non si potrebbe 
stimare. E quando furono appareccniate le cose , ed ecco , che Gesù 
è menato a terra (2) del palagio incoronato di spine , e con quella 
porpora indosso sopra agli altri panni eoo le mani legate, e fu menato 
nel mezzo della piazza e in mezzo di tanta gente. Ora ciascuno si pen- 
si , quando la Madre e la Maddalena videro il nostro Signore cosi 
governato , che dolore fu il loro ! E la Madre allora cominciò a met- 
tere grandi voci, o diceva: Che portasti, carissimo Figliuolo, che tu 
se’ così straziato? 0 vita mia, o cuore del corpo mio, che mai non si 
trovò in te niuno peccato, nè niuna colpa, e questo ha testimoniato 
stamane più volte Pilato innanzi a tutto il popolo, che in te non ha 
trovato alcuna colpa. E gridava ancora a’ Giudei : Misericordia , mi- 
sericordia del figliuolo mio ', che se pure il volete uccidere, almeno 
non ne fate strazio. Or perchè gli fate fare mille morti ? perchè gli 
siete così crudeli ? Certa sono che voi sapete eh’ egli è innocente. E , 
parte ch’ella dice queste parole, eglino gli sciolsero le mani , e po- 
songli il legno della Croce in collo, ed egli la teneva con le sue sante 
mani. Allora la nostra Donna si gittò in terra a sedere, e levò gli oc- 
chi al cielo, e disse con grandi voci : O Padre celeste, vedi come sta 
il tuo caro Figliuolo , e ancora non ne vogliono avere misericordia ? 
Pregoti ne abbia misericordia tu, e manda gli angeli tuoi dal cielo, 
che l’ ajulino portare quel legno così grave, che non vi muoja sotto a 
cosi grande stento. O Padre carissimo , che pareva che fosse anche 
serrato il cielo , e non pareva che Dio ti volesse mai udire di 
niente. Pensomi ancora che la Maddalena , quando vide così concio 
il Maestro suo, che cadde in terra tramortita, e non ebbe virtù di po- 
tere staro a vedere ogni cosa. E quando Madonna si pose a sedere, si 
si trovò la Maddalena allato, che pareva morta, insanguinato il vol- 
to, e tutta scapigliata, e tuttavia versavano gli occhi suoi, che pare- 
li) PercM «pii sia per Benché. t !•>.:> m u » 

(2j A l tira in questo luogo vale Giti, A batto. 
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vano duo vene d’ acqua, e pareva un altro crocifisso a vedere 5 pen- 
sami die la Donna nostra fu cosi pietosa ; ch'ella orò |>er lei, e disse: 
Padre celeste, da che (I) tu non vuoi ch’ella muoja di questo dolore, 
pregoti che tu le dia forza, tantoch ella possa stare a vedere ciò, che 
si fa del mio Figliuolo, acciocché rimanga sempre nella sua memo- 
ria , mentrecliè ella sta in questa vita. Pensomi che ella fosse esaudi- 
ta ! E in questo giunse s. Giovanni Evangelista con gran pianto , e 
disse : Su, andiamogli dietro e moriamo con lui , se noi possiamo. 
Allora Madonna levò a Maddalena suso ; e quando ella fu levala , 
guatò, e vide Gesù che era già bene a lungi con questo legno in collo, 
0 diceva : Oh cuor mio di pietra, che non puoi scoppiare , veggendo 
si fatte ingiurie e sì fatto dolore ! E incominciò a gridare piii alto: 0 
Angelo innocentissimo, dove vai con questo legno in collo così gran- 
de e cosi lungo? O gente, fate misericordia a me, togliete quel legno 
d’ addosso al mio Signore, e ponetelo in sulle spalle mie, e io vi pro- 
metto di |K>rtarlo dove voi vorrete. E diceva : Dime , eli’ io sono la 
trista, che ho meritato di portare quel legno per i peccati miei, e ’l 
mio Signore lo porta per me : io non nel posso ajutare. E così pian- 
gendo con molte altre dolorose parole, e ’l Signore si dilungava 
andando, e la gente era tanta, che appena lo potevano guardare, e 
tra l’altra gente non si potevano ficcare. Pensomi che Giovanni dices- 
se : Andiamo per un’altra via, e riscontri renigli, e forse lo potremo 
Meta re, o almeno gli onderemo sì presso, che noi lo potremo meglio 
vedere. E cosi .fecero incontanente. E quando giunsero in quel luo- 
go, pensomi che Gesù andava si piano , che penava più a venire ; 
ma bene era presso alla Madre e alla Maddalena , e rivolgendosi in 
giù, lo videro nel volto; e, se non fosse ch’egli aveva il legno in col- 
lo e la corona delle spine in capo , non lo avrebbero potuto ricono- 
scere, perocché la faccia sua era tutta livida e morta, e la barba pe- 
lata, e tutta rigata di sangue, che usciva dalle spine, e pareva un le- 
proso. E quando la Madre il vide così concio , dice nel libro della 
vita di Cristo che ella cadde tramortita in terra ; e la Maddalena si 
gettava in terra con lei; e pregava Dio eh’ ella non morisse, acciocché 
jxilessero vedere ciò che si facesse del figliuolo suo; ed ella addi- 
mandò al Maestro suo, e disse : Oimè ch’io non voglio morire ora , 
ciò forse avrei minore pena ; anzi voglio vivere, e portar tanta pena 
col Maestro mio, di’ io faccia mille morti ; e, se la sua non posso me- 
nomare, la mia voglio che eresia. E cosi dicendo , pensomi che Ge- 
sù passava su, e volse la faccia, e ragguardò la Madre sua così ca- 
duta in terra, e colla virtù sua la levò sù. E quando la Madre vide il 
Figliuolo, che le Fra urt poco più presso, pensortii che ella e la Mad- 
dalena vollero getlairsi a lui per appressargli più e pensomi non fu- 
rono lasciate;' ma andavnngli più presso ch’elleno póievanò ; ed àn- 
cora dell' altre donne, che andavano piagnendo acf alte voce. Cristo 
un poco si rivolse, e disse loro : Non piagnete sopra a me, ma sopra 

fi) Da che tu non tuoi tc.—La che talvolta iole , come in quanto luogo Dap- 
poiché. . i< » . i. . >•; e t 
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a voi e sopra i vostri figliuoli; o dell'altro parole. E quando pii fu 
levata la Croce d’ addosso , lo sos pi gaie va no e punzecchiavanlo col IV 
ste delle lance, perchè egli andasse più tosto : e il benigno Signore si 
sforzava di andare più ratto ; e andando al macello l'Agnello man- 
sueto, non apriva la bocca u mormorare. E tosto furono ginnti al 
monte Calvario, costoro incominciarono a conciare la Croce colle sca- 
le, e ogni cosa apparecchiarono ; le il buon Gesù stava latto nel mez- 
zo de’ lupi, che desideravano di divorarlo. La gente v’ era tanta, che 
appena vi si capeva. La Madre e la Maddalena piagnevano e gridava- 
no, e dicevano parole di grande pietà; ma non erano udite, -se non da 
certe persone, eh’ erano loro più presso, che piagnevano con loro ini- 

siculi-. ,b silo 1/ 

CAP. XXXIII. 
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Ed ecco, che si fecero innanzi i crudeli masnadieri di Pilato , e in- 
cominciarono a spogliare Gesù ; e quando la Madre vide il Figliuolo 
ignudo,con un empito di cuore disse: Questo io non potrei iosolferire. 
Levossi il velo di capo, e fecesi infra la gente ; e s. Giovanni, veden- 
do pure eh ella volea andare, andò innanzi (1) cessando la gente , e 
dicendo: Fate luogo a questa dolente Madre.E que' si cessavano incon- 
tanente e chiunque gli guatava, sì piangeva dirottamente. E cosi 
voile Dio ch’ella pur v’andasse, e la Maddalena con lei; e così ginn-' 
scro a lui, e la Madre tolse, il velo, e fasciotlo in quella parte che citò 
voleva, e annodollo sì, che fu fermo ; e, oltre a ciò , disse al suo Fi- 
gliuolo: Benedetto Figliuolo mio, tu vai a morire per li peccatori det- 
l’umana natura: va, che tu sia tanto benedetto, quanto il Padre tuo ti 
può benedire; e pregoti che tu non-abbandoni la Madre tua, Figliuoli» 
mio. Fammi portare le pene tue , vita dell’anima mia. Pensoini che 
Gesù piangeva per la pietà della Madre sua, e pensoini che non d&- 
se loro altro se non : State ferme nelle pene * chè eosi s’acquista la 
vittoria de' nemici miei.Pensomi che la Maddalena gli si pose u’piedi^' 
t «crolli e baciolli con motte lagrime; e In questo que 'maledetti l’ebbero 
preso, e tratto loro dalle mani, e menaronlo inverso la Croce, ed e Ile nò 
si tornarono indietro fuori di tanta gente , e l’ altre donne eh’ erano 
con loro ; e quando si rivolsero, esse videro Gesù , che saliva su per 
le scale coi suoi piedi e colle sue mani. Quando elleno videro questi) 
co' loro occhi, il pianto fu grande e sì crudele, che pareva che pian* 
gesse il cielo e la terra, e l’altra gente. tutta piagneva |W la pietà di 
lui e della Madre e della Maddalena, che diceva sì pietosamente sue 
parole , che chiunque l’ udiva, pareva che si spezzasse loro il cuojre. 
E pensoini che salisse Gesù su per la scala della Croce colle sue màn; 
e co’ suoi piedi voloTitariamente. Centurione, il quale fu poscia salvq, 
vide questo fatto; c, come uomo savio, disse in sè medesimo: Oh, chtj 
maraviglia è questa, che questo profeta pare che vada votonterosa- 


(1) Andò innanzi cessando la genie.— Cessare £ verbo neutro passivo , e laP- 
volla , ionie in questo liioc», è attivo, -c vate Allontanare, /ti tene dare. Il B-icv! 
(nuv. t>4) «liste: (.'hit kitrio cessò la mala ventura; cidi allontano. < * '"* 1 ® 
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menle a essere messo ìm Caiuce, e tamia resistenza e ninno mormorio 
non fa? E stando cosi ammirato Gesù fu compiuto di salire tanto alto 
quanto bisognava, e rivalsesi in sulla scala, e aperse le braccia reali, 
e porse le mani a coloro, ebe erano per conficcarle, molto attentamene 
te. Quando Centurione il guardava, vide così fare, e come spirato da 
Dio, mi penso ebe pensasse in sé medesimo : Veramente questo fat- 
to ha altro significato che non si vede. E pensomi che anche v’avesse 
di buoni uomini e fedeli, a cui Dio fece questa grazia di pensare così. 
Or penso, quando la Maddalena vide cosi fare , coni’ ella pensò nel 
cuore suo sopra la grande carità di Dio ; e stava tutta stupita , come 
femmina ferita per mezzo il cuore d’ un coltello mortale, e non sape- 
va che si dire, nè che si fare. E compiuto di conficcare Gesù , e quei 
posero in croce i ladroni l’uno dall’uno lato, e l’altro dall’ altro la- 
to. Quando la Maddalena (1) vide questo vitupero fare al Maestro suo, 
comiuciò a gridare ad altissime voci: Non fate , nou fate ; ponete me 
in su questa Croce dall'altro lato, che l’ho meritato cento miglia ja di 
volle, e a me sarà consolazione, se di me si fa vendetta : anche mor- 
rò presso al mio Maestro ; ma vi prego voi mi facciate questa miseri- 
cordia. Or pensa tu come la Madre stava , vedendo questo ; ed anche 
gridava la Maddalena da lungi, chè appressare non gli si poteva, e di- 
ceva: 0 He de'He, o Signor de’ Signori , chè (2) ti veggo in mezzo di 
due ladroni? Or dove sono gli Angeli santi, che ti debbono servire e 
lodare in taecula taeculorum ? or dove t’ha condotto la ineffabile cari- 
tà tua? or dove t' ha posto e menato la smisurata carità tua e la pie- 
tade tua? in mezzo di due ladroni! Tu, caro Figliuolo di Dio, se’ ve- 
nuto in terra a tanta viltà e a tanta bass zza, che se’giudicato dai ca- 
ni co’ladroni: Signore, e’ mi v>ene voglia d’odiare l’anima mia, per cui 
tu porti tante pene. Oh a che t’era di bisogno gli uomini? oh a che 
l’era di bisogno io e gli altri peccatori? or non eri tu nella gloria tua 
servito e accompagnato dalle milizie degli Angeli? Oimè chi t’hu po- 
sto in Croce tra due ladroni ? certo, Signore, la compassione, che tu 
hai avuta all’ anime de’ peccatori, che se n' andavano all’ inferno. E 
tu, figliuolo di Dio, oh che doloroso scambio è questo dagli Angeli a’Ia- 
druni!0 Angeli santi, quando piangerete, se ora non piangete?Éh pian- 
gano, Signore, tutte le cose che tu facesti con le tue mani, che le veg- 
go confitte in sul legno della Croce, che le veggo (3) docciare di san- 
gue infino in terra. E si grande la pietà era a udire, che chiunque la 
vedeva, piangeva amaramente. Pensomi della Madre eh’ era molto più 

(t) Quando la Maddalena ec. Si osservi , anzi attentamente si stadi! questo 
lungo die a noi pare un miracolo di semplicità e di eloquenza. Cbi non ne sente 
la forza e la bellezza, lasci pur le Iettare, e si rivolga alle fredda meditazioni del- 
la matematica. -.• • « 

(2) .Chè li regga in, metto di d ie ladroni’— Chi in questo luogo sta in i scam- 
bio di Perchè. Vengasi il nostro Tratt. delle Particelle. 

(3) Le veggo docciare di nmgue. — Docciare vale Penare ; e dicesi Doccia un 
canaletto pel quale si fa correre acqua o altra materia liquida; e dicoosi Doccioni 
quegfiatro menti di terra colta de'quali si fa i coudotn, e ebe noi napoletani chia- 
miamo Tu foli. 
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temperata Degli atti di fuori , che non era ella , pognamo che il suo 
dolore era maggiore senza misura ; ma ciascheduna persona di loro 
due n’ aveva quanto uè poteva avere. 

CAP. XXXIV. . . V ; 

'' ' ' . *» • , t. \ l 

Or ecco, che furono compiuti di crocifiggere, e la gente si comin- 
ciò a partire quasi tutta, perocch’ era passata l’ora del mangiare, sic* 
che tutta la gente si tornava a casa, se non Centurione con altra fami- 
glia di Pilato, che guardavano questi Corpi , che noti fossero tocchi , 
iofino a lauto che non fossero morti ; ma pensomi che si scostarono, e 
stavausi indi oltre per le merigge ( 1 ). E pensomi die v’ erano degli 
scribi e de’ farisei coq loro discepoli ; e questi erauo quelli che ue 
facevano beffe e strazio, come si dice nel Passio ; e anche non si vole- 
vano partire, se non lo vedessero morto; che tuttavia avevano paura, 
che questa opera non venisse bene fatta. E quando la gente fu parti- 
ta e scostata, la Donna nostra con le compagne , e S. Giovanni con la 
Maddalena , vennero appiè della Croce , e videro quel santissimo san- 
gue del Figliuolo di Dio. Pensomi ch’elleno s’ inginocchiassero con 
gran reverenza, e baciavano la terra, ch'era quivi presso a questo san- 
gue; e disse la nostra Donna : Non avesti mai tanta grazia , nè tanta 
onore, poi tu fosti creata ; ed ecco il santo Sangue del Figlinolo di 
Dio, che si mescola teco, e sopra te si riposa. E la Maddalena si levò 
suso, e appiccossi alla Croce, e stendeva le braccia per voler toccare 
quei santi piedi, dov’ ella trovava tantu misericordia.Pensomi che, non 
potendo , disse : Oimè , Signor mio , perchè non gli toccai io assai 4 
quando io poteva ? Oh dolorosa a me, che tardi mi sono avveduta! 
Pensomi che allora la nostra Donna si pose a sedere dirimpetto alla 
Croce, e teneva gli occhi in alto, fitti nella persona del suo Figliuolo, 
e guardatagli il volto , e l’altra ( 2 ) persona , e nou si poteva vedere 
che egli avesse niuna di sua simiglianza di prima, chè dov’er» livido, 
e dov’ era stracciato; e il velo, ch’ella gli aveva fasciato, era già san- 
guinoso molto, e tutto pareva già un leproso. Ed ella levò gli occhi in 
alto e disse a Dio Padre : Ragguarda il tuo Figliuolo, com’ egli è go- 
vernato; tu se’ più pietoso dell’ anime, che si perdevano , che tu nou 
se’ di lui. 0 Signore, chi potrà mai riconoscere tale beneficio? chè tu 
hai dato il tuo Figliuolo a così vituperosa morte per ricomperare il 
servo. La Maddalena mi penso che si pose un poco dietro a Madonna 
più là, per non attendere a nessun’ altra cosà che a riguardare il Mae- 
stro suo , e pensomi che ella stava cheta con la lingua, per non aggiu- 
gnere pena sopra pena al Maestro suo ; e pensomi che chetamente 

(1) Per le merigge. — Meriggio e Meriggia talvolta valgono, eome in questo 

luogo , Ombra-; ma sono vocaboli antichi: c di meriggia femminile al singolare 
non è registrato esempio nel Vocabolario, nè mi sovviene di averne trovato esem- 
pio in alcuno scrittore. >, 1 

(2) Guardavagli il volto e l'altra perenna Persona , oltre atte sue significa- 

zioni, vale, come in questo luogo. Corpo ; e dicesi si di quello dell’ aomn , e si di 
quello delle bestie. Nel Volgari*, di Palladio si legge : Abbiano i cavalli il ven- 
tre lungo e Iato, e grande corpo, cioè persona. 
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diceva nel suo cuore : Signore, pregoli che non riesca della pena no- 
stra, chè tu sai ch’ella ci è utile, ed è tanta la pena tua , ch’io non 
credo sia animo che ’l potesse stimare.Oerte, Signore, ch'io vorrei in- 
nanzi morire mille migliaja di volte , che aggiugnerti pena; e tu sai, 
Signore, che se io ho compassione a te della tua pena, ella è medici- 
na dell’anima mia, la quale io dovrei odiare , e volere innanzi , che 
ella fosse nello inferno portando tutte le pene che vi sono, che io ve- 
dessi a te tanta pena per salvare me peccatore ; ma tu non vuoi, anzi 
se’ però venuto, perchè l’anima mia non vada al profondo dell’infer- 
no. Dunque, Signor mio, fammi patire quella pena (4) quiritta ; sie- 
di’ io muoja vivendo tante volte, quando iot’offesi mai ; e pregoti che 
tu non abbi compassione, perchè tu mi vegga penare, che tu sai ch’egli 
è degno e giusto.E ricordavasi la Maddalena che quando ella piagneva 
suo Fratello Lazzaro, che pianse egli ancora; sicch’io mi penso ch’ella 
dicesse queste parole, perch’egli non avesse compassione di lei e degli 
altri , acciocché non sopragiugnesse alla pena sua , che le pareva 
tanta, che non si potrebbe dire; ma ella disse di sè medesima non si 
curava di pena, anzi desiderava d’ averne tante, che notisi potessero 
stimare in questo mondo. E all’ora della nona s’approssimava le pa- 
role, che il Signore disse in sulla Croce.lo non mi curo di dirle scritte 
altrove, se non di quell’ una , che disse : io ho sete ; che mi penso 
che questa parola fosse il maggior coltello alla Madre (2) e alla Mad- 
dalena, che avessero mai intino a qui. E quando venne presso alla 
Madre, Gesù Cristo mise una grande voce, e disse ch’egli aveva sete. 
1 Santi, sponendo questa parola, dicono ch’egli aveva sete della salute 
nostra;e ancora pure all’umanità sua dobbiamo credere che aveva sete 
crudelissima. perocché tutta notte e tutto dì era renduto affaticato e tor- 
mentato^ non si trovòche niuno n’avesse pietà, di coloro che il potevano 
fare,e ora in sulla Croce si colava tutto e premeva, come l’uva nel tino, 
e la bocca sua era 6ecca e annerala, e pareva che appena potesse favel- 
lare; e quando e’ metteva la grande voce, non era per forza ch'egli do- 
vesse avere secondo l’umanità, ma era per potenza della divinità sua, ed 
era tenuto miracolo di vederlo presso alla morte, e mettere sì grande 
voce. Ora pensa a questo, come doveva stare la Madre e la Maddalena , 
vedendo il Figliuolo suo, e la Maddalena il Maestro suo , eh’ è cotan- 
to amato da loro, in sul punto della morte avere sete. L’ udivan chie- 
dere bere, e non poternegli dare ; chè veggio i vostri figliuoli, parte 
che (3) danno i tratti , volere loro immollare la bocca per menoma- 
re la pena. Or che dovevano fare costoro , che non erano proveduti 

• . ...••■ : -, ... I • 

(1) Quirilia, che più comunemente dicesi Quiei ritta, è voce antica contadiue- 
sca da non usare, e vale Qui, Qui appunto. 

I2j II lesto ha morie. 

(3) Parte che danno i tratti — Questo luogo par che sia alquanto guasto : non 
per lanio ci studieremo di dichiararlo. Dare i tratti vale Estere allo stremo della 
vita , ed è quello che napoiilanamente dicesi Sporpelib. Il Davanzali i Prose ) : 
Br amò che ella , ohe nelle sue mani dova i tratti e, boccheggiava , nelle mie ba- 
sisse, spirasse epntrafattn perisse. Notisi ancora che Immollare 'ale Bagnare, e 
che pailt qui vale mentri, come altra volta si i awerlito. 
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nè d'acqua, nè di vino, c avendone bene avuto, non gliel poteva- 
no (t) aggiugnere alla bocca? La Madre aveva queste cose già mol- 
to pensato dinanzi ; ma non l<\ menoniavun però il dolore , ma sape- 
va che Iddio voleva cosi. Ij Maddalena sapeva bene che c’voleva 
morire per l’umana natura •, ma Iton aveva però pensato ogni strazio, 
che si farebbe di lui : incominciò a dolorare dentro e di fuori come 
femmina che partorisse ; e, non potendo più sofferire , incominciò a 
gridare e a dire : Oh vita dell’anima mia, oh tu facesti tanta acqua in 
questo mondo, e faccstiln per l’umana natura ; e che è a pensare 
che la lua umanità , e la bocca cosi secca in sul punto della morte 
non ne possa avere una sola gocciola! (2) Oh bellezza degli angeli , 
come veggio la bocca tua nera e secca , quella bocca e quella lin- 
gua, che tanto s’è affaticata per ammaestrarci , e che comandava al 
mare, e diventava tranquillo , e tutte l’avverse potenze fuggivano al 
comandamento della tua parola ? E diceva : Ora alle cui mani se’ tu 
venuto, Signor mio? or tu se’ pietoso con tutte le creature-, or chi so- 
no costoro, che sono così spietati di te? Or che (3) cambio è quello , 
che t’è renduto? ma io m’av veggio, Signor mio, che ’l Padre tuo è 
spietato di te per essere pietoso di noi. O (4) Signor mio dolcissimo , 
or volessi tu che io mi traessi il sangue delle vene , e rivertissesi in 
acqua fresca , e refrigerassine la bocca tua così tutta secca, come 
tu facesti dell’acqua vino alle nozze per dare bere agli altri, che non 
avevano quel bisogno. Oh come vorrei volentieri così docciassero lo 
vene mie del sangue, e la carne si premesse tutta , per dare un poco 
di refrigerio alla bocca tua, eh è cosi assetata ! E cosi dicendo , ecco 
venire un maledetto, ch’aveva procacciata una spugna e una canna, è 
bagnò la spugna con aceto e fiele , e levolla alto , e posela in sulla 
bocca di Gcsu.Pensomi che allora Giovanni Evangelista venne a que- 
sto ribaldo, e sospinselo, e tolsegli la canna di mano , e gittolla via. 


(1) Non glitl potevano aggiugnere alla bocce . —Qui Aggiugnere vale fare ar- 
rivare porgendo. Questo esempio è slato registrato dal Cesari nel suo Vocaboli- 
rio, ma non è da imitare almeno da’giovaDi. 

|2) Oh bellezza degli angeli er. Ecco un nobilissimo esempio di vera e subli- 
me eloquenza , dove chiaramente si tede che di tulle le sorgenti della grandilo- 
quenza la prima e la principale è l'elevatezza de’ concelli , come ben dire Loo- 
gioo ; thè in questo luogo semplicissime sono le parole , e con naturale ordine 
disposte; ma forte è il pensiero che esse racchiudono, e brevemente espresso. Quat- 
ta bocca e quella lingua che comandava al mare, e diventava tranquillo, e tufle 
l’avverte potenze fuggivano al comandamento della sua parota.Osservino ancora 
i giovani che qui non è l’arte che suggerisce i concetti allo scrittore, ma il cnor su» 
tutto acceso di afTrtto , e intimamente persuaso di quel che dice. Veggasi Longi- 
no, sez- 9, pag. 102 della nostra edizione. 

(3) Or che cambio è quello che t’è renduto ? Render cambio vale Ricompensa- 
re, Rimeritare ; e questo esempio potrebbe essere aggiuulo al Vocab. dote se ue 
legge un solo del Passavanti. 

(i) O signor mio dolcissimo ec. Bel contrapposto è in questo luogo non di pa- 
role ma di pensieri; che ta Maddalena tutta amore vorre bbe che le fosse tratto il 
sangue delle vene , e si convertisse in acqua per rinfrescar Gesù lurnu'Blul» 
dalla sete , ed uno de’ manigoldi che crocifiggono Cristo porge, a lui acelo con 
fiele. 
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e disse: Or non busta lo strazio, che voi avete fatto di lui, se tu non 
gli dai ora questa angoscia : chè vedi eh’ egli è in sul passo della mor- 
te? E rivoltesi a guatar Gesù , e vide che egli spulava questo beve- 
raggio , e non voleva mandar giù ; e S. Giovanni mi penso che si 
percoteva il petto, e diceva: (i) Oimè, Fratello mio carissimo e Mae- 
stro e Padre , perchè sono io cotanto vivuto , ch’io sia venuto a que- 
sto punto, eh’ io ti vegga morire , e non posso refrigerare la bocca 
tua in sul passo della morte, e, eh’ è peggio , che io veggio che vi è 
posto su amaritudine più, che non ve ne aveva?Oimè, vita mia, perchè 
non morii io, quand’ io era picciolioo? ch’io m'allevava con teco , 
chè almeno io non avrei veduto con gli occhi miei cotanta crudeltà 
commettere nella persona tua, io non potendone ajutare nè in piccole 
cose, nè in grandi. E piangeva il Vangelista , che tutto si consumava 
«tei suo diletto Fratello e Maestro. Non dico nulla di nostra Donna , 
chè debbe essere molto agevole a pensare com’ ella stava , e la quali- 
tà del suo dolore ; e dico della Maddalena, che, quando ella vide que- 
st' altra ingiuria , cioè porre l’aceto e ’l Rete alla bocca del Figliuolo 
di Dio cosi affaticato, pensomi che fu sì crudele il suo dolore, e si rad- 
doppiato , che io non ue so parlare. Pensomi che , quando ella il vide 
morire poco stante, non fosse maggior dolore che questo, e non volle 
più gridare, perocché Gesù disse: coruummalum est, e incominciò ad 
entrare nel passo della morte , e dare i tratti- Ed ella incontanente 
stette cheta per non dargli nessuno impedimento, e per veder passare 
quell' anima di quel benedetto corpo: e la Madre e tutte le altre stet- 
tero chete in sileuzio, mentrechè Gesù faceva i tratti (2), e passava di 
questa vita-, e ’l dolore e ’l pianto chetamente quanto era, possiamee- 
jo pensare. E quando Gesù inchinò il capo , e fu passata l’anima del 
corpo, la Madre sua a questo punto cadde tramortita, e le sue sorelle 
la ricevettero nelle loro braccia, cbè credettero che ella fosse spirata, 
e a un’ora piangevano il Figliuolo e la Madre. 

CAP. XXXV. 

Ora séguita una meditazione molto divota , cioè pensando che in- 
contanente s’ aprissero i cieli, e venissero giù le milizie degli an- 
geli a lare la maggior festa e la più dolce melodia d’intorno a que- 
st’ anima del Figliuolo di Dio , che mai avessero fatta da poi in qua , 
ebe furono creati , cantando tutti i versi della incarnazione e della 
unione, che vedevano fatta con la divinità di Dio. E molto era giusta 
cosa che quell’anima, ch’aveva portate tante e si grandi pene per amore 
della carità sua, or essendo uscita del corpo, fosse cosi gloriosamen- 
te ringraziata , e con tanta riverenza e giubilio (3) fosse ricevuta. 
E stava quell’anima santissima di Gesù intorniata di tante migliaja di 
angeli, che non si potrebbe stimare ; ed essendo il cielo aperto, pos- 

(1) Oimè fratello mio carissimo ec. Tenerissimo è questo pianto di S. Giovan- 
ili, e non temerei di ragguagliarlo con quello della madre di Eurialo. 

(9) Far» i traili par che sia Da re i traiti, Agonia are. 

(3) Giubilèo, Noce senza esempio. • 
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siamo pensare che era a riguardare la Taccia del suo l’adre, con som- 
ma riverenza. Il Padre lo benediceva con grande giocondità d’amore, 
ed era sì grande la Testa e l’ allegrezza che vi si Taceva , che molto 
più è dilettevole a pensare o immaginare , che a favellare. Che dire- 
mo della Madre, che rimase a piè la Croce? Pensomi che l’ anima sua 
Tosse tratta a quella beata contemplazione di vedere Gesù , Figliuolo 
suo carissimo,, così gloriare attornato dagli angeli suoi , i quali cosi 
volentieri gli Tacevano Testa con somma letizia. E ’l suo Figliuolo be- 
nedetto volle che la Madre sua, che stava cosi afflitta (i) e così dolo- 
rosa, fosse alquanto confortata di vedere lui così gloriosamente stare 
in aria sopra il monte Calvario, dov’era il corpo suo in Croce, e non 
era molto in alto, secondoch’ io mi penso. Stava dunque l’anima della 
Madre presso al suo Figliuolo, e vedeva l’allegrezza che gli era fatta, 
ed egli stava tutto rivolto a lei, e conTortavala con grande allegrez- 
za, e tutti gli angeli santi le facevano grande riverenza. Or che di- 
remo noi ancora di Satanasso? Sempre era stato a guardare , se po- 
tesse conoscere che Gesù Tosse Dio ; e molte prove n’ aveva già fatte 
per poterlo conoscere, e non aveva luogo uiuno. Ora conosce e ve- 
de manifestamente eh' egli è Figliuolo di Dio con gran tristizia e do- 
lore nel cuor suo, tanto eh’ egli il possa menare al Limbo , com’egli 
faceva de'Santi, che passavano di questa vita: ma egli non gli si può 
appressare : tanto era 1’ odore della sua carità, e sì grande la me- 
lodia e la dolcezza di quella gloria, che non vi si poteva appressare. 
Dolorava con tante strida, e diceva a’ compagni suoi : Ora m’ avveg- 
go» che costui è quegli, che hanno detto i santi profeti, che il Figliuol 
di Dio verrebbe a liberare il popolo; ora ci ha ingannato con la sua 
sapienza;ora perderemo la possessione, che abbiamo tenuta, dell’umana 
natura, e noi rimarremo in perpetua cattività. E tutti gli altri suoi il 
bestemmiavano, e rivolgevansi a lui, e increpavanlo (2), perocché non 
lo avevano conosciuto, e ch’egli era gran cosa, com’egli aveva avuto 
così poco senno e così poca prudenza. E Michele Angelo si trasse in- 
verso di loro, e increpandogli, diceva: Certo la vostra superbia vi ha 
ingannati, e non credevate che ’l Creatore sapesse più che le creature; 
andatevi a dileguare, perocché il combattitore forte, e ’l Siguore delle 
virtù, e Re di gloria ha liberato il popolo suo, e verrà al Limbo con 
Ja sua vittoria, o meneranne gli amici suoi, e porragli nel luogo don- 
de tu fosti cacciato per la superbia tua. E udendo Satanasso queste 
parole, non seppe che si rispondere , ma dissero tutti insieme: An- 
dianne alla nostra regione (3) a resistere , che questo Gesù non ci 
tolga la nostra possessione, cioè l’anime sante, che tenevamo in pri- 
gione nel Limbo ; e così fece. Or torniamo al buon Gesù , chè mi di- 
letta di pensare un poco, anzich’egli andasse al Limbo. Poiché l’anima 
di Cristo fu passata del corpo, non era ancora (4) andato tutto il san- 
ti) Nel testo dice affilala. 

(2) Increpare, voce Ialina, vale Sgridare, Riprendere. 

(3) Il testo ha ligione. 

(4) Aon era ancora andato tulio il tangue. Andare , attivo , coll' accusativo 
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guc : perocché nel cnore n’ era rimaso, sicché quando e’ venne Lun- 
},moo, e diede della lancia per lo costalo, e si aperse il cuore del cor- 
po di Cristo , il sangue n’uscì fuori tutto , e allora fu compiuto il 
prezzo della nostra llcdenzione -, e dicono i santi che allora s’ aperse 
ìa porla del paradiso , quando il sangue fu tutto dato. Ed a me dilet- 
ta di pensare che Gesù stesse un poco fermo per vedere V opera com- 
piuta, sicché potesse dire a’ Padri santi eh’ erano nel Limbo: Veni- 
te, che aperta è la porta del paradiso. Anche mi penso che stava un 
poco per confortare la Madre sua, acciocché ella il vedesse cosi glo- 
rioso e fuori d’ ogni pena. E quando Gesù Cristo vide che la gente di 
filato veniva al monte Calvario per levare i corpi delle Croci , e Ge- 
sù disse alla Madre sua dolcissima : Va dolcissima Madre, e fa go- 
vernare il corpo mio, e quella carne ch’è della tua *, e sii certissima 
che il terzo di ritornerò con quel corpo gloriosissimo , eh io trassi 
del corpo tuo, e sarà a te onore e gloria in sempiterno. Allora subi- 
tamente la nostra Donna, ch’era tramortita, si levò su, e vide questa 
gente così furiosa, e ancora vide dare della lancia nel costato di quel 
benedetto cor|io -, e I’ anima di Cristo se ne va al Limbo con moltitu- 
dine d’ Angeli. E s. Giovanni diceva: 0 Giovanni, che farai? per- 
duto ha il tuo Maestro , il quale mi parevi! essere in paradiso , quan- 
do io ti vedeva favellare, perocché le tue parole erano di vita eterna, 
e sopra questo hai perduto la Madre, la quale t’ amava così dolcemen- 
te. Or chi mi darà al capo mio fonte d’acqua , e al cuore mio si l’alto 
coltello di dolore, ch’io niuoja con loro insieme? E tutte l’altro don- 
ne, che v’ erano , incominciarono a fare si gran pianto , che pareva 
che piagnesse il cielo e la terra. E comunque l’anima di Cristo si par- 
tì dal corpo, e ’l sole scurò , e le tenebre furono fatte per tutto il 
inondo, e le pietre si spezzarono, e i monti e (t) i monumenti s’aper- 
sero. Il Centurione, il quale era alla guardia , quando egli vide Ge- 
sù, eh' era in sul morire, pensomi che si fece innanzi, e stette un po- 
co riverente di lungi a quelle donne per vederlo passare ; e quando 
vide che Gesù era passato, e vide questi segni nel sole e nell’ altre 
cose, cominciò a gridare con grande voce e disse : Veramente costui 
era Figliuolo di Dio. E bene dicesti vero , Centurione soldato , che 
stavi a guardare Gesù ; buono soldo n’ avesti, e bene empiesti la bor- 
sa dell’ anima tua della verità. Molti ne vennero , che non ne recava- 
no a casa quello n’arrecasti tu. 



di cosa, vale Mandar fuori: e deesi avvertire che, quando questo verbo ì‘ adope- 
rato in questo sentimento,) suoi tempi composti si birmano col ver hoet«er«,e non 
col verbo avere ; chè dicesi egli è andato sangue , e non ha andato sangue. Nel 
Vpcab. travasi registrato salo nel sentimento di mandar, fuori il .soverchio dpi. 

venire , cioè cacare. 

tl) 1 nionuqi:nlt *’ apersero. — Monumento qui vale sepolcro , e solo in questo 
sentimento trovasi registrato nel Vocabolario. Ma non vogliamo tralasciar di 
qui avvertire di ater trovato un luogo dell’ Ariusto , dove monumento è adope- 
rato m sentimento di Ricordo glorioso , Memoria . e propriamente al canto 4 , 
st. oi : licitano ancor di più d’ una I or prona Di monumenti c di trofei 
pomposi. . •-**'•* e- .... 
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. Or che diremo della Maddalena? Pensomi che, quando ella vide Cesa 
(tassato, e la Madre .caduta, pensa odo che ella fosse morta, che ella strin- 
se te pugna, e tutto il carpo suo si ristrinse quasi come un gomitolo, e’t 
cuore le si premeva in corpo, come si fa l’uva nel palmento (t),e tutta 
divincolava ; il corpo tremava tutto, e non poteva dire parola, e stava 
cosi accesa cogli occhi nel crocifisso, e non pareva ch’avesse ni uno ri* 
medio. Or, vedendo la gente della città queste novità , che appariva- 
no nel sole e ned'altre cose, com'egli era fatto notte buja, e vedevan- 
$i te stette come di mezza notte , pensomi che si levasse un gran bi- 
sbiglio infra Je genti, e molti gridavano: Che hanno fatto questi nostri 
pontefici e sacerdoti ? hanno morto questo Gesù Nazzareno, per cui 
questi segni sono venuti net cielo e nella terra , e per invidia l’hanno 
fatto e non per altro. E gridavano forte : E’ si converrebbe andare a 
casa loro coi fuoco , e abbiamo paura che cara ci costerà la loro invi- 
dia. Onde io mi penso eh’ eglino ebbero gran paura, e allora gli ami- 
ci di Gesù Gristo presero un poco di baldanza; e pensomi cheGiusep- 
pe e Nicodemo , quando videro che Gesù era morto , andarono a ap- 
parecchiare il panno e l’ altre cose per iscooficcarlo dalla Croce, e 
per porto poscia nel monumento ; e andarono a Pilato innanzi al ve- 
spro , iì chiesero il corpo di Gesù, e Dilato il donò loro.Poi mandò la 
sua famiglia, che levassero quei corpi delle croci, e che non vi rima- 
nessero jsh il dì delia pasqua. Giunse in prima Giuseppe. Allora la 
Donna nostra, avendo paura di quel corpo che non se ne facesse più 
strazio, c la Maddalena ancora subito ritta , inginocchiossi la Madre , 
e l’alt re umilmente pregavano colóro che non facessero più strazio del 
suo Figliuolo, che bene vedevano ch’egli era morto, e coloro non ri- 
spondevano , cbè ben sapevano che Pilato l’aveva dato a Giuseppe. 
Mossosi lino di quelli della famiglia , ch’aveva nome Lnngino , e die- 
de d' una lancia per lo costato a Gesù , tantoché gli fesse il cuore, e 
incoi) la nenie n usci fuori sangue e acqua in grande abbondanza. Pen- 
somi che s. Giovanni allora incominciò a piagnere e gridare dicendo: 
Che ne credete fare? non vedete voi ch’egli è morto? E colui se n’an- 
dò più là, e una gocciola del sangue di Cristo gii toccò l’occhio , che 
era cieco , e incontanente fu railuminato , e incominciò a gridare : 
Veramente quest’ è Figliuolo di Dio. E pensomi che venne alla Donna 
nostra e a S. Giovanni, e inginocchiossi , e percotevasi il petto- con 
molte lagrime, e chiedeva loro grande perdonanza. La Donna nostra 
disse: Sta su, ohe ’l mio benedetto Figliuolo ci ha data questa dottri- 
na cioè di rendere bene n T chi ci fa male, e vedi ch’egli medesimo 
1! ha operato in te per dare sempre a noi, e bene a tao uopo ci veni- 
sti, che se’ allumi nato dell’anima e del corpo. E costui maggiormen- 
te si rendè in colpa, e promise d’essere vero cristiano, e così fu. Pen- 
somi che la Donna nostra ebbe grande ajulo al suo dolore ; perette 
conobbe che questo conveniva clic fosse ; l’ altro , ch’ella vedeva clic 

(t) J’ulmeniu è il luogo deve si pigiano le uve. • ' • ’■ 
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il Figliuolo era già morto, e non gli potevano aggingnere più pene. 

1 .a Maddalena non conosceva tanto , quanto Madonna ; ben vedeva 
ch'egli era mortole non poteva patire più pena, ma parevale sì grande 
strazio e sì grande avvilimento , che parve che quella lancia venisse 
per mezzo del cnor suo ; e incominciò a gridare e a dire : O signor 
mio, ancora sono affamati a farne strazio di te! 0 cuori di pietra , co- 
me siete arditi di squarciare con la lancia il suo cuore, vedendo che 
egli era già morto? Or non ve ne sazierete mai ? E volgendosi in là, 
vide che Lungino era venuto a dire sua colpa ; maravigliossi che al- 
cuno (I) s’ era riconosciuto ; ma tanto era il dolore suo , che non vt 
poteva entrare conforto. Questa famiglia di Pilato mi penso che fece- 
ro levare i corpi de’ladroni, e gittarongli vieppiù in là, e così fecero 
delle croci; e rimase solo Gesù crocifìsso; e ritornaroosi a casa. 

. i — CAP. XXXVH. 

I. ■ • - . •• >: *i <•»«>• f» ■ 

La Madre dei buon Gesù, e la Maddalena e Giovanni , e V altre 
donne così sole rimasero a piè la Cruce abbandonate da tutto il mon- 
do, dolorose e piangenti, e non vedevano che rimedio s’ avere. Or 
che pietosa cosa è questa, a vedere la Rema del mondo, e ’l Re degli 
angeli incarnato per nostro amore , rimasi in questo luogo così ab- 
bandonati e cosi derelitti 1 E bene potevano far venire degli angeli , 
s* eglino avessero voluto, e tosto l’avrebbero fatto e volentieri, ma 
vollero che la facessero gli uomini quest’opera. Pensomi che la dolcis- 
sima Madre si rivolgesse a S.Giovanni e pietosamente gli disse:Figliuo- 
lo , or che faremo noi ? egli è oggimai presso al vespro ; chi ci aiute- 
rà deporre della Croce il mio Figliuolo ? vedi che noi siamo tutti ab- 
bandonati , se Dio non ci soccorre. Allora mi penso che fecero un 
gran pianto tra loro di questa pietà; e S.Giovanni, piagnendo sì forte, 
che appena poteva parlare, disse: Che volete eh-' ìp fàccia ? io ande- 
rei alla città, e inviterei delle persone , che ci ajutassero ; ma io non 
vi voglio lasciare sola senza me in così fati» luogo: preghiamoli Pa- 
dre celeste che a questo punto ci soccorra, e ci ammaestri di quel- 
lo che noi abbiamo a fare. E la Madre disse : Bene dicesti , Figliuolo 
mio , e non è da credere che l’ ajuto suo non venga tosto. E la Mad- 
dalena udendo queste parole, si rimovellò in lei il pianto e il dolore, 
tantoché pareva una femmina impazzata; e gridava : O Signore mio, 
che mutamento è questo? Oh che speranza si puote avere negli uomi- 
ni? Oh non è ancora otto dì, che tutto il mondo f andava dietro, lau- 
dando e benedicendo il nome tuo , e beato si teneva chi ti poteva 
toccare e vedere. Or ebe hai tu fatto poi, speranza mia ? In die ma- 
leficio t’hanno trovato poi, o desiderio dell’ anima mìa ? Eh veramen- 
te è vana e fallace la speranza di questa vita ; e maladetto l’ uomo , ! 
che si confida nel mondo. E rinforzava la voce , e gridava : Ora do- 
ve sei, Pietro, Jacopo e Matteo, e tutti altri? oh avete voi paura della 
morte ? Or non vi sarebbe meglio la morte , che vivere pure un pun- 
ti; Alcuno l'era riconosciuto.- Riconoscersi, neutro passivo, vale Ravvedersi 
degli errori. Pentirsi. Giovanni Villani disse: Rimase si compunto che spirato di 
grafia si riconobbe : rinè si proli. 
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to senza il vostro Maestro? Ora avete voi più cara la vita temporale , 
che la vita dell’ anima vostra, o che di stare con lui? Oimè, che bene 
è oggi questo dì di tenebre e di dolore! E pensomi che si levò sii, e 
disse: lo voglio andare alla cita , e cercherò di miei amici , che ven- 
gano ad ajutarmi sconficcare il mio Signore della croce. E pensomi 
che Giovanni era già levato , e poneva mente se vedeva persona 
che venisse inverso loro,sicch’egli potesse mandare un messo alla cit- 
tà a certi amici, che venissero ad ajutare , ed e' vide da lungi venire 
alquante persone , e allora disse alla Maddalena : Non andare , chè 
forse , quando tu tornassi , ci troveresti gran novità , che tu te ne 
chiameresti pentita d’esservi andata-, eh’ io veggo venire gente verso 
noi , non so chi sono , nè che si vorranno fare. La Maddalena umil- 
mente si tornò addietro e pianamente diceva nel cuor suo , perchè 
a Madonna non si rinnovellasse dolore nel cuor suo , e diceva : 0 Si- 
gnor mio, or che vorranno fare di te? or vedrò io far più strazio del 
corpo tuo? Questo non potrò io sostenere : ma io mi penso che il mio 
cuore è fatto di pietra , e vive sopranno (t). E stando cosi Giovanni , 
tornò a loro, e disse : Confortatevi , Madre dolce, che ecco Giuseppe 
e Nicodemo con lor compagnia , e son certo che vengono per ajutar- 
ci. Allora la Madre parve che risuscitasse, e ingìnocchiossi , e rende- 
va laude al Padre celeste , che ve gli aveva mandati , e disse a Gio- 
vanni: Va loro, figliuolo mio, e ringraziali di questa venuta , chè noi 
eravamo al tutto abbandonati. E così fece. Or quella fu pietà a vede- 
re , quando Giovanni giunse a Nicodemo-, con gran pianto si piglia- 
no le mani, e disse: Venerabil padre Giuseppe , vieni a vedere il dol- 
cissimo Maestro , eh’ hanno fatto strazio come di bestia , e non s’ è 
levato persona in suo ajulo. E Giuseppe con gran pianto 1’ abbraccia- 
va e disse : Figliuol mio , e’ non si sarebbe potuto ; chè pare che Dio 
abbi lasciato signoreggiare la malizia e la reità del mondo in questo 
punto e in questo fatto. E giunse Giuseppe in sul monte -, e, quando 
e’ vide Gesù ad alto in sulla croce cosi disseccato e così insanguinato, 
eh’ egli non lo poteva riconoscere che fosse desso , straccassi i pan- 
ni e piangeva , che tutto si consumava ; e così Nicodemo , e tutti gli 
altri eh’ erano con lui. Ed allora la Madre e la Maddalena , e tutte le 
altre gli si fecero incontro con gran pianto, e la Madre si gittò in ter- 
ra e disse : Dio te ’l meriti , venerabil padre Giuseppe , chè al tutto 
eravamo abbandonate, e non sapevamo che consiglio ci prendere. 
Pensomi che allora Giuseppe, spirato da Dio, disse: Confortati , caris- 
sima Madre , chè il tuo Figliuolo ha avuto morendo la vittoria de’ ni- 
nnici suoi. Ella il sapeva bene , ma nondimeno le giovava molto che 
questo venerabil padre fosse così alluminato della verità. E ("2) incon- 
tanente Giuseppe e Nicodemo fecero un poco cessare tutta questa 
gente , e acconciarono le scale , e Giuseppe si levò il mantello , e an- 
dò in sulla scala della mano dritta e Nicodemo dall’ altro lato ; con 

(1) Sopranno pare che qui significhi olire il termine ragionevole. 

(2, £ incontanente Giuseppe ec. Osservino i giovani come questa descrizione 
è vera e viva si che par che ci sia posta soli' occhio. Solo questi benedetti padri 
della nostra lingua sapeNano e potevano scrivere a questo modo. 
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quelli (1) argomenti, che bisognavano a sconficcare le mani. Ob co- 
me fu amaro e doloroso quello (2) sconficcare ! clic si erano duri que- 
sti chiavelli, clic tutte le mani si convenivano squarciare per avergli. 

E quando ebbero sconfitte le mani , e Giuseppe pigliò quel corpo in 
sulie.braecia, e inQominciò a scendere della scala con esso tanto giu- 
so, clic la Madre incominciò a giugnere colla mano >1 suo Figliuolo, e 
la Maddalena aggiunse la sua mano, ma non volevano tirare per no» 
fare male a Giuseppe, che aveva tutto il peso addosso; e incontanente 
Piicodemo pose la inano a’ piedi, e incominciò a sconficcare: e pensornr 
che Giovanni pose un’altra scala per ajutar sostenere il corpo a Giusep- 
pe. E lai Maddalena, vedendo sconficcare que’ preziosi piedi, pensoini 
che con doloroso pianto diceva : 0 carissimo Nicodeino,fa pianamente, 
che tu non gli stracci, perocché sono que’ piedi, dove io misera pec- 
catrice trovai tanta misericordia. O misera dolososa, quando gli avrai 
nelle tue mani così forati, e così insanguinati ? or potrassi allora te- 
nere il cuor mio, che non si fenda per mezzo? So ch’egli è diventa- 
to di pietra, che non lo avrei mai creduto di poter vivere, udendo di- 
re quello eh’ io ho veduto. E quando e’ fu compiuto di sconficcare , e 
Giuseppe e Nicodomo ne ’l recarono giuso; e Giovanni si levò il man- 
tello da dosso, e poselo un poco più in là dirimpetto alla croce, e (Ri- 
sevi sopra il corpo di Gesù, e nostra Donna gli si gittò tutta sopra il 
volto e sopra il petto suo, e la Maddalena sopra i piedi , e tutte l’ al- 
tre d’intorno ; e ’l pianto era tale e si grande e sì pietoso, die pareva 
piagnessero le pietre con tutte le creature del mondo. E pensomi che 
Giuseppe e Nicodemo andarono a vedere il sepolcro, dov’eglinolo vo- 
levano mettere, per sapere se fosse bene acconcio; ma Giovanni non 
si partiva da tesoro , che gli fu raccomandato. La Maddalena teneva 
i piedi in mano, e ’l volto ivi suso, e lavavagli colle sue lagrime mag- 
giormente ch’ella mai facesse; e bene era bisogno, eh’ eglino nano 
tutti sanguinosi e tutti lividi e polverosi, eli’ erano venuti scalzi , ed 
altra acqua non aveva , di che gli potesse lavare, e ingegna vasi an- 
cora di lavargli un poco le gambe , e abbondevolmenle versava lagri- 
me, sicché gli poteva lavare e rasciugare co’ suoi capelli. E raceor- 
dossi ch’ella s’aveva messo allato un bussoletto di prezioso unguento 
la sera, quando andarono a sapere se lo potessero adoperare in lui , 
■che sempre n’era sollecita ; e tolse di questo unguento, e incominciò 
a ugnerò i piedi e le gambe ; e quando ella giunse al foro del piede , 
ve ne metteva entro col dito ; e pensomi che gli era sì largo, ch’ella 
vi poteva bene mettere l’ unguento col dito. Allora metteva il grande 
grido , e ponevavi suso il viso, e diceva: Amore di lutti i beni , che , 
commisero questi piedi, che sono cosi forati ? Eh io voglio die que- 
sto sia a me chiavello fitto nel cuor mio, s’io dovessi vivere disino al- 
la fine dei mondo. E la nostra Donna simigliautemcute lavava colle 

(1) Con quelli argomenti. — Argomento, oltre alle «lire sue significazioni, vale 
reme in questi» luo,’o, Iti rum '.rito. Il B >CC. (N. 71») disse \ l'rcti gerii argomenti 
per cntrarn in casa Calandrino, là chetamente zen' andarono. 

(?) Sconficcare è lo stesso che Schiodare. , ,,, ' , 
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sue Inprime la faccia del Figliuolo suo tutta rigata di sangue, e tutta 
arsiccia di lagrime , eh' egli aveva colante gittate ; e forse ancora vi 
si discernevano degli sputi , che v’ erano stati fatti , e diceva : Figliuo- 
lo carissimo , cara ti costa la salute dell’ umana natura. -E levava un 
poco gli occhi in alto , e diceva : Venite , angeli santi , e sappiate se 
jKilete riconoscere la faccia del vostro Re , e la farciti del Sole della 
giustizia. Orche doloroso invitamente è questo, Figliuolo mio carissi- 
mo ! Pensomi che quelle altre sorelle di Madonna, ciascuna prende- 
va la sua mano, e lavavanla colle lagrime il meglio eh’ esse potevano. 
Pensomi che in questo tornò Giuseppe e Nicodemo, e dissero riveren- 
ti mente: Madonna, e’ ci conviene acconciare questo enrpo per met- 
terlo nella sepoltura ; che oggimai è l’ora (i) lardi , e non ci convie- 
ne rimanere qui di notte , e non sarebbe onesta cosa. Pensomi che 
la Donna nòstra tutta piena di sapienza e di mansuetudine , che non 
aveva perduta la ragione, pognamo eh’ eli’ avesse il maggior dolore 
che irai fosse in terra, rispose: E s’ egli è ora da ciò, io vi voglio aju- 
tare colle mie mani al mio benedetto Figliuolo. E così mi penso che 
fecero , e tosto acconciarono l’aloè , ch’eglino arrecarono, in su quel 
corpo santissimo ; c pensomi che la Maddalena porgesse il bossolo del 
suo unguento a Madonna , e disse : Carissima madre , metti di questo 
unguento nelle ferite delle mani e del costato e del viso e del ca- 
po, chè voi sapete che mi disse eh’ io ne serbassi aita sepoltura sua. 
E la nostra Donna cosi fece. La Maddalena diceva : Oh tristo spettaco- 
lo , dolce Maestro mio! che infino (-8) allora , che tu me. 1 dicesti , mi 
ficcasti un quadrello nel cuor mio; ma non credetti venire così tosto 
a questo doloroso partito.E gridava ancora: Ah tardi t’ho amato e co- 
nosciuto , Signor mio ! or come poco tempo sono stata con teco ? or 
come viverò senza te, vita dell’anima mia? Non vogli? mai ch« 
persona mi conforti , se non di piagnere e di dolorare di quello, che 
io ho veduto fare di te , Signor mio. E questo diceva tanto pietosa- 
mente , che tutti gli altri , che I’ udivano , ricominciarono il pianto , 
e fulle dato il panno , eh’ ella conciasse i piedi ; e allora ricominciò 
a dolorare , e diceva: O Re de’ re, è questo I’ ultimo servigio, eli’ io 
ti debbo fare? Or è questa la sezzaja (ò) volta, eh’ io ti debbo ugnere 
.questi piedi? Or come viverò , essendo morto il Signor mio ? Or com* 
troverò mai luogo , se io non ti veggo , speranza mia ? Or come farò 
io a non udire la parola tua? Pregoti, Signore, che tu abbi pietà della 
peccatrice Maria. E , acconcio ogni cosa , presero questo mantelluc- 
cio, dov’era questo corpo , e porlaronlo alla sepoltura , e la nostra 
Donna portava il capo , e la Maddalena i piedi. La Maddalena anda- 
va, gridando, e sempre rinnovando il pianto, chè sempre n’aveva Ca- 
gione, e diceva : 0 Re degli angeli , or dove sono gli adornamenti 

*. . » \ .«•*.. x .iH ni '!!.». I . €*'»•• >1 1 r 

(1) Oggimai I l'ara tardi . — Per proprietà di nostra liflgnt l’arrerfcio tardi re- 
desi talvolta congiunto, come in qoeate Inog<>, eoa un noma sosta A ti so di genero 
femminile. 

(2, Infine allora . — Infitto allora in questo luogo vai Infitto da allora. 

(3) Settata sale Ultima. 
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reali in questi tuoi bisogni? Or dove è la coltre dello sciamito (I), in 
che si porti il corpo tuorEcco un mantelluccio, che appena vale quat- 
tro denari. Or dóve sono i drappi dell’ oro , che sono sopra il corpo 
tuo? Or dov’ è la corona delle gemme e delle pietre preziose ? Fu la 
corona delle spine, che F ha forato tutto il capo infino al cervello.Cer- 
to ben si vede ‘che tu bai per nulla le dignità di questo mondo. 0 
Maestro mio, questo che tu fai a te medesimo, mi manifesta e ammae- 
stra che così facci io, e cosi vo’ fare. E dicendo così, giunsero al luo- 
go dov’ era il sepolcro , e posero giuso il corpo *, e la Maddalena andò 
a guatare nel sepolcro, e incominciò a gridare:0 Signor mio, or è que- 
sto l’ ultimo riposo che tu dèi avere in questa vita, una pietra cavata, 
essendo tutto dì e tutta notte affaticato di così dolorose e amare fati- 
che? Questo è ammaestramento a me. E bene sì disse il vero la Mad- 
dalena ; che ancora si vede la pietra cavata , dov’ ella si riposava nel 
deserto. Or ecco, che misero il corpo nel monumento. 

CAP. XXXVIII. 

Io non dico della Donna nostra qui niente, perchè n’ è sì bene det- 
to altrove , ch’io non vorrei guastare la maggior divozione ; ma dico 
più della Maddalena , per cui io cominciai questa meditazione *, e cia- 
scuno intenda che '1 dolore della pietosa Madre fu il maggior dolore, 
ebe giammai fosse in questo mondo. E mettendosi il corpo nel monu- 
mento , mi penso che la Madre l’ajutasse mettere colle sue mani ; e 
dilettami di pensare di lei maggiormente, che aveva maggior virtù e 
maggior fortezza *, e so bene eh’ io non potrei tanto pensare , che più 
non ci avesse da pensare. E a noi oggi al mondo ci pare il maggior 
fatto, che possa essere, quando una madre ha tanta virtù, ch'ella va- 
da a sotterrare culle sue mani nn mìo primogenito, e mollo dtMftcrW 
lei , » questo possa far senza mostranza di tenerezza ; ogni gente la 
imputa grande cosa e molto virtuosa in senno, e motto s’ ama. Or che 
diremo dunque di lei, eh’ era virtuosa sopra tutte l’ altre creatore ap- 
presso al Figliuolu?Peosomi di lei che,pognamo ch’ella avesse il mag- : 
gior dolore ^ che non è anima che ’t potesse stimare ; nondimeno era 
.tutto il dono della forza , che signoreggiava sè medesima , e non la- 
sciava nulla a fare in quello che si convenisse , oioè di dare piena- 
mente esempio, di virtù a tutto il mondo. Ha che diremo della Madda- 
lena, eh’ era tenerissima, e ’l dolore la soperchiava per sì fatto modò,‘ 
ohe pareva impuzzata?E non pareva potesse avere nrun rimedio, pen- 
sando che quel corpo del Maestro sùo le fosse levato dinanzi , ch’ella 
noi. potesse vedere , nè toccare ; e gridava-, percotendosi le mani , e 
diceva : Or che credete fare ? or credetemi voi di trarre il cuore del 
corpo ? Or come potrei io vivere senza vedere il Maestro mio ? Or io 
non ho altro , che lui -, almeno lo mi faceste voi vedere così morto , 
c lasciastemi stare con lui ! E volendo costoro chiudere il monumen- 
to, la Madre benedisse il Figliuolo , dicendo : Figliuol mio , io tr rec- 
ti) La coler* dello t domito. •Sciamilo qui vai* Aorta di drappo. 11 Bocò: dis- 
io (novella 09): fittila d'uno tdamito verdi. - 
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comando al Padre tuo , clic ti mandò in terra per nostra salute , e tu 
hai compiuta la ubbidienza sua , che ti Taccia guardare agli angeli 
suoi, chè io dotoroaa tua Madre non posso stare più con teco. l'enso- 
mi che la Maddalena, ch’era presso a lei , eh' ella ponesse le mani in 
sulla pietra, e non la lasciava rinchiudere: e disse con tante lagrime, 
che tutta si struggeva : lo vi prego per amore (1) di solo Dio, se voi 
volete avere di me pietà , e consolare un poco l’ anima mia , che voi 
mi lasciate star qui da piè in questo sepolcro, e poi lo chiudete, e io 
starò cheta, e non Tarò motto, e parrammi essere tutta consolata , se 
io morrò a’ piedi di lui , da’ quali io ricevetti tanta misericordia. O 
dolorosa me , perchè non (1) pigliai io il tempo, quando io ’l poteva 
avere? Perchè non gli andai io sempre dietro , baciando la terra , do- 
v* egli poneva i piedi ? E pensomi che s. Giovanni la riprese , e dis- 
se : Leva su le mani, e non fare quello che non si dee fare, l’ensomi 
che la Donna nostra n’avesse pietà , e disse : Figliuola (3), levati , 
chè a questo amaro partito ci conviene pur venire. Allora mi penso 
che la Maddalena cadde in terra compresa di tinto dolore , che pa- 
reva ch’ella spirasse. Ciascuno di costoro vollero toccare il nostro 
Signore , e tutti gli si raccomandavano , e poi ricopersero il mo- 
numento , e s. Giovanni vi pose suso il volto e le braccia , e con 
gran pianto diceva: Amaro partito sarà questo , Signor mio, quan- 
do penso che mi convenga tornare a casa senza te, e quando mi pen- 
so di rimanere la dolorosa Madre senza il suo Figliuolo. Or chi ci 
darà conforto ? Or chi ci darà ajulo , chè tutti i più cari amici pare 
rhe sieno partiti da noi ; e sono impauriti dalla viltà corporale colo- 
ro , che in prima andavano cercando la vita dell anima loro , cioè 
Gristo Figliuolo di Dio , e ora l’ hanno cosi abbandonato ? Oimè , do- 
loroso Giovanni, perchè sono io tanto vinto? Or che farò, dolce Mae- 
stro mio , che non lo potrò vedere , nè toccare ? E che farò della 
Madre sua , che si morrà di dolore, e non la potrò ajutare? 0 Iddio 
Padre, a voi raccomando questo santissimo corpo, il quale tu hai cosà 
lasciato straziare*, e anche la sua Madre dolcissima, che l’ ha veduto 
co’ suoi occhi cosi governare , e ora ci conviene tornare a casa spnza 
Ini. Or chi potrà portare questo dolore ? E la Maddalena si levò su- 
so, e vide il monumento serrato; ricominciò il pianto si crudole e sì 
grande , che non si potrebbe dire, nè stimare , e diceva con grandi 
voci : 0 dolorosa peccatrice , ora sono suora d’ ogni bene ; ora ho 
perduto ogni consolazione. Méntre ch’io vidi il corpo del mio Mae- 
stro , pognamo che fosse morto , il poteva toccare còlle mani -, qual- 
che cosa mi pareva avere: ora è serrato nel (A) sepolcro della pietra 

!.. «..-fi v .1 ....•; •/».**' * 

*1) Per timore di solo Pio. -Sólo, conte osservò il dotto P. Cesari , quando sta 
come avverbio, si suol far prel uderti al Sostantivo, c o me in questo luogo, e si suo- 
le pure accordare eoi nome nel geuerc e nel numero . Veg^asi la nostre annotazio- 
ni ai Fatti d’Euea, pag. 77,113. 

(S) Pigliai io il tempo- Tempo, oltre alle altre sue significazioni , vale , come iu 
quest" lungo, Opportunità, Destro, Agio. 

(2, Il lesto ha figliuolo. 

(4 1 Xel sepolcro della pietra. -Gli antichi, come anisa il Bembo, aoleano. 
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il Signore mio, e non lo posso vedere, nè toceare. Occhi miei, pian- 
gete tanto, che voi perdiate il lume, sicctl’ io non vegga mai nessuna 
altra cosa , da che io non posso vedere il corpo del Maestro mio. E 
voglia Dio che i miei orecchi diventino sordi e turati , daccli’ io non 
posso udire la voce del mió dolce Maestro , il quale aveva parole di 
vita eterna. Or che partito piglierò? Certo, Maestro, penso eh’ io mi 
starò allato a questo sepolcro tanto , che la morte mi verrà , o forse 
a qualche persona ne verrò pietà , che mi sosterrà quiritta (i) allato 
a te sicch’ io nè viva , nè morta non mi parta mai da te. In questo 
1’ ora si faceva tardi *, e pensomi che il venerabile Giuseppe si fece 
presso a Madonna , e dicesse : < arissima Madre, vedete che l’ora è 
tardi , e voi dovete credere che gli scribi e farisei procacceranno che 
questo corpo sia ben guardato , e manderannoci della famiglia (2) di 
Pdato forse pure assai, siccome non sarebbe onesta stanza qui la nostra. 
E la Madre con gran pianto disse: 0 carissimo padre Giuseppe , 
oh tornerò io a casa senza il mio Figliuolo , e lascerollo morto in su 
monte Calvario ? Oh come l’ aspetterò io stasera , e da qual parte io 
udirò la sua voce dolcissima? E Giuseppe rispose : Madre carissima , 
tu sai che a questo ci conveniva venire , e questo si conviene fare. 
E la Madre, piena d’ umiltà e d’ ogni buona convenenza (3), disse : E 

10 Io voglio fare. E levossi suso , è le sorelle sue e 1’ altre donne con 
lei. E la Maddalena , quando le vide levare , mi penso che disse : Or 
che si vuol fare? Fulle risposto: Vedi che l’ora è tardi : vuoisi torna- 
re a casa. E la Maddalena incoiffinciò a piangere e a gridare, come 
testé si cominciasse, e diceva: Ora a qual casa torneremo senza il Si- 
gnor mio ? 0 dolorosa , che parole son queste ? Or ecco , bench’ io 
non possa entrar dentro con lui, io mi starò di fuori, e giammai di 
quinci non mi voglio partire nè viva , nè morta. Or non sapete voi , 
com’ egli è poco tempo eh’ io il conobbi, e come io sono stata poco 
con lui? Ahi sventurata peccatrice, perchè penai io tanto tempo a ve- 
nire a lui, che mai non mi potè’ saziare di vederlo , che sempre ne ri- 
maneva affamata? Or che farai ora dolorosa, che non lo puoi più ve- 
dere ? Oimè , che dicono eh’ io ne vada a casa ! Or che bo io a fare a 
casa ? Qui si è ogni mio hene , qui è il cuor del corpo mio , qui è 
l’ amor mio, qui è il Maestro mio, il quale io amo sopra tutte le cose, 
e non m’ è rimaso più nulla da guardare , se non lui : e , se mi fosse 
tolto , bene sarebbero vituperali gli apostoli suoi, e tant’ altra buona 
gente , che gli andava dietro , a rimanere solo in sul monte Calvario 

11 corpo di Gesù Nazzareno. E pensomi eh’ ella si rivolgeva a S. Gio- 


dare l'articolo definitivo al genitivo, quando il davano al nominativo, e da quello 
dipendeva ; e perc ò quista detto hpolcro della pietra ; ma ora questo sarebbe 
un’affettazione. Vedi le note a’Fatli d'Eoea, pag. 30. 

(!' Qisiriita, voce contadinesca, vale qui appunto appunto. 

(2) Famiglia , oltre alle altre sue significazioni , vale., come in questo luogo , 
Birri ; e dicesi la famiglia del bargello, la famiglia del potestà ■ Il Villani dico : 
Convenia che vi fotte a guardia dell' officiale le famiglie delle Signorie armate 
col ceppo, e colle mannaie per far giatlitia. 

(3) tont)enen:a t qu ! P> stesso rh- Conveniente. 
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vnnni , e diceva : 0 tu doloroso , dove ne vai? lascerai questo corpo 
cosi solo/ Or bai paura della morte? Or ami tu più di vivere, che di 
slare con lui? or rimarrà solo il Signor mio? Perchè s. Giovanni pian- 
geva si forte, che non lo poteva rispondere parola, e parevagli che el- 
la dicesse ragionevolmente. E la Donna nostra tutta pietosa e benigna 
ebbe pietà di costoro, e pensomi che ella si fece all’ orecchie di Mad- 
dalena, e disse : Non dubitare, figliuola mia, chè più di mille migliaja 
d angeli lo staranno a guardare stanotte, e non vuole il Figliuolo mio 
che noi ci stiamo. E incontanente che la Maddalena udì la volontà sua, 
fu accordata e ubbidiente, perocché sopra tutte l a lire cose desidera- 
va di fare la volontà del suo Maestro , e gittossi in terra con gran 
pianto, e abbracciava il sepolcro il meglio eh’ ella poteva, e disse: Si- 
gnor mio dolcissimo , non vuoi ch’io stia teco , ma io ti lascio il cuor 
mio aceiocch io non possa altro desiderare ; ch’io non ho altro desi- 
derio, che te vedere, e di te pensare, e di te parlare, e te amare, e con 
te in parte addolorare, e pene portare tutto il tempo ch’io ci viverò , 
s io ci vivessi migliaja d’ anni , per la pena eh' io ho veduto portare a 
te, Signore. 

CAP. XXXIX. 

Ed ecco , che si parte, e Vienne alla Donna nostra e agli altri , • 
viene ritta alla Croce, dove era quel prezioso sangue sparso in terra, 
ancora tutta la Croce èra arrossita di quel santo sangue, E quando 
la Donna nostra giunse dinanzi a Uà Croce, s’ inginocchiò, e con dolo- 
roso pianto 1 adorò, e fu la prima persona , eh’ adorasse la Croce ; e 
tutti gli altri si gettarono io terra adorando la santa Grece. La Mad- 
dalena mi penso ch’era un poco dietro a Madonna, e gittossi in terra 
con grandissimo pianto, e gridava : O Croce beatissima, in tuo scam- 
bio fossi io stata , acciocché il Signor mio fosse stato crocifisso nelle 
mie braccia , e le mie mani confitte colle sue, e la lancia ch’entrò 
nel cuor suo , fosse passata insino al cuor mio, sicch’io fossi morta 
con lui acciocché a vita er a morte mai da lui non fossi partita. Ed 
anche mi penso che riprendeva sé medesima , e diceva ! 0 dolorosa 
peccatrice, oh che di’ tu? oh tu non se’ stata degna di stare stanotte a 

3 uesto sepolcro , dov’ è il corpo suo ; sicché adunque conte saresti 
e a PP ressare l e tue carni fracide a quella carne mondissima, 
eh è il fiore d ogni carne ? 0 Signor mio, perdona alia peccatrice, che 
t è cagione che tu sia cosi concio. 4)r che dolorosa cosa è questa a pen- 
sare, vedendo la Madre, che tanto Marnava , inginocchiata a’ piedi di 
quella Croce, in sulla quale morì il suo dolce Figliuolo, e di vedere 
quel prezioso tesoro, che non si può stimare, cioè quel prezioso san- 
gue, che (1) trasse del corpo suo purissimo , senza nìuoa macula , 

(t) Che traete del eorpo tue. -lo questo luogo , se non ei è magagna -, è dato al 
verbo trarre una sigpilìcazione che non è registrata , nè mi ricordo di aver 
rinvenuta in altro scrittore. Qui tratte par che debbasi intendere uscì , ma non 
ardire di adoperar questo verbo iu quest» scotimento. Potrebbe ancora inten- 
dersi nel suo vero significato di cosar fuori; eh* lo scrittore . per dar più 
Iona al suo concetto potè Pirse us;r tratte in luogo di vereò , facruda 
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vederlo sp:in>o sopra la terra ! IViimiiiiì cliu aveva tre Tonti di sangue 
grandissime, ’eljfe parevano uno stupore, a vedere, e solo la Donna no- 
stra conosceva ch’era quel sangue. La Maddalena, vedendo la Cro- 
ce , e vedendo quel sangue , tutta si percoteva , e tutta si strac- 
ciava ', e pensomi ch’ella diceva : Madre carissima, 'spanici qui ritta 
stanotte a guardare questo sangue, che non sia scalpitato, nè toccato 
da niuna cosa immonda. E anco mi penso che la Sladre disse : Non 
tenie re , figliuola , chè sarà bene guardato. E pensomi che la Donna 
nostra , come tutta discreta, si levò suso, e fecesi il segno della santa 
croce prima che nessuna altra persona, perocch’ ella sapeva ciò che 
si conveniva fare, e rivolsesi alla terra, e disse : Terra , guarda bene 
il sangue del mio Figliuolo , che giammai sopra a te non Tu tanta 
nobiltà. E cosi si partiva. Ancora la Maddalena si fece il segno 
della croce santa , coni’ ella vide fare a lei; ed ecco che ne vengono 
verso la città. E pensomi che l’ora era tarda , e dice nel libro della 
Vita che le sorelle di Madonna la fecero ristare , posero sopra il 
capo suo un veletto molte nero a modo di donna vedova. E pensomi 
che la Donna nostra disse : Bene fate , suore mie , chè bene sono (1) 
diritta vedova, che ’l sole della giustizia è scuralo, e le tenebre sono 
fatte nel mondo. E bene era vero in coloro , eh’ avevano perduta la 
lede, ma non in lei , anzi era rimasa tutta in lei. E cosi se ne ven- 
gono in sul monte Sion in quella casa, dove e’ fece la cena. Ma vero 
è ch'io penso più volentieri eh’ ella ritornasse alle case , che furono 
della Maddalena , perchè ivi mi peuso che ’l Signore tornava , quando 
egli era in Gerusalemme, e la Madre e gli altri per amore di lui vi 
tornarono più volentieri. E pensomi che tornate in casa si levarono 
il pianto grandissimo, e la Madre dolorosamente diceva : Figliuolo 
imo dolcissimo , onde ora ti raspetto (2) io stasera? Or che vita sarà 
la mia. pensando quello eli’ io ho veduto lare di te, e pensando do- 
ve io t’ho lasciato, sì è ’l tuo corpo, e 1 tuo benedetto saugue così 
sparso sopra la terra! Figliuolo mio dolcissimo, caro ti costa l’umana 
natura. Anche raccontò la compassione e la carità è la pietà , che 
egli aveva avuta dell’ anime nostre. Pensomi ancora che molte buone 
donne della contrada trassero a questa pietà così grande. La (3) Mad- 
dalena mi penso che non potè sofferire di stare con loro, anzi ratta 
ratta se n’andò in quella camera, dov’era usato di stare il suo Mae- 
stro, quando veniva ad albergare ivi, e serrò 1’ uscio dentro, ed ivji 
ritta cominciò a fare crudelissimo pianto, e andavasi distendendo e 
baciando la terra, dove credeva ch'egli avesse posto i piedi, e andava 
colà dove dormiva , e ponevavi suso il volto e le mani , e tutto 
1’ andava toccando, e con gran pianto diceva: Or convienimi pensare, 
Signor mio , che tu non giacerai mai più in questo letto , nè iu 

soggetto del verbo figliuolo che non è ripetuto , come dovrebbe esser io 
ceso, retto. 

il) Diritta Declora. — Diritto, o dritto, addiettivo, oltre alle altre sue significa- 
zioni, «al, come in questo luogo, voto, legittimo, proprio. 

(2) Hntye fiore «ale aspettar di miooo; ma non è registrato. . 

iti) La Maddalena mi pento, ec. Itile alletto e pietà senza peri. 
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questa camera. Or è questo Io scambio , che m’ è riraaso di te, do- 
lorosa alla vita mia! E andava cercando i luoghi, dov’ ella l’aveva 
veduto sedere , e diceva : Per me qui ti lavai i piedi, Signor mio. 
Or convienimi pensare di non farti questo servigio; che mera di tanta 
consolazione , a toccare i tuoi dolcissimi piedi; ed ora mi conviene 
pensare eh’ io gli vidi confìtti in sul legno della croce con un grosso 
chiavello, e il -tuo sangue spandere in terra, e poi non potere avere 
ivi gocciola d’ acqua , con che lavarli : che ne creasti cotanta nel 
mondo, e per te ne fu si gran caro (t), Signor mio. Pure uno delle 
vestimenta tue mi fosse rimaso , che le vidi dividere (3) tra’ ba- 
rattieri dinanzi dagli occhi tuoi. Oimè! quella camicia avessi io avuta, 
che ti fece la Madre tua coll’ ago, e io l'avessi ricoperta col sangue 
mio da dosso, sicch’ io me l’avessi sempremai per tuo amore, Signor 
mio. Or che farà la trista Maria ? Dove ti ritroverò , dove t’ onderò 
cercando ? Cercherotti , Signore , tra le pene che tu hai patite , e ivi 
mi voglio tutta trasformare ; e questo voglio che sia nella memoria 
mia per sempremai. E così si poneva giuso, e raccordavasi (5) d’ogni 
cosa eh’ ella aveva veduto e udito fare a lui. E quando ella si venne 
a ricordare della colonna, dove fu spogliato e battuto, e pensoini 
che ella si spogliò tutta, e dal capo al piè si batteva con sì gran fer- 
vore e con si gran forza, che il sangue correva insino a terra. E pen- 
somi che questo le pareva nulla , e diceva : Oimè , Signor mio , che 
non trovo io due crudeli affamati del sangue mio, che furono del 
tuo insino alla morte? Or come struggo io a pensare, che per lo 
peccato mio tu fossi così battutolo Signor mio, potrò io mai fare 
vendetta di me non mai tanta, eh’ io sia contenta ? E pareva , ch’ella 
si volesse uccidere. Pensomi che la Donna nostra spirata da Dio la 
mandò a chiamare, eh’ ella venisse a lei; ed ella incontanente si rive*- 
sti, e venne a lei. La nostra Donna tutta discrezione disse: Figliuola 
mia , Giovanni vuole che noi ceniamo , ed anche il mio Figlinolo 
so che vuole; sicché ti conviene essere ubbidiente. La Maddalena chi- 
nò il capo , e disse con gran pianto: Ahi trista me ! amara cena sarà 
questa, e b ne sarà per contrario di quella che noi vedemmo jeri. 
Oimè, dolce Madre, or che faremo? oh dove onderemo, oh dove 
abbiamo lasciato quel corpo santissimo, e a che siamo tornate? Pen- 
somi chy la gente era già partita tutta, se non se certe donne più di- 
mestiche e più divote, che si posero in cuore pure di farle cenare, 
innanzi che elleno si partissero. E pensomi che l’umilissima Madre si 
pose a tavola , e eh' ella mangiasse quanto si convenisse , perocché 
non si partì mai dalla discrezione , e così fece fare all’ altre. Or non 
vo’ più dire intorno alla cena di questa notte: ciascuno si può pensare 
che notte fu questa, e con quanta pena e dolore per ciascheduna fu 
passata. e-vì 

(li Caro qui vate Carestia, Scarsità. 

(2) Tra barettieri.-Rarettiere ha doppia signifirazinne, e Tale Truffati ore e Ri- 
vendugliolo cha rivende e baratta cose d\ piccai pregio i ed iu in questo seconda 
sentimento si dee prendere in questo Ile go. 

.3) Nel testo ala racco:naniUv tsi. 
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Ora voglio dir* alquanto di Marta, ette in tutta questa passione di 
Gesù non s’ è ricordala (t) , e sonci ricordate le Marie , e anche Ma- 
.ria Maddalena prinaa di loro , che erano gorello di Madonna , cioè 
•Maria , Jacobi e Salome. Bene piacevami , se non ce ne fossero ri- 
cordate più ; ma ancora dice il Passio di molte altre femmine , e 
•non dice nulla di Marta-, e, s’ ella vi fosse stata , non era Marta si 
piccola nei cospetto di Dio incarnato , eh’ ella non ci fosse ricor- 
dala singolarmente, o eh’ ella fosse messa tra la moltitudine. Certo 
non mi pare da credere; chè, s’ ella vi fosse stata, ella pure sarebbe 
nominata infra laltre, o come dell’alce. E panni che il nostro Signor 
<4^esù Cristo l’abbia nominata e onorata nella Chiesa sua in due cose 
singolari, cioè nella vita attivale che di lei è fatto principale e cor- 
porale esempio, sicché per lei s intende la vita attiva, senza la quale 
vita non pare che si possa entrare in vita eterna la più comune che vi 
sia, e che più gente vanno per essa di que’che vi vanno;per la contem- 
piativa pochi ve ue vanno. Pochi sono quelli che in questa vita morta- 
le vengano a avere contemplazione. Eh dunque la vita di Marta e le 
sue operazioni si è una dette porte più principali, d’onde s’entra in 
vita eterna ; e, se questo è, come non è principalmente da ricordarla 
d’essere con Cristo nella Passione, pensando che tanto lo è Marìa?An- 
fora mi mostra un’ altra ragione, cioè che per tutta la Chiesa di Dio 
è nominata Marta albergatrice di Cristo più singolare, che niuna altra 
persona del mondo-, e. s'ella fosse stata alla Passione, non l’avrebbe 
nominata s. Giovanni Vangelista, che v’ era, e che sapeva eh’ ella era 
così grande e così piacevole nel cospetto di Gesù Cristo? £ se io dico 
e penso ohe ella non ci fosse, bene mi pare gran cosa-, nondimeno in- 
nanzi voglio dire ch ela non ci fosse, chè dire: ella vi fu, essendo stata 
trattala così vilmente senza alcuna ricordanza dì lei. 

CAP. XL1. 

-, ./• . , ... ... { .. ..,n 

Ora voglio dire quello che mi penso, cioè ebe Gesù Cristo volendo 
fare Marta caporale (2) sopra la vita attiva, e sopra la sollecitudine 
di servire Dio, e ’l prossimo per amore di Dio, volle che ella desse 
Il più perfetto esempio, che si.polesse trovare, cioè in quell'atto della 
vita attiva; onde ne ricordo eh egli è detto qui dinanzi che Gesù Cristo 
raccomandò a lei i poveri e gl infertni, come raccomandò a san Pietro 
le su# pecore. Ed ella , udendo questo dalla bocca sua, comprese 
questo servigio più gli piacesse da lei, che niuno altro, ch’ella gli po- 
tesse fare. Ancora più volte aveva udito Marta della bocca sua che chi 
servirà a’ poveri e agl’ infermi per suo amore, servirà propriamente 
alla persona sua, e così dice nel Vange)o:Tu mi vedesti ignudo, e non 
mi rivestisti; infermo, e non mi visitasti. Sicché Marta prudentemente 

- •> t .*• r •" - ’ t » ’ ‘ ' 1»** " ! 

(Il Ricordar» qui vale Nominare. <v i \ì ■ - ''•• • ■ < •' > 

(2) Caporale qui è usato ineiaforioameme , invece di Capo, Prineipale ; ma è 
vate antica. 
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comprese che quello era il servigio che Gesù voleva da lei, e quel- 
I’ uflìcio le aveva dalo egli. Oliere si pose in cuore di farlo ottimamen- 
te, certo pure per fare a lui grandissimo appiaeere. E però dico eho 
latta la sua sollecitudine pose di far bene I’ ufficio che le era dato 
da lui, il quale ella vedeva che t into gli piaceva, che poneva in sé 
la persona ch’era servila. Ed ella cosi (t) faceva ragione di non par- 
tirsi da lui punto ; e , quando serviva il povero e l’ infermo, pareva 
a lei servire Cristo nella sua persona. E così teneva la memoria di lui 
continua mente. E pensomi ella pensava in sé medesima, e diceva-Alla 
mia suora è dato un ufficio, e a me n'é dato un altro-, ciascuno di noi 
s’ ingegni di fare ottimamente il suo ufficio. E pognamo che il suo 
sia maggiore e migliore, perocché pensa 1’ ottima parte, e di questo 
si rallegra il euor mio e I anima mia, e voglio avere in gran riverenza 
quell’ officio eh’ egli ha dato a me; pognamo che sia in minore, e sono 
certa non in ha fatto ingiuria, anzi per la sua gran carità me l’ha da- 
to, e pure beate a noi, che io e la mia suora possiamo fare cosa che 
gli piaccia. Ora sì mi penso di Marta. Ecco che Gesù disse che voleva 
andare a fare la pasqua in Gerusalemme co’discepoli suoi: e la Madre 
e la Maddalena e l’ altre Marie dissero incontanente di volere andare 
id Gerusalemme dietro a lui, e d’essere a quella cena,s’elle potessero 
ni alcun modo , e Marta si pensò d’andare con loro subitamente. E 
poscia mi penso che ella si raccordò che le erano venuti tra le mani 
qurl di e l’altro più miserabili infermi e poveri, che le venissero mai 
a casa, e più di lungi, perchè la fama era grandissima della resur- 
rezione di Luzzero,e di molti altri miracoli che il buon Cesù faceva; 
sicché chiunque avea bisogno, non guardava perchè la via fosse a 
lungi, chè venivano al sommo medico per esser guariti. Sicch’io mi 
penso che Marta, vedendo questi cosi falli infermi, pensnssi, e disse: 
fogliamo che sommamente mi piacesse andare a far la pasqua col Pa- 
dre e Maestro mio, nondimeno voglio che mi piaccia quello che piace 
a lui. E pensomi che s’ inginocchiasse dinanzi a lui, e disse: Signore, 
io pensava di venire a far la pasqua in Gerusalemme con quest’altre,’ 
e ora veggo che molti infermi ci sono abbondati, e da lungi per tè 
venuti , e hanno bisogno di grande ajuto; voglio sapere se tu vuoi, 
qual più ti piace, o eh’ io venga, o eh’ io stia. Pensomi che il Signore 
disse: Voglio che tu rimanga a servire in queste cosi crudeli infermi- 
tà, e non foglio che tu ti parti di qui, se io non te lo mando a dire. 
Ora abbiamo trovata la cagione, per che Marta non fu a questa Pas- 
sione , perchè non volle Gesù , per dare perfetto esempio a coloro 
che hanno a governare i poveri e gl'infermi, che non lasciassero que- 
sta opera negligentemente, e tanto gli piacque questa opera , che ne 
fece vangelo espresso; e sì volle che Marta, la quale egli fece rapo di 
questa vita attiva, non lasciasse i poveri infermi per andare dietro a 
lui e alla Madre in questo tempo della Passione. Bene si può vedere 


(!) Faceva ragione.-Tar ragione ha diversi, significati , e qni vaia Stimare , 
Credere, Avere opinione. Dame disse ( Inf. DO ; : E fa ragion eh' t ti eia tempre 
allato. . : r 
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quanto gli piace questa carità del prossimo; e ancora si può vedere , 
quando e’ disse: se voi il fate a uno di questi menomi, si lo fate a me. 
E pensami che a Marta disse: Fa ragione che tu mi vedessi infermo, 
come sono costoro , che giacciono qui entro, e in così gran bisogno; 
pensa quello che tu faresti a me, e ’l fa a loro. Io mi penso questo 
di Gesù, e della sua misericordia, che, se Marta non avesse potuto in 
quel- tempo servire i poveri infermi, ch’egli avrebbe lasciato la Mad- 
dalena. E questo non mi parrebbe malagevole a credere; chè ancora 
sappiamo che le sante anime, quantunque sieno contemplative, alcu- 
na volta lasciano stare per le necessità (1) del prossimo.Ed io ho letto 
nelle Vite de’Santi Padri d’un abate, che, venendo alla città a vendere 
sue sportelle, trovò un povero infermo abbandonato, ed egli si levò 
in collo costui, e portello in alcun luogo, dove egli il servì sei mesi , 
e lasciò la pace e la quiete sua per amor del prossimo.Questo dico per 
provare che a chi è in questo grado della vita attiva , cioè di servire 
a’ poveri e agl’infermi, volle Gesù mostrare nella persona di Marta 
(che doveva essere esempio di vita attiva) quanto gli piaceva la sol- 
lecitudine e la pietà, che si debbe avere degl’infermi poveri: chè non 
tanto coloro , che sono in vita , debbono fare così , ma ancora coloro 
che sono alla contemplativa unione, che condiscendono alla necessità 
del prossimo alcuna volto. Or ecco che Gesù poteva sanare quegl’ in- 
fermi tutti, e dispacciar Marta, sicché ella sarebbe potuta andare con 
lui; e non volle, perocché questo fu di maggior esempio a coloro che 
sono per amore di lui a servire i poveri e gl’ infermi. Sapeva il buon 
Gesù perchè Marta fosse andata* con lui , che non gli poteva fiero 
menomare pena, perocch’ ei non voleva. Or che gli poteron fare la 
Madre c la Maddalena? Non gli poteron fare servigio veruno, anzi 
gli crescevano pena sopra pena, chè aveva compassione del loro do- 
lore. Peusomi dunque che volle che questo ufficio, ch’egli aveva dato 
a Marta, cioè della carità del prossimo, che tanto è utile e necessa- 
rio, volendo che ella ne fosse principale fondamento di darne vero 
esempio infìno alla Gite del mondo a chiunque è messo a questo uffi- 
cio^ sì volle che lasciasse la sua consolazione dell’andare con lui, per 
la carità e bisogno del prossimo, e a pari di lei chiunque ha a fare si- 
migliatiti opere. Ora dico che molto mi piace più di pensare che Mar- 
ta rimase per questa cagione, vedendo la volontà del Signore di non 
essere alla Passione , che di pensare ch’ella vi fosse, e non vi fosse a 
nulla ricordata; e non posso pensare che l’albergatrice del Signor Ge- 
sù, e così grande amatrice sua, ch’ella fosse alla Passione; e non vi 
fosse ricordata a nulla : chè la menzione il Passio, e dice che v’ ebbe 
molte e molto altre femmine , a questa Passione ; e questa femmina 
sì singolare tra l’ altre femmine , che non vi fosse ricordata , noi 
jiosso pensare, e non parrebbe onore di Dio che questa femmina non 
fosse ricordata più e più volte singolarmente , perocch’ io mi penso 
che, fuori della Madre e della Maddalena, santa Marta amasse più Ge- 
sù Cristo, che femmina che mai fosse, lo per me per nessun modo 


(f) Nel testo sta niciità, voce antica. 
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posso ponsarc dr ella vi fosse , vedendo girella non vi è ricordata. 
Or che diremo? Sturencene pur così, e nou diremo che ella non vi 
fosse a questo corrotto innanzi che Gesù Cristo risuscitasse ? anzi di- 
remo pure ch’ella vi fosse ; c pensomi in questo modo, ponendo qui 
suso miei pensieri, tuttavia non rimutando la verità del tatto , come 
è detto altre volte. Dilettomi di pensare, e cosi potrebbe essere, o fu 
stalo cosi *, ma non lo affermo. 

CAP. XUJ. 

Ora mi penso che il giovedì, che il Signore andò a cenare in Ge- 
rusalemme, Marta e Lazzero n’avessero novella la sera; perocch’io mi 
penso che la sera tornasse della loro famiglia medesima, ch'orano an- 
dati dietro alla Maddalena , se alcuna cosa bisognasse , e anche per 
tornare a dire novelle di Gesù a Marta e a Lazzero , che tuttavia ne 
stavano in gran paura, perocché sapevano quello ch’era ordinato con- 
tro a lui. Sicché tornarono la sera , e dissero come ogni cosa era an- 
data bene, e cerne la Maddalena stava lieta e allegra ; perocché Gesù 
era uscito la sera al lardi fuoi;i della terra senza impedimento ninno. 
Costoro si confortavano , e pensavano che questa cosa non fosse cosi 
presto , dacché egli era scampato questa volta. Ora seguita come 
Gesii < .risto fu la notte preso, e tutto l’ordine della Passione sua , co- 
me detto è dinanzi. Pensomi che la notte, che la Maddalena udì ch’egli 
era preso, subitamente pensossi mandarlo adire a Marta e a Lazzero; 
ma incontanente udendo s. Giovanni, come le cose procedevano con- 
tro a lui, fu ripieno di tanto dolore , che non vi capette alcun altro. 
|M*fisiero e niuna altra ricordanza ; ogni altra cosa gli uscì di menta 
e di cuore. Anche mi penso che tu|ta la famiglia e tutti gli amici stet-. 
tero tanto attesi per udire questa opera coni’ ella riuscisse, che oiuno 
non si ricordava di mandare colà ; e pensomi ancora che Gesù non 
volle. Ora mi penso che la sera, quando Gesù fu riposato nel monu 
menlo, e le donne furono tornate a casa, era già notte ferma. Penso- 
mi ancora che ujeuno dp’ settantadue D scepo|i., eh’ erano siati tutto 
il di nascosi, uscirono fuori della città per istare più sicuri; ed essen- 
do molto dimestichi di Lazzero e di tutta la famiglia , (tensomi che 
sen’ andassero a Bettania a casa loro, e maravigliomi molto , se non 
v’andarono de’ dodici, E giugnendo costoro a casa ben di notte, quan- 
do videro Lazzero , cominciaronsi a dare nel volto colle mani , e a 
stracciarsi tutti, e pelavansi i capelli del capo con sì gran furore, che 
appena potevano favellare : perocché si volevano un poco sfogare , 
chè di tanla paura erano compresi nella città , che non erano arditi 
di far molto. Lazzero, vedendo cosi fare, incontanente pensò che Ge- 
sù era preso, e disse loro tutto stupefatto: Che è del Maestro?Ed egli^ 
no risposero a gran pena, 'e dissero ch’egli era morto. Allora Lazzero, 
udendo questa parola , cominciò a fai e come facevano gli altri, e 
tanto più, che pareva che si volesse uccidere senza niuno rimedio. 
Marta e Martilla mi penso ch’ernno in orazione, ovvero a servire gl’in- 
fermi : udendo questo romore, trassero là al grido gridando: Che è? 
che è ? Udendo questa parola, cum’il buon Gesù era morto , pensomi 
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che fu si gfande il dolore « si crudele che, tolse loro ogni forza della 
mente e del corpo, e caddero in terra tramortite , anzi quasi morte 
p. ghiacciate, e tutte interrate (I). E non è da farsene maraviglia, chi 
pensasse lo sterminato bene, eh’ elleno portavano alla persona sua, e 
jersera s’ erano confortate tutte, e oggi non avevano saputo altro , e 
stasera hanno così subito coltello al cuore. Certo molto più mi pare 
da maravigliare, come la vita rimase loro. Lazzero aveva tanto dolore 
del Maestro suo, che della sorella non si ricordava, nè di niuua altra 
cosa si curava ; anzi diceva : Perchè non andai io con lui? forsechè in 
qualche modo l’avrei io potuto ajutare.Oh trist’a me per sempremait 
aveva io paura della morte, quando io era con lui , che dà a’ morti 
vita, e io l’ ho provato? Oh doloroso, che vita sarà la mia senza lui ? 
Orche farò io della vita rpia oggimai se ’l Maestro mio è morto? E 
cosi faceva si doloroso pianto e sì gran lamento, che non si potrebbe 
dire ; e costoro eh’ erano venuti facevano il simigliante , e trassero 
la famiglia loro della casa ancora con gran pianto. Vedendo costoro 
cosi governati, ingegnavansi di confortare Marta e Murtilla, sicch’elle 
si risentissero, e non aveva luogo. Ancora mi penso che andasse alcu- 
no della famiglia colà tra’ poveri infermi dicendo: Noi siamo tutti pe- 
ricolati, dacché questo Maestro è morto, e la nostra Marta e Murtilla 
sono cadute morte di dolore, e non l« possiamo fare risentire. Penso- 
si che i poveri e gl’ infermi levassero sì gran pianto, che pareva che 
n'andasse irfcino al cielo, e piangevano Gesù, chè s’aspettavano d’es- 
sere da lui sanati e guariti, e piangevano Marta, chè, s’ella fosse mor- 
ta, si credevano essere abbandonati. Ponsomi che a Dio venne pietà 
di questi infermi, e volle incontanente Marta e Martilla si risentisse- 
ro -, e levò su Marta , e scapigliossi, e stracciossi i vestimenti, e in- 
cominciò a pregare costoro eh : le dicessero in che modo era morto il 
Maestro suo. E pensomi che costoro dissero: Non ce ’l far dire, chè tu 
non potrai patire, nè sofferire la vita nel corpo. Ella rispose : Oli co- 
testo vorrei io, oh cotesto vo’ io cercando ! oh che Ito a fare della vita 
mia oggimai, quando il Maestro mio è morto? E così Lazzero ini pen- 
so che volea pure udire come il fatto era stato. Costoro risposero con 
molte lagrime ; Vedete che noi non sappiamo bene ogni cosa , peroc- 
ché noi ci eravamo tutti nascosi, e con lui non fu nessuno di noi, nè 
anco degli apostoli, se non Giovanni Evangelista, il quale si dice che 
non lo abbandonò mai, nè lui, nè la Madre. A queste parole mi pen- 
so che Marta e Lazzero raddoppiassero il pianto fortissimamente , e 
dicevano : Signor mio abbandonato da' tuoi discepoli , o mè or che è 
questo a udire! oh volevate voi vivere senza lui ? Or perchè non an- 
date a morire con lui ? E pareva sì gran cosa questa a Marta e a Laz- 
zero, che noi potevano selferire ; e dimandavano più altre cose, e co- 
storo rispondevano ; Vedi che noi sappiamo che è sentenziato a essere 
crocifisso a grida di popolo; e cosi fu crocifisso in sul monte Calvario 

di Interratolo internato , si dice metaforica mente di uomo im p allietilo e iquat- 
lidn , e putiti simile alla terra di purgo , eh' è bigia , e di col or di cenare colla 
quale i purgatori imerriano » purmi; dal che è tolta la meiafora. 
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iti mp 7 .r 0 di due ladroni, e cosi riposto nel sepolcro. Partechè costoro 
dicevano queste parole, pensomi ch’era si grande il pianto e 'I dolo- 
re, cioè di Marta e di Lazzero e di Martilla , che tutti si consumava- 
no, e tutti si stracciavano, e morivano , e morire non potevano , e 
consideravano d’udire bene ogni cosa, e pure quello, ch’essi udirono, 
parava sì orribile cosa loro , che non potevano sofferire , stando in 
questi pianti dolorosi, che tutti quelli della casa piangevano amara- 
mente, non tanto le persone, ma le pietre parca che piangessero. Or 
come è mutata in contrario questa casal quanta letizia e consolazione 
spirituale ci aveva dentro ! Or come era sturata la luminosa casa di 
Marta ! Oh quante volle v’era albergato dentro il Sole della giustizia, 
e ’l Signore di tutte le virtù, che pareva fatta un paradiso , quando 
e’ v’era dentro! E queste medesime parole mi penso che Marta diceva 
piagnendo fortemente; e ancora diceva : Oimè, Signor mio, oh io so- 
leva dire agl’infermi miei : confortatevi , e portatevi pazientemente, 
che tornerà il Maestro nostro a farvi tutti sani ; e da qual parte ti co- 
spetto io oia. Signor mio ? oh in quale parte guarderò per le ? oh 
quando udirò io quella santissima voce, che m’era detto: ecco il Mae- 
stro tuo, che viene stasera a cenare con teco; chè tanta letizia n’ave- 
va, che mi pareva essere in paradiso? Oh dolorosa all’anima mia, che 
ora non sono stata degna d’essere con teco, o Madre, in tanto dolore 
e in tanto abbassamento ! Ed in queste parole la notte se n’andava, e 
ciascuno di tutto il suo dolore aveva assai che dire. Pensomi che Mar- 
ta diceva a Lazzero : Vedi e pensa, come noi andiamo in Gerusalem- 
me a vedere la Madre del Signor mio cosi scurata (t), e a udire tutte 
le cose che gli furono fatte e dette, e ivi ci morremo, se a Dio piace- 
rà, e cosi voglia Dio che sia. lo non so perchè noi ci volessimo piu 
vivere e gridava Maria : Oimè, Signor mio, tu dicesti non venire, se 
io non mando per te : oh dolorosa ! ora convienimi pensare questo co- 
mandamento ; ora ho perduto il comandatore, e il Maestro; ora sono 
fuori di tuli’ i beni. 0 Signor mio perchè non mandasti per me? per- 
chè non volesti ch’io fossi teco? bone sapeva tu ch'io t’amava sopra 
tutte le cose , e ch’io senza te non potrò vivere. Voglio venire alla tua 
Madre dolcissima a sapore se tu le dicesti nulla di me tua ancella , e 
voglio morire con lei , ch’ella non potrà di questo dolore campare. E 
dicendo qurste parole, piangeva sì dolorosamente, che parevano i suoi 
occhi fiume di lagrime. Pènsomi che Lazzero dicesse: Vedi, Marta, an- 
diamo in Gerusalemme, e andiamo sì per tempo , che noi entriamo 
nella città in sull alba del di, chè tu sai che la festa è grande, e non 
si puote andare attorno il di della festa , e starenci poi colla Madre 
nostra rinchiusi : e Marta disse che così era da fare. E pensomi ch’ella 
si levò, e non dimenticò i poveri, e andò ella e Martilla a loro, e quan- 
do la videro piangere e ricominciarono a piangere fortemente, ed ella 
disse : Figliuoli miei, ora è fallata la speranza, ed è venuto meno il 
gaudio nostro. Io vo in Gerusalemme domattina , e lascerò che voi 
siete bene serviti e bene aiutati inaino alla mia tornata : e , se io non 

(1) Scurato qui è usato meiaforicameate per attristato, nffliilo. 
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torno, ordì cosa sia vostra. E Ordinò ogtii rosa rhr si dovesse Tare , 
come còlei, che non dimenticava le parole Che 1 buon Gesù le aveva 
ilelto. E pensomi che questi infermi poveri con molte lagrime la pre- 
gassero ch’ella si confortasse, e ch’ella si temperasse , sicché ella di 
questo dolore non ne morisse. Pensomi che Marta gli raccomandava a 
certe buone donne e sanie della contrada , eh’ erano vicine , e ohe 
spesso venivano ad ajutarli governare; e, quando ella ebbe bene ordi- 
nalo ogni cosa, tornò a Lasserò, e disselli ch’egli era tempo di anda- 
re; e pensomi che questi cotali, eh’ erano venuti a dire le novelle , 
rimisero ancora quivi a guardare i poveri : e mossesi Marta e Lizze- 
rò e Maritila con alquanti della famiglia. 
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Ed ecco, che ne vanno alla città con molte lagrime e con gran do- 
lore di cuore, e giunsero alla città che non era ancora dii, e undaron- 
ne dov’ era la Madre del Signor. nostro, e bussarono alP uscio, ed en- 
trarono dentro, e incominciarono a fore si grande il pianto, e con sì 
gran dolore, che pareva che i cuori si spezzassero. I.n Donna nostra, 
spirata da Dio, e sentendo questo dolore , venne fuori della cameni 
sua; e pensomi che Marta incontanente le si gittò a’ piedi con sì grandi 
strida, che pareva ch’andassero iusino al Cielo ; e cosi lece I .azzero e 
Martilla : e pensomi che v’ era giù venuto Pietro a Madonna , e anco 
alquanti degli altri, e avevano fatta la pietà grandissima come di pri- 
ma, e ricominciarono il pianto con loro insieme. E pensomi che la 
Maddalena fosse piu di lungi, come quella che si scosterà della gente 
per non voler punto partire il suo pensiero da Gesù morto e passiona- 
to. Pensomi che andarono a lei alcuni della famiglih', e dissero come 
egli erano venuti Lazzero e Marta, e alquanti degli apostoli ; ed ella 
Rispose incontanente: A bell’ora sono venuti, e ben hanno soccorso il 
Signor mio e loro. E pensomi che le venne un cotale empito Contro a 
loro, perchè s erano partili così vilmente, e venne colà, ov’ erano co- 
storo col suo doloroso pianto, dicendo alia sorella e al fratello : Oh 
doloroso fratello e sorella,come siete stati così vili e miseri di non es- 
sere venuti a morire col Maestro nostro ? Or aveste paura delta vita 
corporale? Or che ne farete della vita vostra oggimai? Or perchè non 
volevate innanzi morir eoo lui? e sai tu Lazzero ch’ei ti risuscitò. Or’ 
come saprai vivere oggimai senza lui ? E rivolgevasi a Marte, e dice- 
va : 0 sorella mja dolorosa, or seiti esercitata nell’opere virtùose, e’I 
Signore delle virtù è morto, e tu non se’ stata con liti, e non hai vedu- 
to lo strazio che di lui è fatto, acciocché tu fossi morta con Ini. E 1 
gridava : Oh dolorosa a me, che io l’ bo veduto , e muojo vivendo, e 
morire non posso. E pensomi che Marta e Lazzero facevano sì dolo- 
roso pianto, che non potevaòo rispondere niuna parola, e Maria Mad- 
dalena più di loro, e pareva che allora s’incominciasse di nuovo. E 
pensomi che la Donna nostra tutta piena di mansuetudine*! pose a se- 
dere in terra, e fece loro cenno che si ponessero tutti a sedere intorno 
a lei ; e così fecero. Pensomi ch’elei era sì piena di dolore e di com- 
passione , che non poteva ancora parlare con toro. Pensomi che gli 
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lasciò un pòco sfogare di piagnere, e pensomi che questa volta fosse 
maggiore il pianto, che fosse ancora stato niun’ora, perocché v’aveva 
di coloro, a chi ne caleva, e avevano cagione di piagnere doppiamen- 
te : 1 una per lo Signore, cui eglino amavano cotanto, e udendo ch’era 
cotanto strazio; e ancora per loro medesimi, che s’ erano 
partiti cosi vilmente e cosi miseramente. E s. Dietro piagneva per si 
fatto modo, che non si lasciava buccio (t) addosso e diceva • Oinìè 
doloroso, che io vorrei che il cielo e la terra facesse vendetta di me 
misero peccatore ; gli altri si fuggirono, e io si gli andai dietro nella 
sala de Principi, là, ove egli era cosi percussato, e nel cospetto suo 
lo negai tre volte ad una voce d’una femmina; cosi mi ritrovai ingan- 
nato di me medesimo : or chi mi potrebbe mai racconsolare? certo io 
voglio che ’l pianto e ’1 dolore sia mio cibo in tutto il tempo della vita 
mia. Costoro, quando videro e udirono queste parole, che Pietro dice- 
va cosi miserabilmente averlo negato , anche soprappiangevano , e 
maggiormente doloravano, e’1 dolore della Maddalena cresceva, e pian- 

E endo diceva ; O Maestro mio dolcissimo, questo non sapeva io ; ma 
ene sapeva e vedeva che tutti erano fuggiti da te ; ma che avessero 
negato, questo non avrei io mai creduto. Ma pure si sfogava dicendo : 
Vituperati siete, e sempre vi sarà rimproverato insino alla fine del 
mondo. L in questo molto si rivolgeva incontro al fratello che non 
poteva credere ch’egli non l’avesse saputo per qualche persona e trop- 
po 1 aveva a grande disdegno, che si fosse fuggito da lui per paura di 
morte. Oimé, che grande pietà è di questa gente, che non aveva niu- 
no che si scusasse; ma chi più conosceva, piangeva la sua colpa, e più 
gli pareva essere degno di riprensione, e niuna scusa di loro medesi- 
mi non volevano udire, nè pensare. 0 buono Dio, come sai ammae- 
strare i tuoi! Quanto più s’ftccusavano costoro di buon cuore contrito 
e umiliato tant’ erano più scusati nel tuo cospetto. Certo non si sde- 
gnavano costoro, perchè la femmina gli riprendesse del peccato loro 
anzi si maravigliavano come la terra non si apriva a inghiottirli vivi* 
e come si tenevano avviliti, che le femmine erano state ferme e costan- 
ti con Gesù alla sua Passione senza paura di morte, anzi di morire con 
lui piuttosto, ch’essere fuggiti per paura di morte. Ora in fra queste 
parole mi penso che la nostra Donna, avendogli lasciati molto dibatte- 
re e slogare il dolore nel cuor loro, fece cenno che essi stessero che- 
ti, e ascoltassero lei; e pensomi ch’ella facesse loro un bellissimo ser- 
mone, e confortavagli , e riducevagli a fedo e speranza, dicendo co- 
me questa morte del suo benedetto Figliuolo era per dare vita, e non 
era latta come la comune morte degli altri sighori del mondo che 
quando sono morti nella battaglia, hanno perduti i loro servi, è i loro 
amici sono sconfitti, e non possono mai essere aiutati da loro- ma cre- 
detemi sicuramente, figliuoli miei, che non è cosi del Figliuol mio 
anzi è per contrario; chè, morendo il mio Figliuolo ha sconfitta la mori 
te e tutti i nemici suoi, e dato vittoria, ed è fatto vittorioso, e Ila li- 
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beraji da morte e da prigionia-, e ora si ritroverà la via del regno del 
rido, la quale si perdè per li primi parenti, e già ènne aperta la por- 
ta ch lhi città nostra, e fu aperta quando fu aperto il cuore del Fi- 
gliuolo mio; e compiuto di dare questo prezzo cioè il Sangue suo san- 
tissimo, che v’era rimaso ancor nel cuore , incontanente s’aperse la 
porta del cielo ; e non pensate, figliuoli miei, che queste parole sieno 
vane, perocché questa verità voi la vedrete e saprete incontanente. E 
queste parole e molle altre bellissime diceva in questa vorità, tantoché 
costoro mi penso che sentivano ardere il cuor loro, come si facesse 
quandp udivano parlare Gesii, e pensomi che tutti si gittavano in ter- 
ra intorno a lei, baciavano la terra eh' era presso a’ suoi piedi, e gri- 
davano: Madonna, noi vediamo e conosciamo certamente che tu favelli 
per 1 >occa del tuo Figliuolo, Madre carissima , djutatrice della nostra 
fragilità, e sostegno delle nostre anime , comanda quello che tu vuoi 
che noi facciamo; perocché noi vediamo fermamente che tu se’ Signo- 
ra dello Spirito Santo, e sai la vel ila tutta di questo tuo Figliuolo, e 
hai confortati i cuori nostri, e però comanda quello che tu vuoi che 
noi facciamo. Pensomi che In Donua nostra tutta benigna dicesse loro: 
Andate, figliuoli linei, e state in orazioni e in vigilie , acciocché non 
vi prendano le tentazioni, e aspi Itale fermamente la resurrezione del 
mio Figliuolo, e vostro Maestro : perocché il cielo e la terra punte 
venire meno ma le sue parole uon possono mai venir meno. L diede 
loro la sua benedizione, e ciascuno si levò, e andarono a stare in ora- 
zione, e ciascuno in alcun lato della casa , ove Maria Maddalena di- 
ceva: Che farai? ristrigneràti con Marta, o con Cazzerò? Penso che 
no; anzi si levò ritta, e fuggissi in una sua canterella, esercissi den- 
tro, perocch’ella non voleva nessuno mezzo, se non Gesù pensare, e 
di lui piagnere e dolorare. Non erano ancora i suoi pensieri sparti; ma 
tutti erano nelle piaghe e ferite del maestro suo, perocché con lui ave- 
va riposto il cuor nel suo monumento. E pensomi che Marta, quando 
ella vide cosi fuggire la sorella, n’avesse sgomento grande, perocché 
si pensava di dolorare un poco con lei ; ma prese rimedio, e rivolsesi 
a Madonna, e disse : Madre carissima, lasciatemi venire con voi, sie- 
di’ io vi possa un poco vedere, chè non m’ è rimaso altro che voi, e io 
mi starò dall’uno de’ lati, e non farò motto. Pensomi che la Madre le 
facesse questa grazia, e così se ne audarono in una camera, e ciascu- 
na stava in orazioue:e pensomi che questo fu il sabato mattina in sulla ’ 
terza, quando costoro se g 'andarono a stare in orazione. Pensomi che. 
v’aveva altre donne buone e sante, che procuravano come si dovesse 
apparecchiare il desinare. Oh che doloroso sabato fu questo ! Stavano 
Coll’uscio serrato, e tutta la gente di fuori faceva pasqua e remore, e 
costoro in pianti e in sospiri, tanti, che non si potrebbe dire. E quando 
fu apparecchiato da desinare, sì fu detto a colei, che non lasciava trat- 
to a fare della vera discrezione e per lei e per altrui ; e, in quel tanto 
che ’l maestro della verità era celato dagli occhi loro, la madre era 
maestra cd esempio d’ogni pietà ; perocch’era tutta in lui per vera 
carità, e non bisognava d’essere balita (t), come altre donne, quando 

d) Salito è vere antica a vale Retto, GmrrncUo. 
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^ n "°Jf an dol ° ri i ™ ?»« baliva gli altri, e serviva, pcroc- 
1 Ila aveVh apparalo da colui, che disse: lo non venni per essere 
servito, ma per serv.re agli altri. E però mi penso che ascese fuori 
incontanente, e fece chiamare gli altri; ed essendo poste due tavole 
comando che gli uomini stessero tutti insieme a una tavola, ed ella con 
altre insieme ad un altra tavola, e levate le mani, e fatta la benedizio 
ne delle tavole, ciascuno andò a sedere. E pensomi eh’ ella si pose hi 
mezzo a sedere tra Maria Maddalena e Marta, e tutte l'altre donne in- 
torno, e ciascuno che vera, guatava lei con pietosa divozione e ma 
ravigliavansi sommamente, co, n’ ella poteva cosi comandare e slg™ 
reggiare se medesima, essendo in cotanto dolore: sicché ciascheduno 
era edificalo in se medesimo, vedendo usare a lei cotanta virtù e ni 
reva loro essere quivi con Gesù Cristo, quando eglino erano con lei 
Giammai non lavevano conosciuta tanto, perocch’ella non s’era "ani- 
ma. cosi dimostrata, perchè non era stato bisogno; e a tutti cSoro 
pareva che ne venisse pietà e amore, vedendola cosi virtuósa» 
portare, tantoché molto p:ù si pascevano di lagrime, che di pane • e 
pensom, che la nostra Donna gl’mvitava di mangiare, pregandoli con 
una rnerenza umilissima che ciascuno dovesse mangiare tanto°quan- 
togli bisognava. E pensomi che ciascuno s’ingegnava d’ubbidirlà do 
gnamo che molto fosse loro malagevole di mung.are in così fatto do 
ore, ma pure si sforzavano di seguitarla, perocch’ ell’era cimasa per 
loro esempio e per loro grande sostegno ; sicché sempre guatavamo 

a ! e "! anl - 0 pio, che mangiare fu questol e quanto bene 

ne potrebbe trarre un anima, che divotamente ci pensasse! 
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E pensomi, quando eglino ebbero mangiato, e rendute le grazie a 
la Domia nostra si levo, e siccome umilissima, si pose a sedere in ter- 
ra in mezzo di tutti costoro, e incominciò a fare l’altro sermone bello 
e di grande verità, e incominciò a sporre loro tutte le profezie eh# 
dql suo Figliuolo erano profetate;e prima del suo avvenimento in car- 
rai* V ' la v ' rtuosa ’ e tulte ''«Pere notevoli, ch’egli aveva 

fatte, e accordando 1 profeti in quello, che si dovevano intendere e 
così poscia della sua santissima morte, tutte le fece loro vedere,come 
1 profeti avevano detto a parola a parola. E così parlando amorosa- 
mente, come dicemmo dinanzi, e’ si sentivano ardere tutti i cuori di 
queste parole; e la Donna nostra riducendogli sempre a speranza di 
ceva lom KojrtM d» il mio ,i d L, 

lìmìX 1 nX '“ M a,r, ' bb '’ j ill<'srra»a, e poi vi promise che lo vo- 
^ rncrfl t bbfi "> gàudio, il qual gaudio non vi potrebb’es- 
sere tolto da niuno. E pensomi rhe udendo costoro queste parole così 

Um T aVanS1 i0, °- 6 ,nenli ’ e ricordavansi di queste parole, e 
così era venuto meno ogni nmedio;e la Donna nostra il sapeva bene 
f pero s ingegnava di ridurli nella via della verità. E pensimi che eli 
la diceva: hetro, or non U ricorda che tu dicesti cheegli era Cristo 
Figliuolo di Dio , ch’era venuto nel mondo ; e dicesti vero? Or dun- 
que di che temi tu. e tu Marta dicesti il somigliante, e dicesti vero; 
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è tu,Lazzoro,di’ quelle che tu udisti da 'Santi Padri, quando tu andasti 
al Limbo? Or dunque di che tenute, figliuoli ? avete paura che que- 
sta verità non sia spenta? anzi ora la ritroverete più viva, che mai, e 
con maggior giudizio, il quale non vi potrà mai essere tolto da tutte 
le pene e dtt tutti i tiranni del mpndo, è da tutta la forza e potenza 
umana non si potrebbe aggiugnere,o menomare il vostro gaudio tanto, 
quanto una punta d’ago.E cosi dicendo la Donna nostra, a queste pa- 
role costoro si ralluminavano tutti, e rifermavasi loro la fede e la spe- 
ranza, e venivansi ricordando di tutte le parole, che avevano udite 
dire,e non cessava però il dolore, ch’essi avevano della sua Passione, 
anzi cresceva, perocché meglio conoscevano ch’egli aveva patita pena 
pe’peccati loro; e non per i suoi. Pensomi che alla Maddalena diceva: 
Ora, figliuola mia, non ti ricorda clì'ei ti disse che tu avevi eletta Tot- 
lima parte, la quale non ti sarebbe mai tolta?e se non ti puote essere 
tolta, di che temi? Deh che bella risposta mi penso ch'ella diè, e dis- 
se : Dicovi , Madre carissima , in verità non mi pare dolore di niuna 
cosa per me propria , qhe mi potesse essere tolta -, ma solamente mi 
pare dolore della pena, ch’io gli ho veduta patire per dare a me que- 
sta ottima parte, e perchè non mi potesse essere mai tolta : bene ha 
mostrata la bontà sua. Pensami che la Donna nostra la benedicesse, 
perchè la vide così bene conoscere la verità, e pensomi che la nostra 
Donna disse ch’egli era tempo che ciascuno tornasse all’ orazione; e 
così fecero incontanente. E pensomi che Marta se n’ andò con Madon- 
na ; Maddalena non voleva , per essère per sè propria la ricordanza 
del Maestro suo, in pensare di Ini*, e ciascuno degli altri stava solo, e 
venivansi ricordando delle parole ch’egli aveva loro dette, e cosi ri- 
cresceva la f'de e la speranza hploro.È pensomi che la Donna nostra 
piena di tutta prudenza aveva detto a s. Giovanni che e’ procacciasse 
d’andare agli altri suoi fratelli, ^ che mandasse loro a dire che venis- 
sero a lei la sera di notte que’che non v’erano iti la mattina. E pen- 
somi ancora che ella aveva gran dolore di queste pecorelle cosi smar- 
rite, per paura che non avessero perduta la fede, e però procacciava 
di favellare loro. Pensomi ancora ch’ella chiamò Marta, e òhe ella le 
dicesse molte bellissime parole per confortarla nella Fede, e che ella 
stesse ferma sicuramente, e che fermamente aspettasse la resurrezio- 
ne del benedetto figliuolo di Dio , dicendo : Figliuola mia , sta ferma 
nella fede , chè tutte le consolazioni , che tu hai avute del Figliuolo 
di Dio insino a qui, sodo quasi nulla a rispetto di quelle,che tu avrai 
ancora; e credi queste parole sicuramente, che fermamente s'aspetta 
la resurrezione del Figliuolo di Dio , e tostamente vedrai la verità 
delle parole mie. E voglio, figliuola mia, che tu ne vada ih Bettania a 
servire il mio Figliuolo, come egli ti disse, cioè a’poveri e agl’infermi 
suoi, e fa ragione che sieno la persona sua, com'agii ti disse, e con- 
forto loro e te, chè in breve tempo sarete consOlati;e sappi, figliuola 
mia, clie il Figliuolo mio farà ancora grandi cose ; sicché sta ferma 
nella fede enfeMfr amore suo, e sta in orazióne' e ih vigilia; acciocché 
le tentazioni non vi’ comprendano, e conforta' qtìe’discepoli, che tu la- 
sciasti , « di’ loro le parole che tu m’hai udito dire, e di’ che non sie- 
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no negligenti a cercare per loro fratelli, e di’ loro che tosto vedranno 
il mio Figliuolo cou gran vittoria, e con gran letizia del cuor loro. 
Pensomi che Marta s’inginoochiò a’piedi di lei, o disse: Madre dolcis- 
sima, al tutto sono apparecchiata d'ubbidire, chò io sento n di’ anima 
mia che ’l voslro parlare mi conforta, come faceva quando il Maestro 
mio parlavate però io ho certissima speranza che sarà come voi dite. 
Pregovi che voi diciate queste parole a La /.zero e a Marti Ha, accioc- 
ché sieno forti nella fede e nella speranza. E così fu fatto. Inconta- 
nente la nostra Donna gli fece venire , e confortògli , laido , eh’ io mi 
penso che nessun dubbio rimase loro. E così volle che, fatto qui not- 
te, si ritornassero in Bettania tutti e tre, e riverentemente chiesero 
la benedizione a lei, e pregaronla dolcemente che quando ella vedes- 
se il Maestro suo, ch’ella gli raccomandasse loro, e pregasselo cho fa- 
cesse loro grazia di poterlo tosto vedere. Pensomi che la Donna nostra 
il promise loro, e diede loro la benedizione, e mandógli in pace. E 
pensomi che costoro volevano favellare alla Maddalena, anziché n’an- 
dassero. Non ebbero luogo niuuo, perocché ebbero paura di non per- 
dere tempo de’suoi pensieri, e dissero : Basti loro quello, che hanno 
udito da Madonna: e così fecoro. Pensomi che costoro se n’andarono 
a Bettania tutti confortati ed essendo là, incominciarono a recare il 
lume della fede in tutti coloro eh’ erano da ciò, e pareva che fosse o- 
perazione divina, chè lutti si confortavano per le parole loro, e cosi 
si veniva (-appiccando il lume della fede, ch’era stato morto. 


CAP. XLV. 

....... ; • ’ , ■ ’ 

Ora torniamo alla Maddalena.Pensomi che, vedendo ch’egli era già 
notte, sì si raccordò com’ elle volevano andare la mattina a ugnerò 
il corpo del Maestro suo nel monumento* e che non aveva tanto un- 
guento, e pensomi ch’ella mandò a un buon uomo, cui ella aveva .fat- 
to s'pendìtore a’povqri, quando si venderono le loro possessioni, e man-, 
dò dicendo che le recasse quelle spezie e quelle cose, di che ella vo- 
leva fare l’unguento, e disse che togliesse il più prezioso che trovasse 
in tutta la città-, e cosi fu fatto. E recando queste cose, ella lo prese,, 
e andò a Madonna, e inginocchiossi a’piedi con gran riverenza, e dis- 
se: carissima Madre, voi sapete che il Maestro mio disse che io ugnessi 
il corpo sub nella sepoltura, e non si potè, chè jerserà io noe ne tro- 
vai si poco, cjie fu quasi nulla: se voi volete v io voglio farne pure as- 
sai, acciocché domattina innanzi dì io vadp a ugnere il corpo suo nel 
monumento. E la nostra Donna, che sapevp ciò, che ni convenia di 
fare, e sapeva bene che la memoria di questo unguento dovea essere 
in essa, e la memoria di questa femmina! è predicata per tutto il mon- 
do, disse: Va, figliuola mia, e chiama queste mie suore, che ti aju- 
tino , e fatelo buono assai, e domattina n’ adderete (1) a grande ora, 
siccóme tu hai detto. E pensomi che la Maddalena le chiese la bene- 
dizione , e levossi , e chiamò le due suore di Madonna , e posonsi in 


(1) A grande ora .- Il Cesari notò questo modo ne' Dialoghi di S. Gregorio, e par- 
vegli che significasse Tardi; Ad ara avanzata. 
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un luogo a fare questo unguento. Or che era a vedere fare quest’ un- 
guento a costoro! e che pietosa cosa è a pensare le lagrime , ch’elle 
pittavano, parte eh’ elle il facevano, e come elle si ricordavano di tut- 
te le pene e vergogne e vitupèri, ch’elle avevano vedute fare al Mae- 
stro loro! e la Maddalena non voleva udire favellare d'altro, perocché 
d’altro non voleva in quel tempo pensare. Alcuna volta mi penso che 
con grandi sospiri di cuore diceva : 0 dolorosa Maria ! quando soleva 
fare gli unguenti per ugnere il Maestro mio, con gran desiderio gli fa- 
ceva, per ch’io credeva che gli fossero utili per sostenere ed ajutare 
la sua vita corporale; e ora, Signor mio, verrò a ugnere il tuo corpo 
morto, tira come si potrà sostenere la vita del corpo mio, vedendo co- 
gli occhi miei il tuo corpo morto? Ma pensomi clic il mio cuore è fat- 
to pietra, che non può morire: chè, se mi fosse stalo dettò, quando 
era vivo, ogni cosa, ch'io ho veduto fare di te, credeva che pure pen- 
sandolo mi scoppiasse il cuore; e ora ho veduto quasi ogni cosa cogli 
occhi miei, e non posso morire. E con questo faceva si doloroso pian- 
to, che tutta si consumava , sì che queste altre donne , eh’ erano con 
lei, raddoppiavano il pianto loro di vederla cosi dolorosamente e pieto- 
samente piangere.E fatto l’unguento, ordinarono insieme come elle do- 
vessero uscire fuori anzi di, e andare al monte Calvario, là dov’era il 
monumento; e fatto questo, ciascuna si ritornò al suo luogo in orazio- 
ne. Ma la Maddalena in quella notte non dormì mai, e ancora la passa* 
ta notte tutta l’aveva vegghiata, ma ponevasi giuso, e rifacevasi da cu- 
po a ripensare tutte le cose, eh erano state fatte e dette del Maestro 
suo, e sopra ciascuna piagneva e dolorava tanto, che non si potrebbe 
dire, e faceva strazio del corpo suo colle discipline e cogli squarcia- 
menti, talché gittava il sangue in grande abbondanza, e diceva a sè 
medesima, e con grande empito: Non sono stati i Giudei quei ch’han- 
no fatto cosi al mio Maestro, anzi sono i peccati tuoi, sfacciata pecca- 
trice, che non avrebbero potuto, s’ei non avesse voluto, per iscàìnpa- 
re l'anima tua dallo inferno, che l’hai meritato migliaja di volte. E in 
questo si fermava, ch’ella non voleva che passasse mai niuno dì ohe dì 
e notte non pensasse l'ordine della Passione ; e cosi faceva vendelta 
sopra il corpo suo tanto, quanto ella poteva, e quello ch’ella facevate 
pareva nulla appo il gran desiderio, ch’ella aveva di patire pena, con- 
siderando le pene del Maestro suo, e considerando ch’egli l’aveva por- 
tate per lei, e questo non le sarebbe paruto tanto, s’ella avesse avute 
mille mille migliaja di morti, se tanto fosse potuta risuscitare.E stan- 
do ta Maddalena in questo lamento così doloroso , pensomi che non 
stesse però, che innanzi la maggior parte della notte, ripensando ogni 
cosa ch’era intervenuta per lei. 

CAP. XLVI. 

Ora si porrà qui una bella meditazione, com’egli apparve alla Don- 
na nostra, e questo è desso : che avendo il Signore spogliato il Lim- 
bo, e menatone tutte quelle sante anime del paradiso deliziano (t), 

f ) Dii yaraduu deliziano. -Deliziano è aggettivo che vale Delizioso , Che dà 
delizie; ed e voce eolica da non usare. 
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cd essendo ivi in grandissima gloria, e in magna dilcttazione.sì disse 
loro con grande lesta: Fratelli miei, egli è oggimai il tempo anfore 
a raccogliere il corpo mio, e risuscitarlo , siccome io ho promesso 
a’discepoli miei, ch’io risusciterei i| terzo dì, e voi vedete ch’egli è già 
presso ali’ aurora, sicch'io voglio andare, e ancora m’ invita d’andare 
chi ha portata cotanta pena della morte mia, e ora m’aspetta con tanto 
desiderio di vedermi con quel corpo glorificato che fu della corno 
sua '.sicché oggimai è tempo di andare e darle consolazione delle gran- 
di pene, che ha portate- A queste parole s’inginocchiò Adamo ed Èva, 
e tutti i santi Padri, e sante anime, ch’egli aveva menate dal Limbo, 
e a una voce gridavano: Signore, preghiamti , per la infinita bontà e 
cortesia tua che tu ci meni con teco a vedere il mondo della gloria tua 
c della tua resurrezione, e a vedere quel corpo, che ha combattuto 
Iter noi, e ricevuti i colpi per i, nostri peccati, e anche desideriamo 
con tutto il cuore di vedere qqeMa tua madre, la quale ci ha dato cosi 
fatto fruito del ventre sud. E’I benigno Signore consentì alla, loro pe- 
tizione , e venne con tutti gli Angeli e con tutti que’ santi Padri ; ed 
egli innanzi con grande gloria, e tutti gli altri seguitando intorno eoo 
grande giubilio e canti novelli, 1 quali giammai non erano stati uditi, 
perocché la novità non era stata più cosi grande; onde possiamo pen- 
sare che Dio Padre avea dato agli Angeli suoi novelli canti, e a noi 
la gloria per onore del suo Figliuolo, il quale così vittoriosamente 
aveva passato il corso di questa vita mortaìeje gli Angeli insegnavano 
a quelli santi Padri ; e così andavano gloriosamente infino al monte 
Calvario. Ed essendo giunti al sepolcro così gloriosamente, Qesu ri-, 
tolse il corpo suo dinanzi a tutta questa moltitudine d’Angeli e di San- 
ti, e videro il mondo nella sua resurrezione, corpg a lui piacque. E 
quando i santi Padri videro Gesù col corpo suo gloriosamente risusci- 
talo, e videro quella novità così bellissima di quelle stimale (t) ri- 
splendenti più, che il sole, gitlaronsi in terra con tanta riverenza e 
con tanto amore e ringraziamento di cuore, che non è anima, che ’l po- 
tesse stimare. Deh Ichi potrebbe pensare la letizia, ch'ebbero quei san- 
ti Padri, a vedere quella carne della nostra carne tan|o esallatalTrop- 
po è meglio a starsi per me qui a pensare e immaginare questo fatto, 
che a esprimerlo con parole. E stando Gesù ivi un poco con costoro , 
disse: Ora andiamo a consolare la Madre mia, che con dolcissime la- 
grime mi richiede. E Giovanni Battista, che gli era presso, con gran 
letizia baciava quel corpo glorificato, e disse con grande allegrezza: 
Andiamo, Signore , chè ora avrò io l’ allegrezza soprabbondante di 
vedere la Madre tua e mia , e di vedere te insieme con lei. E anda- 
rono subitamente, e giunsero là nella camera, dov’era la nostr^ Don- 
na in orazione, e con dolci, lagrime richiedeva a Dio il suo Figliuolo, 
dicendo che oggi era il terzo dì. E stando così, e Gesù le si fece pres- 
so quasi così da lato, e disse: Pace e letizia a te, Madre santa. Ed el- 
la incontanente riconobbe la voce del suo benedetto Figliuolo, e aper- 
se gli occhi, e videlo così glorioso. Giltossi tutta in terra, e adorollo; 

(t) Stimate o Stimile sono dette le cicatrici delle ciaque piaghe di Gesù 
Cristo. 
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el Signor Gesù s’inginocchiò a lei slmilmente, e poi 6i levarono suso, e 
abbracctoronsi Insieme dolcissimamente, e dieronsi la pace, e sì si po- 
sero a sedere insieme, e la Madre dolcissima il guatava gloriosamente, 
e guatavalo, e toccavaio, e spezialmente guatava o le stimate, e le fo- 
rate (t), eh’ egli aveva ricevute nel corpo suo-, e ’l Signore le diceva: 
Confortati dolce Madre mia, ch’io ho vinta la morte, e ogni passibilità 
è partita da me. E stando insieme , e volendole il Signore dare ogni 
consolazione, cominciolle a dire, com’egli era andato al Limbo, e tut- 
te le grandi cosa eh’ egli aveva fatte con loro , e coni' egli gli aveva 
menati al Paradiso luziano (2), e come gli aveva menati a vedere la 
sua surrezione;e anche disse: Sogli qui menati a te, dolce Madre mia, 
per darti maggior consolazione a te e a loro. Ed ella allora per mag- 
giore e per novella grazia aperse gli occhi per vedere gli spiriti im- 
mortali, e angeli santi e gloriosi, e a udire e intendere la melodia lo- 
ro; e fu alla nostra Donna subitamente dato una delle doti, che hanno 
Partirne in vita eterna, cioè conoscere dasò medesima ciascuno di que- 
sti santi Padri per nome , come s’ ella gli avesse tutti veduti e cono- 
sciuti nel mondo, ciascuno per sè. E questo non mi pare grande fatto 
a pensare, perocché Pietro , Giovanni e Jacopo, quando andarono in 
sut monte, dove e’ si trasfigurò , e mostrò la faccia sua come sole, e 
le vestimcnta sue come neve, perchè mostrò che qaesti apostoli aves- 
sero grazia nuova sopra t’ uso del vedere di prima, che potranno so- 
stenere e raggnardare la gloria del Figliuolo di Dio , e anche conob- 
bero Moisè ed Elia, che non gli avevano mai veduti. Che diremo dun- 
que della Madre sua? posso pensare ch’egli le facesse molte maggiori 
grazie , che a costoro , e in questo e nell’ altre cose ; onde mi diletta 
di sapere che per me quella avesse questa traboccante consolazione di 
poter vedere e intendere com’elta era; ma non lo affermo, chè non si 
trova nella Scrittura, ch’io sappia; ma dilettami di sapere che ella a- 
vesse piena consolazione del benedetto suo Figliuolo, e ancora di tutti 
i suoi, e specialmente in quel tempo , che ella aveva portati cotanti e 
così fatti dolori e gravi.Or che mi penso che quando ella potè vedere 
queste anime beate, eh’ ella si vide allora alle ginocchia sue Gio. Ba- 
tista , che con tanta letizia le s’appre&ssava e toccava, che non si 
potrebbe dire. Ed ecco venire Adamo , e inginocchiossi al Figliuolo 
suo, e a lei , e disse : Figliuola mia carissima , tu sia benedetta , non 
tanto sopra tutte le femmine , ma ancora sopra tutta la generazione , 
che è di me uscita , c sopra tutte le virtù del cielo , perocché per lo 
benedetto frutto del ventre tuo la natura angelica e umana si ricom- 
pierà in quello ch’era bisogno. E così mi penso che venne Èva, e dis- 
se: Figliuola mia, tu sia benedetta da tutte le benedizioni, che si po- 
tessero dare da tutte le creature , perocché quello eh’ io gustai a le- 
vità, tu l’ hai racconcio colla tua umiltà e carità. E così mi penso che 
tutt’i santi patriarchi e profeti s’approssimaronò, e ciascuno con gran- 
de rivcreaza la lodavano e benedicevano, e tutte 1’ altre anime saule 

(i) Forale , voce finora senta esempio , vale Foralo sostantivo , cioè èn- 
eo, foro. . ; •' • ■ 

ti) /.totano vele Dsliiiàno. 
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facevano il somigliante, e incominciarono a giubilare e a cantare 
que’ versi e quelle profezie , eh’ eglino avevano fatte di lei , essendo 
nel mondo col corpo mortale , e gli angeli santi cantavano con loro 
questi versi , e molti altri;* di grande letizia. Oh ! come parve dolce, 
che Madonna ricevesse questo gaudio e questa letizia dopo cotanti 
dolori e pene, ch’ella aveva portate, e vedeva il suo Figliuolo cosi glo- 
rioso, o vedeva l'allegrezza degli angeli, che s’aspettavano di vedere 
le sedie ripiene di vita eterna, e vedeva la letizia de’ santi, che vede- 
vano il Figliuolo di Dio vestito della nostra carne, e Dio e uomo, e ve- 
devansi per lui tratti di prigione, e aspettavansi d’andare con lui alla 
gloria di vita eterna, e sicuri di mai non potere avere più niuna cosa 
spiacevole e nojosa. 
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